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In una nota alle mie Osservazioni sopra la parola 
CotOj (i) pabblicate Tanno passato in Firenze, (2) 
scrissi che i Commentatori , quando non sanno 
render ragione di certe tocì Dantesche, che sem« 
bran loro fuor della regola , annotano franca- 
mente, per cavarsi d'imbroglio, che sono sug- 
gerite dalla rima, e che il divino poeta era cti- 
venuto per costoro un altro Beco Sudicio (3) di 
gloriosa memoria : ed aggiunsi ancora, che Dante 
non avea mai servito per nessun modo alla rima. 
A questa mia sentenza non stettero contenti alcuni, 
ai quali parve che avessi pronunziata, se non una 
bestemmia, una cosa per lo meno assurda, e mi 
opposero^ esser cosa ben malagevole di assolvere 
da tutta pecca una buona mano di voci, che la 
servitù della rima gli avea troppo manifestamente 
tirate giù a torza dalla penna, né poter negarsi da 

(1) Regalo ftl pabblico Bua naoT4 interpretazione della Toee 
CoU^ data òm un Dottor Fiorentino, al quale non andò airani- 
mo la mia. Colo, secondo luì, deriva dal latino conatus ^ e 
▼ale tfono^ e non pensiero. 

Io gli darei dell* asino . . . 
Io gli darei dell'asino . . . 
Ma penso eh* è un Dottor / 
C^) Tipografia Felice Le Monnicr e Compagni. 
(3) Fu ooitai nn certo Domenico Somigli, Tolgsre improvTu 
salore, morto pochi anni sono in Firenze. A lui ricorrevano 
alcool cherici del Duomo» e parecchi ascritti a diverse Acca« 
deroie, qoando dovean recitare in pubblico, o stampare de* com« 
pooimenri poetìd. rimunerandolo di qualche giulìo, o di quaU 
cìm fiasco di vino. £ra conosciuto generalmente sotto il nome 
di Beco Smdieio^ a esosa del sudiciume, e dell'unto e della 
broda, di che portava ingrassato il poetico lacco, e dell' alito 
apfMttato nella soa dmen. 

Che eoa gli oedii f col naso fiicea snfia. 

( Inf. C. XVIIL T. 108 ) 



chicchessia che il buon poeta non avesse dormic-^ 
ehiato reiterate volte nel corso del suo lavoro. 
A cessare cotanta macchia, indegna di un sovrano 
scrittore, avrei potuto confortare il mio detto non 
solo coli' autorità di Piero figlio di Dante, il quale 
attestò che suo padre nulla disse giammai dalla 
rima obbligato, ma eziandìo del Varchi, che nelle 
sue Lezioni, parlando in particolare della parola 
vane^ che si legge nel C. XXV. v. 4^- del Pur- 
gatorio, asserì anch' egli che Dante usò questa, ed 
altre simiglianti, secondo la loquela fiorentina^ non ' 
già per licenza poetica; che a Dante non man- 
C'ivano rime, ne mai rima il trasse a dir altro 
che quello che avea in suo proponimento. Ma 
come nulla monta ne prova il giurare nelle al« 
trui parole, senza recare in mezzo argomenti, che 
valgano a sviluppare e chiarire da ogni parte la 
controversia, cosi, a far ricredere costoro della 
opinione, che hanno, dirò con le parole del mio 
poeta, cliiavaia in mezzo della testa (i), e ad avvalo- 
rare di ragioni quant' ho affermato, prenderò per 
ora a disaminare la Cantica dell' Inferno, non dis- 
mettendo il pensiero di adoperare il simigliante , 
quando che sia, sulle altre due; e mi farò a dimo-^ 
strare che le voci, le quali vogliono i Commen- 
tatori che Dante abbia usate in grazia della rima, 
hanno tutte la loro ragione nell' uso e nei primi 
fondamenti della lingua, (a) 
C. I. V. 46. 

Questi parea che contri me Tenesse. 

(i) Purga t C.VIII. Y. i37. 

(2) Non ho stimato dover fermarmi sulle Toci ex. gr: laci^ 
e ftict^ giuso e suso^ todo, dimoro^ dimando, apanie, iquaira, 
dicerei^ pun^a , lece^ diece^ trageito^ corno, tnsembre, fersa , 
audm^ milia^ unque^ andt, stea , €Ìea ec che potrebbero sem- 
brare a taluni adoperate per licenia; imperocché si possono 
riscontrare nel Vocabolario della Crusca^ che ne arreca esempj 
anche (bori di rima. 
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I Commentatori : ,| venesse per venisse , aBtitear 
in grazia delia rima. '' Si comincia bene ! con uiM^ 
sproposito madornale. Venesse non è per la rima, 
ma mi romanismo usato dagli antichi ancne in prosa. 
Nella vita di Cola di Renzo : che ciascun, omo 
senz* arma venesse a lo buono stato a lo suono della 
campana- Non awertiron costoro che i nostri Tee» 
chi diedero sovente ai verbi della terza conjuga- 
zione la piegatura di quelli della secondai e dissero 
venere j sen^re, sentere, pentere^ vestere , ferere ec. 
in luogo di venire, sentire ec. Brunetto Latini nel 
Tesoretto : 

Siccome dèi saT$re, 

Quando degnò Tcoere 
La maestà soTrana 

▲ prender carne amanti 

Pier delle Vigne : 

Bla poi eh' Amore ai face tentere, 

Federigo IL 

Ed ho fidansa che Io meo senrere, ecw 

Gìo. Villani : si ripentè , e rimiselo in dignità; ove 
nperuè è da rìpentere j che da ripentire si ha 
ripenà» Ed ecco perchè nelle antiche scritture 
s* incontrano eoa ai frequente i participj pentuio^ 
dormuto^ arriccutOj caputo^ senfuto^ vesiuto^ traduto^ 
paiuio, storduto^ feruta e feruta^ fallato^ ed altri 
simili (i), non eia per alcuna licenza, ne per la 
rima, come si e creduto da alcuni grammatici, 
ma perchè originati da pentere^ dormere ec. Il ve^ 
messe di Dante è dunque desinenza regolare ; im- 
perocché t come da temere , parere ec. si ha te- 
messe^ paresse ec cosi da venere discende natu- 
ralmente venesse. E dall'antico venere^ non da 
-venire^ che darebbe venito, deriva il nostro par- 

(i) Qoerta demenia è tnttoA in nao ir» i IfapoUtani; 
Aaiehe i Prorcmali a trincro reeebut^ mprdmi^ romput^ eamt^ 
-msemi ce E i aostrì contadini semtaio ec 



ficipio venuto , e conceputo da eoncepere , $paruta 
dft sparere ec« 
C. id, T. 94* 

Qkt questa bestia per la qual tu gride* 

I Commentatori: '' grìgie per s;rìdiy antitesi in gra- 
zia della rima. '' Notisi quante volte ha Dante 
adoperato siffatto modo nel suo poema. 

inf. C. U. T. laa. 

Perdié tanta Tillà nel core allette? 

C. V. Y. ig, • - 

Guarda com' entri, e di cui tu ti iiàt* 

€• id. T* ai» 

£'I duca mio a lui.* perchè pur gride? 

C. id. T« iif. 

Fincbè 1 poeta mi disse: che pense ? 

C- VU. T, 68. 

Questa fortuna, di che tu mi tocche. 
C. X. T. 8a. 

E se tu mai nel dolce mondo regge. 

C. XI. ¥• lOf. 

£ se tu ben b sua Fisica note. 
C- XII. T. 5i. 

E neir etema poi si mal c*immolJe. 
G. XIII. T. 33. 

E '1 tronco suo gridò: perchè mi schisnte ? 
C. XVIII. T.48. 

Ch' io dissi : tu che l'occhio a terra gette. 

C. XXVIII. T. 4». 

Ma tu ehi sei, che'n su lo scoglio muse? 
C, XXIX. T« 4* 

Ma Virgilio mi disse: che pur guate ? 
C' id. T. 85. 

O tu che con le dita ti dismaglie. 
C. XXXII. T* 79. 

Piangendo mi sgridò : perchè mi peste ? 

St tu non Tieni a compier la Tendetta 

Di Mont' Aperti, perchè mi moleste? 
Purgat. (?. VI. V. 114. 

Cesare mio» perchè non m' accompagne ? 
C. id. T. 145. 

Quante Tolte del tempo che rimembre. 
C. Vili. ▼. 88. 

E 1 duca mio : figliuol, che lassù gnarde ? 
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C. XIII. ▼• io3. 

Spirto, diss'io, che per salir li dome. 

C. XV, T. 8a. 

Com' io Tolera dicer : tu m* appagber 

C. XVI- ▼• 58. 

Lo mondo è ben così tutto diserto 
D'ogni Yirtade» come tu mi suone. 

c. xvn. ▼. i3. 

O immaginaliTai che ne robe. 

C. id. T. 73. 

O Tirtù mia, perchè ^ ti dilegue ? 

c. XX. ▼. 34, 

O anima che tanto ben faTcllt, 

Dimmi chi Ibsti» dissi, e perchè sola 
Tu ^este degne lode rinnoTelie ? 

C. XXU. ▼. 38. 

Quand'io intesi le dorè ti chiame. 

C. XXVL ▼. 75. 

Per TiTer meglio espetlenia imbarche. 
C. XXX. ?. 96. 

donna , perchè sì lo stempre ? 
C. XXXI. T. IO. 

Poco sofferse ; poi disse : che pense ? 
C. id. T. i38. 

La seconda belleua,che tu cele. 
Farad. C. VIU.T. i 06. 

Se ciò non fòsse» il cid che tu cammine. 
C. XI. ▼. i35. 

Se ciò» che ho detto, alla mente rivoche. 

C. XXI. T.4S. 

Io seggio ben l'amor, che tu m* aocenne. 
C. id. T. 7». 

Sorteggia ^ì» sì come tu osserve, 
C. XXU. T. 35. 

io ti Isrò risposta 

Pure al pensier, di che si ti riguarde. 

C. XXIV. y. »8. 

O tanta suora mia, che si ne preghe 
DÌTota, per lo tuo ardente affetto 
Da quella bella spera mi disleghe. 

C. XXV. T. 85. 

Vuol eh' io respiri a ti, che ti dilette. 

C XXVII. y. lai. 

O cupidigia , che i mortali affionde. 



IO 
e» XXKIL T. 100. 

O santo padre , fihe per me coroporte. 

A questa cadenza delia seconda persona singolare 
del presente dell' Indicativo unirò l'altra , simile 
ad essa, del Congiuntivo. 
CU* v« 49* 

Da questa tema acciocché ta ti ^oUe. 

I Commentatori : " soli^e^ antitesi in grazia della 
rima, invece di soli^a^ ^' Notisi ancora qui quanto 
spesso s'incontra nella Commedia questa inflessione. 

lofer. C. VII. V. 72. 

Or to' cLe tutti mia sentema imbocche. 
C. XH, V. 27. 

Mentre eh* è 'a furiai è buon che tu ti cale, 
C. XIU, V. \G. 

E '1 buon maestro: prima che pia cntre* 
C. XIV. T. i4o. 

fa die di retro a me vegne. 
C. XVI. V. 85. 

Fa che dì noi alla gente favelle* 

C. XVII. T. 93. 

fa die tu mi abbracce. 
C. XVIII. V. ia7. 

Appresso ciò lo duca: £a che pinght , 

Mi disse, nn poco '1 tìso più aTante, 

Sì che la Ciccia ben con gli occhi atUnghe, 

c. XX. T. 57. 

Onde un poco mi piace che m' ascolte. 
C. XXIV. Y. 46. 

Ornai couvien che tu così ti spoltre. 

C. XXV. T. 6. 

Come dicesse: non yo' che più diche, 
C. XXVIL T.55. 

Ora chi se* ti priego che ne conte. 
C. XXXII. T. 109. 

Ornai, di&s* io, non to' che tm farelle. 
C, XXXIII. ia7. 

E perchè tu più Tolentier mi rade. 
Purgai. C, I. T. 93. 

Baditi ben che per lei mi richieggo. 
C. XVII. T. 135. 

or to' che la dell' altro intende. 



Il 

e. XIX. ▼• 36» 

TroTlam l'aperto per lo qaal tu entre. 

c, XXIII. T. 54. 

Non rimaner che tu non ini farelle. 
C, XXV. V. a8. 

Ma perchè dentro a tuo voler ,^t* adage. 

C. id. y. 3a. 

Rispose Stazio, là dove tu sie. 

c. xxxi. T« 43, 

TutUvia, perchè me' vergogna porte. 
C. ìd« T. i36. 

Per grazia £1 noi grazia che disrele. 
C. XXXIU. ▼• 3a. 

Voglio che tu omai ti disTÌluppe. 
Parad. C. IV. t. 106. 

A questo punto Toglio che tu pense. 

C. XVU. T. 97. 

Non to' però eh' a* tuoi vicini invidie. 

c. XXII. T. 34. 

Ma perchè tu aspettando non tarde. 

C. XXUI. T. 108. 

Più la spera suprema ]>erchè gii altre* 

c. XXV. T. 45. 

Io te ed in altrui di ciò conforte. 
C. id. V. 86. 

ed èmmi a grato che tu diche. 

C. XXVI. T. 4, 

Dicendo : intanto che tu ti risense. 

C. id. T, 6. 

Ben è che ragionando la compenso. 

C. id. T. ^5o. 

Tirarti verso lui si che tu snone. 

In tutti i citati esempj Vha sempre, secondo i 
Commentatori, f antitesi in grazia della rima. Bi* 
sogna credere clie Dante fosse assai vaso di andare^ 
dirò cosi, con la lanterna a caccia di simiglia ntt 
maniere, per avere il gusto di farsi poi tante volte 
strozzar dalla rima. Or vediamo se ciò che costoro 
asseriscono è vero. Dicendo che soh^e è per la 
rima, dovean certamente avere gli occhi toderaii 
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di prosciuttOi cbe non videro usato fuori di rima 
ex. gr. sie per sia C. Vili. v. 89. 

Ch'io ti conosco , aocor sie lordo tutto. 

E C- XXXIII. V. 10. 

Io non so chi ta sie, né ptr che modo ec. 

Né sapean che conforte per conforti disse ancora 
il Petrarca: 

Tal ch'io non penso udir cosa giammai» 
Che mi conforte ad altro che a trar guai. 

£ questa desinenza si legge le mille volte ancora 
ne' prosatori. Nella Ilettorica di Frate Guidotto : 
una cosa voglio che sappie^ che (a voce e i ma- 
i^imenti del corpo ec. Nel volga rizz. di Albertano 
fatto per Sofjfredi del Grazia : guarda non sie pec' 
catore di quello peccato che incolpi altrui, — Sperò 
i hoe ditto di sopra che fugghe la bugia. — lo ti 
chiedo imo gran dono , che tu mi die spatio di 
dire. — Nella nona parte richiedi non diche paraula 
if ingiura. — Fra Giordano, Pred. XVIII. Coman^ 
doti da parte di Gesù Cristo che tu non ti niuoifi 
e mai non esci fuori ^ né offende a nulla persona. 
E la ragione di questo fare degli Antichi è la 
seguente. 

Nel principio della lingua non essendo ben" de- 
cisa la terminazione , con cui chiudere le voci del 
presente del congiuntivo , si tentò talvolta, o si 
dubitò, modificarle in tutte le coniugazioni come 
nella prima; e siccome nella prima da amem^ ames^ 
ametf si lece «b» ame^ tu ame, egli ame , f 1 ) desi- 
nenza originale perchè meno distante dalla latina, 
Quindi è che anche i verbi delle altre conjugazioni 
furono configurali nella stessa maniera. Questa ca- 
denza fìi applicata egualmente alla seconda perso- 
na sing. dell' imperativo^ e perciò fu adoprata an • 

(i)IProTentali: ame ^ ames ^ urne. E qnando i nostri poeti 
acrtronoy io ame^ ìm atne . egii ame , e simili, non htmo 
•so di lioenia poetica | ma di questo antico modo della liiigva.. 
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trora fuori di rima^ essendosi detto ex. gr. Ste tUf 
sappie tu^ sue iu, diche tu ec. Brunetto Latini nel 
Tesoretto : 

Sie certo che Larghe&fta 

È '1 capo e la grandezza, er. 

Albertano : aòòie spesso lo beneficio a te dato in 
memoria — De^ tuoi beni e dello stato , che Dio 
C ha dalOy ti stie contento. £ Dante da Majano : 

Sol eh' ha farneticato , sappie , intendo. 

Così essendosi terminata in £ la seconda persona 
sing. del presente del Congiuntivo e deirimpera- 
tivo/ si chiuse talvolta nello stesso modo anche la 
seconda persona sing. del presente dell' Indicativo, 
scrìvendosi gride per gridio amcj per ami^ porte per 
porti ec. £d in ciò presero i nostri ad imitare i 
Provenzali y che diceano tu portes ^ tu ames ec. 
Tali formule pajono, a chi non riguarda alle ori. 
gini^ tutte licenziose; laddove sono modi primitivi 
e naturali, quando la lingua pendeva ancora inde- 
cisa circa la desinenza. ( i ) 
C. II. V. bi. 

Nel primo ponto che di te mi doWe. 

Il Mastrofini dice che dolile è per la rima, invece 
di dolse. Ma eh' egli s' ingannì, e che questa voce 
fosse ancor della pròsa, si fa manifesto dagli esempj 
seguenti. 11 Giamboni nel Trat. I. Gap. V. della Mi- 
seria deir uomo : Si si dobe nelt animo, e turbò se , 
medesimo^ e cominciò a lagrimare. E nel volgarìz. 
delle storie di Paolo Orosio , Lib. II. Gap XV. del 

?ual romore quelli di Persia in prima si dohero. 
e^ la qual cosa dolve è voce primitiva, derivata 
da dol^itf che doluit e dohit^ soluit e sohit dissero 
egualmente . i Latini ; ed è più naturale del dolse^ 
eh* è stata dd essa sostituita, (a) 

(i) Mastrof. Teor, dei Verbi ce. 

(a) Coti da crepU si fece crtwe. Fra Guitton^ , Lett, XTII. 
€ metV qfficio crewe la fama vostra» i^ 
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C id. V. 78. 

Da qod ciel, die ha minori i cenili ftai. 

I Commentatori: ^^ sui per suoij sincope imitante 
la maniera pur de* Latini^ in grazia della rima. ,, 
C. X. V. 4^* 

Mi dimandò: chi fiir li maggior tùi? 

I Commentatori: '^ tui alla maniera latina per tim^ 
tincope in grazia della rima. ^^ £ perchè sui e Uà 
debbono dirsi adoperati in grazia della rima , se 
nel principiar della lingua i nostri Antichi cosi gli 
scrìssero al modo de' latini, da' quali dirittamente 
li tolsero? £ non sono voci tuttodì comunissinie 
in alcune parti d'Italia, e specialmente fraTeneziani? 
£ le usiamo pur noi Toscani 1 quando diciamo 
i su' parenti , i tu' fratelli ec. che siC e tìi sono 
apocopi di^ sui e tui , e non di suoi e tud^ E se 
ogfi[i sono rimase solamente a' poeti , non perciò 
dobbiamo stimare che in antico s' adoperassero per 
licenza, e non fossero ancora del umiliare discorso. 
C. III. V. 39. 

Né fur fedeli a Dio, ma per se foro. 

I Commentatori : „ /oroj antitesi invece di furo^ 
apocope o sincope di furono. ^^ Due farfalloni!. 
In primo luogo furo non è apocope o sincope di 
furono \ è anzi voce intera in 'se stessa. Imperoc- 
ché, come i Latini si valsero costantemente secon- 
do r opportunità della doppia cadenza amaveitint 
ed amauere^ fuerunt e fuere ec. , cosi i nostri, ad 
esempio loro, da amui^enuU e fuerunt fecero ama» 
rono e fuivno^ e da amasfere e fuete^ amaro e furo^ 
desinenze piene in se stesse e non sincopi; e que- 
sta è la ragione, per la quale amaro^ j^J^ro^ temerò^ 
udirò j e simili, si leggono con frequenza presso 
gli Antichi anche in prosa, (i) In secondo luogo 

(1) Noi aegoitiaroo questa desinenaa nelle voci ex. gr. 
ruppero , trassero , risero ec. derivate da tupert , traxtte , 
risert ec. cbè da ruptrunt , traseerunt e riserunt ai avrebbero 
rupptronof irasseroao^ riserono ec. 
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foro^ che si scrìsse anche fuoro^ non è ne per an« 
dtesi , né pei* la rima, codie vaole il Mastrofini^ 
perchè antìcamente fii adoperato spessissime volte 
anche in prosa. Il Giamboni nel Tesoro, Lab. L 
Cap. Ytll. e sappiate che tutte le cose che hanno 
cominciameniOf cioè che fuotv fatte da alcuna ma'- 
ieria^ sì aranno fine ; ma quelle che fuoro fatte di 
niente , non aranno maifine^ £ nel volgarìz. del- 
le storie di Paolo Orosio, Lib. L Cap. I. fuoro da 
jidamOj il primajo uomo^ infino al grande Nino ec. 
E Lib. IV. Cap. VI. quelli di CJartagine^ sempre tra 
loro dentro fuoro in grave discordia. Laonde foro 
era anticamente voce regolare» originata in questa 
maniera. La terza plur. dei preteriti si formò dalla 
terza sìng. coir aggiunta di un rono o xm roy 
come da temè^ temerono^ temerò^ da senù ^ sentii 
rono^ sentirò ec. Così da fo^ che tutti gli Antichi 
scrissero per fu^ ne venne naturalmente forono (i), 
foro y Tod aooperate ancora da* Provenzali. Nella 
Nobile Lezione: 

£o aqael temp fo Abram baron plaxeot a Dio, 
£ ingendre*nn patriarca, dont foro li Jadio. 
IVobla geni foron aqoill en la temor de Dio : 
En Egipt abiteron cniro autra mala geni: 
La i foro apremu' e costreit per loDg temp. 

In quel tempo fo Abram barone piacente a Dio^ e 

ingenerò un patriarcn^ donde foro li Giudei. Nobile 

genie forono quelli in lo timore di Dio : in Egitto 

abitarono entro altra mala gente : là vi foro pre^ 

muti e costretti per lungo tempo. 

€• id. v.4o. 

Caeeiarli i eie! per aon eMer men belli. 

I Commentatori: ,| wl per cieli^ apocope a causa 
del melro, niente più hcenziosa di molte da'poe« 
ti latini per simile cagione adoperate. ^^ 

(i) Deainciisa, della qoale si compiacque assai Giot. Villtiiii 
E il B. Jacopone : fwìno , cioè /omo » sincope di forono ; e 
fom ^et Jummo^ al modo dei PrQTcnzali. 
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^ G. XL y. 60. 

Raffiam , baratti , e simile lordala. 

I Commentatori: ,, ruffian^ accordato a cagion 
del metro, invece di rujfianL ^^ Che dely fuffian e 
simili non sieno accorciati per cagione del metro, 
né si licenziosi com' essi vorrebbero, è abbastanza 
dimostrato dal Bartoli» che nel Trattato dell'Orto* 
graf. ItaL arreca esempj di purgati scrittori, i 
quali non solo nel verso, ma eziandio nella prosa, 
hanno troncato sovente i nomi terminati nel plur. 
in // , in /i/, ed in ri. 
C. IV. V. 64. 

Non lasctaTam d' aadar perch' ai dieeiat. 

I Commentatori : „^ dicessi per dicesse^ antitesi in 
grazia della rima. <' E non s' incontra questa desi- 
nenza ancora nei prosatori ? Brunetto Latini nel 
volgarìz. del Trat. de Inventione di Tullio: e cosi 
parendo molte fiate che quegli^ che asfca impreso 
solo eloquenzia sanza sapienzia^ fossi pari ^ e talora 
più irmanzi ec. — Che se Ermagoras avessi in 
queste cose affato grande sauere ec. £ neirorazio- 
ne di Giulio Cesare : parca che 'quasi ciascuno 
s* accordassi alla sua sentenzia. 11 Boccaccio G. X. 
Nov. III. A cui Calandrino disse \ sozio ^ se io 
avessi chi m* a fatassi ^ io starei bene. (1) Non è 
dunque il dicessi del nostro poeta in grazia del- 
la rima. 
C. id. V. 69. 

Qi' emisperio di tenebre Tincia. 

I Commentatori : „ vincia^ in grazia della rima, 
per vincea. ^^ Non si tratta qui di astruse dot« 
trine, ma di grammatica ; e danno eglino a di- 
vedere che non ne sapevan gran fatto. Trincia non 

(0 Questa cadenza è frequente nrl Morgante del Pulci, né 
la sdegnò il Petrarca, Lo. stesso Dante la usò anche nel C IX; 
▼. 60. e Pnrgat. C XXIV. ▼. i36. È tuttora in uso presso 
di noi ne*dÌKorsi famigliari. 
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è in grazia della rimai ma perchè anticamente al^^ 
cuni verbi della seconda maniera erano ancor della 
terza, e perciò si legge frequentissimamente in rima 
e fuori di rima ex. gr. vediuj facia^ àicia^ parioj 
aifia^ rispondia ec. derivati da vedire , fadr e ec. 
Odo delle Colonne: 

Lasso ! che mi dicia , 
Quando m* avia in celato. 

Fra Guittone : 

Qie I>co d'Amor facia '1 meo taleilto. 

Guido Cavalcanti: 

Quand'io li rispondia fiocheUo e piano. 

Jacopo da Lentino : 

Pensa tu , core , 
QoandMo Tedia ec. 

E nel volgariz. del Trattato del govemamento 
de* prìncipi di Egidio Colonna : Ju uno uomo , che 
aifia nome Mida. E cosi il vincia di Dante ha la 
sua origine nelFantico vincire. (i) 
C. id. v« lao. 

Che dì vederli in me slessp n* esalto. 

I Commentatori : ,, esalto , antitesi in grazia della 
rima, per esulto. ^*, esalto poi dice o per enallage 
di tempO| in vece di n'esaltai^ ovvero a dinotare 
che durava in lui il contento di quella vista fino 
al tempo che ciò scriveva. *^ Non avrebbero costoro 
appiccato a Dante né l'antitesi, né T enallage di 
tempo, se avessero saputo scegliere la vera lezione, 
eh' e quella del c:odice Angelico, cioè m' esalto, e 
non n' esalto^ e cosi si dee leggere e non altrimenti. 
Esaltarsi duna cosa, che vale ingioirsene j rallegrar^ 
sene, compiacersene^ è modo tolto dai Provenzali, 
come ho accennato nelle Osservazioni sulla voce 

[t^ I nostri conUdini corriti ec< 
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€oto. Ripelerò gli esempj quivi allegati. Baitnondo 
Vidale di Bezomino: 

Ano non ac en la cori baro, 
^ * Be las noTas no a* azautes ,^ 

unqua non ebbe ( fu ) nella corte barone^ che delle 
novelle non s*esaìtasse ; cioè non si rallegrassei non 
si compiacesse. JE Arnaldo di Marviglia : 

Per c'om no ns Tei, qui no s' asaut de tos, 
perchè uomo non vi vede^ che non s* esalii di voi. 
C. id. V. 127. 

Vidi quel Bruto cbe cacciò Tarquino; 

1 Commentatori : ,, Tarquino 'per sincope scrive 
Dante in grazia della rima. ^^ Bisogna non aver 
mai letti gli scrittori del trecento , per ignorare 
che infinite son le parole, dal corpo delle quali 
toglievano essi V I, dicendo BabihnUy dotnino^ ma^ 
ierà, inmura^ conlraro , ffraza^ desidero^ rimedo , e 
àimili I invece di Babilonia dominio ec. e di tali 
modi sono pieni, fra gli altri, Brunetto Latini, il 
B. Jacopone e il Barberino; né s' adoperavano so- 
lamente nella poesia, ma ancor nella prosa. Il Vii- 
lani, Lib. II. C. Vili, e torneremo a nostra matera. 
£ in altro luogo disse Calaifra per Calauria^ o 
Calabria. Nel volgariz. di Albertano : ma 7 dubbio 
contiene significamento d ingiura. Nella tavola ro- 
tonda : e fermasi di mai partirsi , se prima non 
ha la città u suo domino. (1) Fra Guittoue, fìior 
di rima : 

E di' cbe sia piacente 

Di dare a me matera e insegnamento ec. 

Il Barberino : 

E qicUa gra^ è bianca 9 
Cbe non ascosa» ma palese fai, 

Francesco Ismera : 

Ckt di ciascun contraro ba preso ferma, 
(i) Domino per domìnio s* ode tutiodà nd Contado. 
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E Dante staso, Purgat. C. XVIL v. lao. 

Ondt s' attrista sì che '1 contraro ana. 

E nel C. XX. v. 9. Inf. htane per lettinh : 

al passo 
Che fanno le letane in cpieslo mondo. (1) 

Perciò non sono in grazia della rima varo Inf. C. IX. 
V. 1 1 5. pcme per panie C. XXI. v. 1 a4. sorco C. XXlf . 
V, 58. Lasfina , Purgat. C. XVIL v. S^. contraro 
C. XVIII. V. 1 5. inalerà C XXII. v. ' ag. ingiura 
Parad. C. VII. v. 43. adultero C. IX. v. \^i. meritoro 
e ajutoro C. XXIX. v. 65. ec. E Tarquino disse qui / 
per TarquiniOf come noi Vincenzo per Vincenzio , 
Pompeo per Pompeio^ Giugno per GiugniOf Vangelo 
per Fangelio ec. E simili di muterà^ ingiura, contraro^ 
meritoro ec. , che noi slimiamo voci cosi dette per li- 
cenza, non sono forse le nostre concistoro, impero^ 
cimitero, vitupero, emisfero^ ministero , magistero , 
salterò^ battistero, ed altre, derivanti tutte dalle pa- 
role latine terminate in iuni ? E noi le profferiamo 
senza TI ingrazia della rinia? E che anticamente 
si dicesse Tarquino anche fuori di rima , è ma^ 
nifesto per quel verso di Fazio degli liberti ^ 
Dìttam. lib. HI. Gap. X. 

Quando cacciato da Tarquln Superbo ; 

che qui Tarquin è troncato da Tarquino ^ non 
Qsandori V apocope ne' nomi terminati in nio. 
C. id. V. I a8. 

Lucrezia , Julia » Marzia, e Corniglii. . 

I Commentatori : „ Comiglia per Comeglia, antitesi 
a ca^on della rima. '* Dante disse qui, e Pftrad. XV. 

(i) Vd Dittam. Lib- V. Cap. XXIX. 

Come si Ta di qua , e non pie lotto 
Alle litane ec. 
E LéMMO per Lamnio Lib. I. Gap. XIII- e Ibor di rima Mace» 
dowtm per Mmeedania Lib. lY. Gap, V, Bitanno per Biuin%io 
Libi ▼. Gip. HLec. 
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y. 1Q9. Cvrniglia^ noti per la riraa, ma pet* allrc 
cagioni. La prima , perchè gli Antichi ponevano 
spesse volte un G avanti l'L, dicendo ex. gn 
sagliendo , vogliendo , pecuglio , ogUente ec. e cosi 
da Cornelia si ha Corneglia. Lai seconda, per lo 
scambio dell' £ nell' I , ^di cui facevano un largo 
uso ; e perciò Corniglia da Corneglia. E Comiglia 
disse anche Fazio degli liberti, Dittam. lib. III. 
Cap. VI; e Lib. id. Gap. V. Oniglia per Oneglia ; che 
i nomi di simile desinenza amavano profferirli 
meglio coiri che coli' E e in verso e in prosa, ^i) 
C. id. V. 143. 

Ippocrate^ ATÌcenna, e Galieno. 

I Commentatori: ,, Galieno appella Galeno^ il limoso 
medico Pergameno^ o per uso di parlare ( appellan-* 
dolo istessamente anche nel Convito, Tratt. I. C. Vili.) 

per epentesi in grazia del metro. ^^ Se Dante disse 
anche in prosa GalienOy è manifesto che cosi si 
pronunziava al suo tempo, ne v' ha più luogo l'epen- 
tesi in grazia del metro. Anzi Galieno e non mai 
Galena si legge in tutti gli scrittori antichi, e ba- 
stino questi esempj. Bartolom. da S. Concordio, negli 
Ammaestramenti degli Antichi, Dist. XXY. Rub. Y. 
Galieno in libro de sanitatis custodia. Il Giamboni 
nel Tratt. I. Cap. lU. della Miseria dell'uomo : del 
semfi delC uomo si fanno alla creatura le ossa^ le 
nerbora^ e le vene , le quali si vestono poscia di 
quello sangue^ secondo che dice -Galieno. 

C. id. V. i44- 

ATerrois , che '1 gran comento feo. 

1 Commentatori: ,, feo per fe^ ad ischivart l'ac- 
cento e fare la rima l' adoprò, tra gli altri, anche 
il Casa, Son. 35. 

Per cui la Grecia armossi e gnerra feo. *^ 

C, V. V. 66. 

Che con Amore alfine combatteo. 
<{) E Sicigiia si disse in antico più Tolentieri che Sicilia. 
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i Connneiilatoii: ,, conibcUico ^ per combattè^ è poi 
costume, altre volte detto , di volentieri schivare 
gli Antichi raccento suU' ultima sillaba, ed insieme 
per adattarsi alla rima. ^' Può dirsi veramente de' no- 
stri Commentatori ciò che diceva Cassiodoro del 
gran Platonico Origene : uhi male j nemo pejus ; 
con questa difierenza, che di rado s'avvera in loro 
r altra parte: ubi bene, demo melius. Poteva egli 
profferirsi errore più badiale di questo? Né feó^ 
oè combatteoj né gio^ useìo, uscìe^ eie, parturìe^ 
fue^ feey e simili, che si leggono nella Commedia^ 
sono voci adoperate per ischivar l'accento, né per 
adattarsi alla rima, ma tutte desinenze primitive, 
e che non aveano anticamente nulla d' irregolare. 
Imperocché, quando la lingua pendeva incerta sul 
fissare le desinenze nelle terze persone singolari 
del preterito, il vit ex. gr. di amasfit nella prima 
oonjugazione fu supplito ila un O , e si disse amaoy 
infiamrnaOy creao^ durao^ e simili, che sono co$i fre- 
quenti negli Antichi. Lo stesso si adoperò nelle se- 
eonde e nelle terze conji:^zioni , e quindi sono 
le voci feo, combatteo , temeo , aprio , sentio ec. 
Con che quell' O ricevevasi da tutte le conjuga- 
aoni nella terza persona singolare dei preteriti, 
ed era un supplemento del vit^ o una proprietà 
di cadenza ; e perciò frequentissime sono le voci 
di questo conto ne* vecchi prosatori. E tanto è vero 
che queir O non s' aggiungesse per non finire, in 
accento, che si trova unito anche alle prime persone 
della terza conjugazione. Nella vita di Giosaffette: 
Vno esemplo ti dico, che t udio dire a uno molto 
*mo uomo. E nelle Novelle antiche: io. ritornai 
nella mia casa, onde io uscio. Parimenti nei verbi 
della prima e terza maniera la terminazione in £^ 
come rifiaUte, morie ec. è fsimiliarìssima agli anti* 
chi si poeti che prosatori. Nelle vite dei SS. Padri : 
if^aampoe in una pietra, e fece alcuno strepito. — 
Om molte lagrime cantoe salmi. — Per la sete Fano 



morìe. — Udìe urna voce che gli disse ec. (t) Ancor 
qui tanto è lungi che V E si aggiungesse per evitar 
l'accentOi come dissero 1 grammatici^ che c*è £icile 
trovare iemè , ma non temee^ se non forse per la 
rima. Cosi V È di Jue si è creduta come una giunta 
per non terminare in accento il semplice y^^ ma 

*' non è che T £ , nella quale dovea mutarsi V ui di 
/uitf supplita in questo luogo per dare alla terza 
«ingoiare del perfetto la desinenza in £ , comune a 
tutte le persone simili di altri verbi della secon- 
da conjugazione , dicendosi temè , temette , credè^ 
credette ^c. Questa uniformità adunque fa vedere 

' una proprietà di cadenza nelle terze persone sin- 
golari del preterito in sulla origine della lingua, e 
quindi è che se n'abbia tanta copia ancora ne* pro- 
satori, (a) 

C. V. V. 58. 

EU' è lemiramb , di cui si legge 

.• * 

Che «accedette a Nino t e fa sua sposa. 

I Commentatori : ,, Sinchisi in grazia della rima , 
invece di dire che fu sposa di Nino e succedette 
nel regno ad esso. ^^ Chiosa che vale un Perù! Le 
rime corrispondenti a sposa vengono dopo : non 
potea dunque Dante, non stretto da nessuna rima 
antecedente y esprimere il suo concetto^ com essi 
vorrebbero, senz' andare a pescar la sinchisi ? (o) 
Non sta la sinchisi nel verso di Dante, ma si nella 
loro testa. 
C id. V. 85. 

Colali ascir della schiera, ov*è Dldo. 






Tatte desinenze ancor tìvc tra la nostra plebe. 

Mastrof. loc. cit. 
(3) Accennerò ona variante» della qaate parmi che debbasi 
fare assai conto , qaella cioè , invece di succedette a Nino^ 
di sugger dette a Nino : e considerato ben l'argomento . che 
il poeu ivi tratta, cedrassi esser qaesta lesione più filosofica e 
pia acconcia della coniane. 
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I Commentatori : ,• sceglie tra gK altri personaggi 
Dido per esigenza della rima '^ 
C. XIU. V. i38. 

Soffi col sangue dol(»oso tfrmo. 

I Commentntori : ,, sermoj per sermone j apocope 
ad imitazione del lat. adoperata in grazia della 
rima. *^ Che Dido non sia per esigenza delia ri- 
ma , (i) ne fa fede tra gli altri Fazio degli liberti 
ne' seguenti versi del Dittamondo, lib, I. Cap. XIV. 

Giustiii con Ini non s*accorda d'un ogo, 
Bf« dice : Dido fue, la qual nel foco 
Entrò per gaardar fede al primo Tago, 

£ da costor si parte più che poco 

Virgilio, e conta eome Dido tenne ec. 
E Cap. XVI. 

Gie Dido non fé far del cuo' del bue. 

Molti nomi, specialmente proprii , originati dalla 
terza declinazione latina , erano scritti da' nost^ri 
Vecchi tali quali giacevano- nel caso retto di quella 
lingua ; e perciò qui Dido e sermo , {%) e Tale IV. 
V. 137. immago XX. v. ia3. Plato , Purgat. IIL 
V. 4a. temo XXII. V. 1 19. Scorpio'SXV. v. 3. Scipio^ 
Farad. XXVII. v. 61. ec. sono latinismi adoperati 
anticamente anche fuori di rima. Ed infatti si ha 
Decano XXII. v. 74* Curio XXVIII. v. ioa. Varro^ 
Purgat. XXII. V. 98. temo y Parad. XIII. v. 9. ec. 
CartagOj Otto; Scipio^ Jero^ Fc^ro^ Soorpio, Virgo^ 

(1) Intorno alla Tera ragione . per la quale abbia scelto 
Dante tra gli altri personaggi Didone » vedi le note del Bia- 
gioU e del Costa* 
(1) Andie nel Dittamondo , Lib. I. Cap. V. 

£ per consìglio V ebbi d' altrui sernur. 
Lib. lU, Clip. XIII. 

Solino in prima, ed io senft' alcun sermow 
Lflb. V. Cap. XII. 

Honton mandato a fare col mio secmo^ 
8 ori^ r Lib. m. Cap. XX, 

fi Mppi eie là GioTe 61 V orig». 
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Leo 9 beaUtudo , Aries , Fenus^ Feton , Gijuno ea 
nel Dittamondo : Zeno^ LeOy Plato , e simili, ne- 
gli Ammaestramenti degli Antichi. I quali nomi 
possono oggidì bene usare per la maggior parte 
anche i nostri poeti senza il bisogno della rima. 
C. id. T. 88. 

O animai grazioso e benigno , ' 

Che TÌsitando vai per l'aer perso ec 

I Commentatori : ^^ perso , nome di colore ; ado- 
pralo qui a cagione della rima invece di nem o di 
oscuro, ff Altra chiosa originale ! £ perchè a ca- 
gion della rima, se le voci, colle quali consuona 
perso f ancora qui vengon dopo? Non era libero 
Dante di scrivere ex. gr. secondo essi, 

Che visitando vai per 1' aer nero , 
oppure 

Che Tuitando vai per V aer oscuro ? 

E vogliono insegnare a Dante» e mettergli in sulla 
penna gli epiteti ? 
C« id* V. 95. 

Noi udiremo, e parleremo a tuì. 

I Commentatori : ^* vai per voi , antitesi in grazia 
della rima. ,| 
C. IX. V- 19. 

di rado 
Incontra , mi rispose, che di nui 
Faccia '1 cammino alcun, pel quale io vado. 

I Commentatori : ^^ nui per noi , antitesi in grazia 

della rima. ,j 

E C. XXIV, V. io5. 

In quel medesmo ritornò di butto. 

1 Commentatori : *< di butto per di botto, in un atti- 
mo, dice qui e Purg. C. XVII. v. /Jo. per antitesi 
niente più licenziosa di quella che adoperarono i 
Latini, dicendo Jaciundum per facierulunij olii per 
illi ec. ,, Chi può accomodar V animo ad interpre- 
tazioni di tal aorta? E che ha qui che fare il mu- 
tamento in u dell' e di facienauni , e quello in o 
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dell* / d* ///i , coir o di botto cambiato in u? Intor« 
no 9l di butto f e simili , è da osservare che i no- 
stri vecchi tramutarono sovente V O nell'U , e scris- 
sero ex. gr. dimura^ . innamurare, dottare^ nascoso , 
dunoj persuna^ disdutto ec. 

Guido delle Colonne : 

Anzi aYYerrìa senza Innga dimora 
Che lo foco stntasse. 

Pia folle è quello, che più a'innaraura. 

Però non dntto eh' Amor non mi tmuoTa. 

Meo Abbracciavacca : 

Quasi dato nascuso 
* Sono a ubbidir ec* 

Jacopo da Lentino : 

A Toi y bella , tal duno 
Non Torria appresentare. 

Giulio d'Alcamo: 

Perdesi lo savore e lo disdotto. 

Ed altri mille ne' poeti dei primo secolo della Un* 
gua, i quali imitarono i vecchi Latini che , come 
5i lia da Quintiliano, dicevano fantes per fontes , 
firundes per frondeSf Culchides per ColchideSy Pulì" 
xena per Polixena ec. (i) Quanto a nui e vui sap- 
piamo , che tanta era anticamente T amistà dell'O 
coiru^ che ro rimava spesso coU'U. Brunetto. 

(i ) Lo scambio dell' O nell' U è molto in uso oggidk fra i 
napolitani » che dicono persuna , grazioso , suto ec E la no* 
Itea plebe • e specialmente i contadini : ugni , ugnano , UgniS" 
santi 9 cusì , muntmento , Furti ,> odiare , giocare ec. £ ne' co- 
dici Sancsi : tmtiga per bottega ec« E sodo tocì egualmente 
approvate conigtio e coniglio , rovistare e rovistare , moine • 
mmme 9 molino e mulino ^ molenda e molenda^ monistero e 
wmnistero , polizia t pulizia , polire e pulire^ mostacchio • 
mustacchio ^ sovvertire e suwertire » giomella e giumella te. 
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Latini nel Te$oretto : 

Cbè già sotto U luna 
Non ti trova persona. 



Siccome dice iin motto , 
La line loda tutto. 



E guardati ognora 

Che tu non faccia ingiura- 

^ rompe e parte lutto 
Come lo \etro rotto; 

Giulio d'Alcamo: 

Allo letto ne gimo alla buon* ora , 
Che cbista cosa n' è data in ventura. 

Arrigo Testa: 

Pie può stare nascoso : 
Cosi ha l'Amore in uso. 

Fra Guittone : 

11} on negligenza né pigrizia alcuna » 
Né altra cosa depona ec. 

£ perciò v'ha chi crede con molta ragione, co- 
me osserva il Marrini nelle sue Note al Lamento 
di Cecco da Varlungo, che ne Dante, né il Pe- 
trarca 9 né tanti altri scrivessero giammai noi e 
vai per cagion della rima , ma noi e voi, stando 
spesse volte contenti alle assonanze , come ora fan- 
no gli Spagnuoli. 
C. id. V. 97. 

Siede la terra » dove nata fai* 

I Commentatori : ^* Y espressione dove nata fui , 
usata da Dante due altre volle in questo senso nella 
presente c:antica9 cioè al v. 48 C. XXIL ed al 
v. 94 C. XXIII. pare eh' esprima ; oi^e io nacqui e 
vissi ne' primi anni , non senza però qualche lati- 
nismo e licenza in grazia della rima. 1, Ma nel 
C. XXIII. questa espressione è . usata da Dante 
fuori di ritna : 

Ed io a loro: io fui nato e cresciuto. 
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Come dunque può affermarsi esser qui il naia fui 
in grazia delia rima? E sedai fiatiis sum de' Latini 
abbiam £sitto ^on nato, perchè dal natus fui non 
potrà farsi fui nat0 ? Ed in quanti altri verbi non 
usiamo di questa doppia inflessione ? Anche Guido 
Guinicelli : 

Che par di voi non fue ancora nata. 
C. id. T. 109. 

Da eh' io 'ntesi queir anime offenfle* 

I Commentatori : ^' ojfjfense per offese ^ epentesi dal 
laL in grazia della rima. ,| £ppure io leggo nelle 
Vite de* SS. Padri : ma non puote alcuno perdonare 
li peccati . . • quanto alla disama offensa. Ora 9 se 
si adoperò il sost. offensa per offesa^ non vedo per- 
chè senza il bisogno della rima non si potesse &r uso 
anche dell'ogget offenso^ per offeso. E offensiónt e 
difensione s incontrano costantemente in tutti gli 
antichi; e difensa per difesa ne' Documenti d'Amore 
del Barberino. Laonde offensa , accenso , incenso^ 
sospenso, e simili, sono voci d'origine latina, comuni 
ai prìmi scrittori in rima e fuori di rima. 

Io Tenni meno cene s' io morisse. 

I Commentatori: " morisse per morissi ^ antitesi 
in grazia della rima. ,| E non ha detto Dante àà 
fosse per io fossi anche fuori di rima nel C. XXV. 
V. 58 del Purgai. ? 

lo aon d'esser contento più digiuno , 
Diss' io , che se mi fosse pria taciuto. 

£ Dante da Majano : 

Ched io alcuna parte della dia 
Potesse audir lo suo dolce parlare. 

E non sono infiniti gli esempj, che abbiamo di 
questa desinenza, anche in prosa ? Nel Novellino: 
s'io volesse dire una mia nocella. Nella Storia di 
GiosafEatte : ed io non sarei sai^ioj se io tale cosa 
mamfestasse. Nel volgariz. di Albertano: già par- 
rebbe cK to ti desse signoria sopra me. — Che se 
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io tenesse lo tue consisUo^ alcuna volta si vorrebbe 
tenere credenza. £ nelvolgariz. del Trattato del go- 
vernamento de* Prìncipi di Egidio Colonna: dun' 
que conciossiacosaché la vostra gloriosa nobiltà nCab' 
oia richiesto amicheifolmente eh' io facesse un li- 
bro ec. E quanti altri ne vuoi. Perciò V io morisse^ 
come ancora V C credesse C. XIII. v. a5. io potesse 
Purgat. C. IL v. 85. io scendesse C. VUL v. 55. 
io fosse C. XVIL v. 46. ec. non sono antitesi in 
grazia della rimai ma modi primitivi delia lingua (i)» 
quando . pendette incerta alcun poco se ex. gr. dal 
lat* amassem , sensissem ec. dovesse farsi io amassi 

io amasse, io sentissi o io sentisse ec. 

C.-VI. V. 96. 

Quando Terrà la nimica poderta. 

1 Gómmentatorì : '^ pronunzia in grazia della rima 
podestà senz' accento acuto suU' a j come dai latini 
pronunziasi poiestas. ^j Gli antichi non spogliaro- 
no dell'accento simili voci in grazia della rima, ma 
perchè tennero dietro alla profferenza de' Latini ; 
e che sia cosi, eccone due esempj della prosa. 
Fra Guittone ha gio\fenta^ dal lat. jas^entas ^ nella 
Lett. XXV. non dite dunque , no , bel dolce amico, 
gioitane sonoj e usare voglio gioi^enta. E mahesta^ 
doè disonore o malvagità, dal Provenzale mahestatz, 
Lett. id. ricchezza cresce , che a misero malvagio 
uomo è misera mahesta. (a) E pietà ha pure il 
nostro poeta fuori di rima nel C. IL v. 100. 

C. VIL V. la. 

Fé la TcndetU del superbo strupo. 

(1) Che tìvooo tattora tra lu nostra plebe, ed in molti luo- 
ghi della proviacia Romana. 

('ij 11 B. Jacopone disse majesta . 

Che tutta questa tua gesta 
Piacerà all'alta mnjesta. 
E il Barberino onesUi : 

Ma obero a lui che onore 

Faccia , eh' egli aggia di sua vita onesta. 
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ì Commentatori : " strupo invece di siluro , nort 

Eer cagione della rima» come pensano il Landino, 
aniello e Volpi, ma per metatesi molto dagli an- 
tichi italiani scrittori praticata anche in prosa. ,, 
Non ha qui luogo nessuna metatesi; imperocché 
non sta la voce sirupo invece di stupro^ ma è per 
sé stessa legittima, e deriva dal la^. barbaro stropusy 
che significava gfexj certus oifiwn numerus , e per 
traslato moUitiuline di persone ^ truppa di sente ; e 
del superbo strupo vale della superba schiera. 
C. id. v% 19. 

Ahi giiutnia di Dio / tante -chi stipa 

Nuove traTaglie e pene , quante i' Tiddi. 

I Commentatori : viddi in grazia della rima fece 
Dante o dell' usato vedili , mutata per antitesi la 
£ in I y ovvero di vidi , aggiuntovi per epentesi 
un altro d. j. Né in grazia della rima, né per an- 
titesi scrisse Dante vidaif ina per l'uso arbitro della 
favella. Veddi, vedde ec. sono più naturali che 
vidi y vide ec. e più consentanei alle leggi delle 
anomalie, e perciò s'incontrano negli antichi con 
tanta frequenza. Da quelle voci poi, ora derelitte 
nelle scritture, e più veramente, dalla maniera di 
formare le anomalie, nacque che si scrisse anche 
viddi^ vidde ec. che lo stesso Dante usò ancora in 
prosa nella Fita nuova. (1) 
C. id* V. 40. 

Ed egli a me : tuUi quanti fur guerci 
Sì della mente in la Tita primaia , 
Che con misura nullo spendio ferci. 

I Commentatori ; ** ferci^ la ci per ornamento 'ed 
in grazia della rima. „ Dante non v' ha posto ci , 
risponde il Biagioli , né per ornamento, né in gra- 
zia della rima, ma si bene perchè Virgilio ha ri- 
guardo alla vita primaia. Ne v'era bisogno di oc- 
chiali per vederlo 1 FenÀ , ossia ci fer , cioè nella 
prima vita accennata nel verso antecedente. 

(1) riddi y vidde , viddero , sonq voci tuttora vive fra fa plebe* 



30 . 
C. id. V* 56« 

Qaesti riiargeranno del sepukro. 

t G>inmen latori : ** sepeUdro per sepolcro , antitesi 
ad imitazione del latino^ in grazia della rima* ,| 
£ £ilso; che seDuIcro fu adoperato ancora da' prò* 
sdtori. Il Giamooni nel Giardino di Consolazione, 
Parte IL Gap. VII. ipocrisia è falsamento delle vir* 
tudi^ sepolcro pulente de viziL £ Fra Guittone , 
Lett. XIV. ben denno rifiutare a padì-e voiy e nel 
sepulcro ispogliarsi ec. £ popuh^ macula , unde^ 
interrumpere , infondere , ed altri infiniti , non si 
leggono forse comunemente negli antichi prosatori? 
£ perciò non sono da tenersi per irregolari , o per 
ragion della rima, né sepulcro , ne summo più sotto 
al V. 1 19 , né sutto C. XL v. 26 , né tante altre 
simili voci sbocciate appena dal latino, e che gli 
Antichi usarono quando la nostra lingua era ancora 
nascente. £ sepulcro^ summo^ {ì) sutto ^ discese di- 
rittamente da sepulchrwn^ summuSj subtus^ che di 
più strano han di surgere^ culto, sustanza^ vulgo^ 
vulgarcj crucijisso , -f acuità^ tarma , suspetto , sug' 
gètto , sustentarcj multitudine , multipUcare^ ed altre 
in gran numero , che noi manteniamo ancora se* 
condo la pro£ferenza de' Latini ? 

C* id. T* ia6. 

Cbè dir noi posson con parola integra. 

I Commentatori.- " integra per intiera , dal lat. in 
grazia della rima. |, £ chi é che oggidì si faccia 
scrupolo di scrivere in prosa uomo integro^ d* in- 
tegri costumi y di tutta integrità ec. ? (a) £ non si 
usano fuori di rima anche egro e negro , che sono 

(i) Summa ^ iutnmare ec. sono voci tuttora in uso in molte 
parti d'Italia. 

(a) Nel Dittaraondo, Lib. IV, Gap. IV. 

DoTe stemmo la notte tutu integra. 
E Lib. V. Cap. XIU. 

Vero è cbe TAlcoran conta in più carmi 
Rotta la huia , e cb' esso la fa integra. 
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xìrìUì medesima famigliaci' iiuegro ? E non son voci 
(/el la miliare discorso integrare ^ reintegrare ec. ? 

C. VIU. T. 17- 

Sotto il gOTcrno d' un sol galeoto. 

I Commentatori : '^ galeoio , con un / solo , sincope 
in grazia della rima. |, 
C« XX. ▼• 59. 

£ Teone serva la città di Baco. 

I Commentatori : ^' Baco^ per Bacco , in rima. ^ 
a XXXIU. y. 35. 

e eoo i'agute sane 
ìli parca lor veder fender li fiancbl. 

I Commentatori: ^^ sane legge la Nidob. ; scane 
V altre edizioni. Non si trovando però di scana o 
scane altro esempio che ques^ medesimo , è più 
credibile che, usando Dante JVella sincope a ca- 
gione della rima « scrìvesse sane invece ai sanne , 
come per simile bisogàio scrisse Baco per Bacco. ,, 
E il Muratori : *^ quanto a me credo che qui Dante 
dormisse, ne bene avvertisse la rima seguitando 
dimane e pane ; cioè| ho paura ch'egli scrivesse 
sanne non sane^ sostituito poi da' copisti per ac- 
conciar la rima discorde. ,, fi) Intorno alla voce 
gaieoio per galeotto non duoito che anticamente 
non si scrivesse nell' una e nell* altra maniera , co- 
me si sericea pedo tto e pedoto , (2) e noi compa* 
triotia e comofàtriota ec. In Meo Abbraccia vacca si 
ha perfino aeiito per delitto : 

Che se mai feci al mondo alena delito ec. 

E nel Dittamondo, Lab. Y. Gap. III. e Gap. XXIX. 
nflite per ri/Mte. (3) Riguardo a Baco per Bacco 
B vuol notare che i nomi proprii ne* tempi antichi 

(t) Antiq, lui. Dissert. XXXIIL 

(1) Vedi il Vocab. le storie di Giov. Villani. 

J3) É particolarmeote proprio del dialetto Venesiano di 
vere con una lettera sola un'infinità di parole» le qaali 
BOI scrìTiamo con due. 
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erano malamente e scritti e pronunziati non so- 
lamente dal basso popolo, ma anche da* letterati, 
per r ignoranza in che erano delle lingue straniere, 
e basta aprire gli scrittori del primo secolo della 
lingua per rimanerne convinti. Fazio degli Uberti 
ex. gr. ha Neltimno Lib. I. Gap. XVII. Eusebhio 
Ub. il. Cap. Xlll. Colli Cap. XIV. Damthbio e 
Vesubbìo Cap. XVllI. Jpoh Li b III. Cap. XXI. e 
Lib. V. Cap. HI. Eklra Lib. 111. Cap. VU. Porsena 
Cap. X. Anana Cap. XVil. Allo, Lib. IV. Cap. VIU. 
Calia Qip. XIU. Arabbta Lib. V. Cap. XVII. fui- 
canno Cap. XXX. Sione Lib. VI. Cap. VI. ec. E di 
nomi travisati ancora in peggìor maniera troverai 
infiniti esempj nel Malispìni, nel Villani, e in tutti 
gli antichi poeti. Lo stesso Dante C. IX. v. 45- 
disse Brine, che noi scriviamo oggidì con due n ; 
e XXVIII. V. l'i']. Absalone; e noi Absalonne. (ij 
Qnanto alta voce sane, die il Muratori crede so- 
stituita da' copisti, e che Dante dormisse e scri- 
vesse saline , lien grosso e da ghiro esser doveva 
ìi sonno del poeta da non avvertire una discor- 
danza si sconcia con dimane e pane. Ed io tengo 
per lermo che Dante non scrivesse né sunne, co- 
me vuole il citato autore, né sane, come legge la 
Nidob. , ma scane secondo le altre edizioni, e co- 
me ritenne il Buli, che chiosa: scane sono li 
denti puntemi del cane, eh' egli hae da agii lato, 
co' quali egli afferra. Né panni che la lezione della 
Nidob. debba anteporsi a quella di tante edizioni 
^ e di tanti codici, cne \vinno scnne : né niuna forza 

^k ha la ragione allegata da' commentatori , che di 

^B scana o scane non si trovi altro esempio che que- 

^M sto ; che it simigliante si può affermare di altre 

^M parole usate dagli Antichi. Ed ammettendo ancora 

^M che scrivesse sane invece di sanne , non é cosa 

L 



ti) Absalone scrisse anche il Telrarca Trionfa d' Aaorc , 
Cip. m. 
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stolta pretendere che vi tosse forzato dalla rima? (i) 
£ chi ex. gr. de' nostri poeti s' arrischierebbe per 
cagkm della rima di scrivere roto^ saco , oana ec 
inreee di rotio , sacco ^ canna ec. ? Sfuggirebbe 
egli j co» adoperando, le solenni risa del pabbli- 
co ? Si concedono , egli è vera , al poeta molte 
parole e locuzioni, delle quali non può il prosa- 
tore giovarsi ; ma che strascinato dalla rima vo- 
glia egli travisare a capricpo i "Vocaboli, e pec^ 
care iinpunemente contro le diritte regole della 
ortografia stabilita, è dosa da non doversi neppure 
kamsmnare. Notisi ancora che gaieotOy'Baco e sane^ 
sono le prime voci , alle quali seguitano le altre 
che rìman con esse ; e perciò non può dirsi che 
liante fosse obbligato dalla rima a scriverle in quella 
guisa, e potea certamente sfuggirle, se fossero state 
viziose. £gli è dunque da credere che, se cosi le 
scrisse, fk pronunziassero a' tempi suoi nell'una e 
neU* akra maniera. £ quante altre voci non s'incon- 
trano n^Ii Antichi scritte con una lettera, sola , le 
quali oggidì noi scriviamo con due ? Fiama e infiam- 
mare si leggono in Dante da Majano, in Mico da 
Sicma e in Guido Guinicelli : rega in Albertano 
della Viola : pono^ tole^ fano^ stano, avrano , cre^ 
aerano ec. (a) in Fra Guittone, in Odo delle Co- 
lonne e in Fazio degli liberti : affUgi e affUge nel 
Petrarca, e Farad. C. XXXIIL v. i33. £ viceversa 
alcune, che oggi si scrivono con una lettera , era- 
no allora scritte con due, come ex. gr. maltaggio 
nelle Canzoni morali di Bindo Bonichi : preggio 
in Bandino Padovano: leggista nel Convito : presunta 
mere^ assummare^ fummare Farad. XXI v. 90. e seg« 

(t) Anche in latino barbaro «iscriTea quella voce con ntC N^ 
come ti ricaT« dal comento di Benrenato da Jroola , cbe chiosa : 
éonis f twe deniibms. 

(a) E iiana , e non donna , •eriTeano gli AntWhi albi ma* 
nicrm de* Proremali, 

3 
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vestìggé Purgat. XXXHL v. io8. ec. Ed ancor noi 
quante parole non abbiamo, che si possono scri- 
vere indistintamente con una o due lettere , come 
ex. gr. profferire e nraferire ^ obbedire e obedire^ 
oberrato e oberato^ obbiezione e obiezione^ immagine 
e imaginBf obbietto e obietto , abbondare e auon^ 
dare , emorroide e emoivide^ succo e suco, ebbro ed 
ebrv f febbre e Jebre , fabbro e fabro , labbro e 
/aé/vi ec. ? Si consideri adunque che ogni età ha 
la sua ortografia , la quale meno ferma e men 
fissa doveva essere naturalmente nelle prime ori* 
[ini del nostro volgare ; né si corra perciò cosà 
talmente , negli scrittori M)prattutto di primo 
ordine, ad attribuire a licenza ciò che ascrivere non 
si debbe che all' uso. 
G* id. V. 75. 

Come ta vedi in questo basso inferno. 

I Commentatori : ^^ in questo basso inferno^ pleo- 
nasmo in grazia della rima. ,, La più gran mello- 
naggine che dir si possa ! Questa fi*ase, osserva giu- 
stamente il Biagioli , indicando una circostanza par- 
ticolare, essa non è un pleonasmo. Il poeta (livi- 
de r inferno in due parti : Tuna detta l' alio in- 
ferno ^ Y altra il basso inferno. Nella prima è pu- 
nita l' incontinenza ; nella seconda y malizia e la 
matta bestialità. £ che abbia ragione il Biagioli» e 
tutto '1 torto i Commentatori, vedi il verso 87 del 
C XI. 

Che sa di fuor so9tengon penitenza , 

il ▼• S08. mIì 

Ch* io non ti lascerò nel mondo Imisso , 
e il ▼. 35 C. XU. 

Ch' io discesi qoaggiù nel basso inferno. 

C. IX. ▼. 58. 

Così dbse '1 maestro : ed egli stessi 

Mi volse ec. 

I Commentatori: ^^ stessi qui per stesso^ antitesi. ,, 
Stesso e stessi si scrisse anticamente non per an- 
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Illesi, ma per la medesima ragione che elio ed elli^ 
quello e quelli y questo e que^sti. Oltre a ciò gli anti- 
chi ebbero in uso di chiudere volentieri in I pa • 
recchi nomi, che oggi finiscono in , come ex gr. 
cinueri per cimiero ^ carnieri per carniera, Cipri per 
Gproy Tibrì per Tibro^ ossia Tetro ec. 
C id. V. 127. 

Ed egli a me: qui son gli eresiarche. 

I Commentatori: ** eresiarche per eresiarchij antitesi 
alcuna volta anticamente praticata* ,, 
G. XlX. V. ii3. 

£ che altro è da voi all' idolatre. 

1 Commentatori : '^ idolatre per idolatri , antitesi 
ne' primi tempi della Toscana favella praticata* ,, 
Sulle quali voci eresiarche e idolatre al v. 87. del 
C XI. 

Onde omicidi, e ctascan cbe mal fere , 

annotano di più : ^^ gli Accademici della Crusca han* 

no scelto per loro testo la voce omicide. Il plurale 

di omicida non è comunemente omicide^ ma omicidiy 

come di Papa^ poeta ec. non è Pape e poetc^ ma Papi 

e^ poeti. E sebbene Inf. IX. v. 1117. dica Dante in rima 

eresiarche per eresiarchi , e Ini. XIX. 1 1 3. idoUure 

per idolatri , perchè qui fuor di rima • vorrem noi 

piuttosto omicide^ che omicidi ? ,, Rispondo che né 

per antitesi, né per la rima usò Dante eresiarche 

e idolatre , ma perché eli Antichi fecero nel plurale 

la terminazione in £ ad imitazione della declinazio* 

ne latina, cioè del mascolino della prima; e questa 

desinenza fu adoperata da essi non alcuna volta ^ 

ma frequentissimamente in verso ed in prosa. Fra • 

Giordano nella Fred. XIV. tali fece apostoU^ tali 

evangeliste, tali dottori^ e tali profete. Il Villani , 

Lib. I« Cap. XXIX. e altri uffici dis^rsi^ come furo* 

no tnbuni del popolo e pretori e cetisori e ciliar» 

che. (i) 

(>) XiXicfxnC) comandante di mille soldati 
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Il Barberino : 

Coa li Juriste xistintì 

Tratta del gOYernar che fa giostitia. (i) 

Ed ecco manifesta la ragionai per la quale gli Ac- 
<;ademici della Crusca adottarono nel testo omicide 
invece di omicidi fuori di rima* 
C. .id, V. 36. 

Come avesse lo 'nferno in gran dispitto. 

Sulla voce dispitto^ e suU' altra despilto adoperata 
dal Petrarca in quel verso 

Per isfogare il sno acerbo despitto » 

cosi il Venturi : '^ il Trissino nel suo dialogo del 
Castellano la dice voce non Fiorentina. Saba da 
Castiglione la vuol Provenzale. Qual' ella si sia, la 
rima ad usarla costrinse questi gran maestri. ,, 
Che gli Antichi adoperassero disputo anche in prosa, 
lo dimostra apertamente il verbo dispittare^ che si 
legge nelle vecchie scritture. Livio M. dispittava 
sua sirocchia , che avea marito di sì alto affure. 
I ProvenMli diceano despit e despiter da aespe- 
ctum^ participio di despicere\ e da questi derivarono 
i nostri despitto e aespittare , e per lo scambio 
deir E neir I dispitto (2^ e dispittare , nel modo 
stesso che si scrivea desio e disio^ desiare e disiare^ 
creato e criato , creare e criare , benigno e A//?/- 

fno ec. (3) Per la medesima ragione disse Dante 
*urgat. XXX. v. 43. rispitto ^ voce originata egual- 
mente dal Provenzale respit. (4) 
C. id. V. 45* 

Ond'ei levò le ciglia anpoco in soso. 

(1) Anche P Ariosto, C.XV. 

Di viandanti e d'infelici haute. 
(%) AncLe Fazio degli Ubcrti nel Ditum. Lib. II. Cap. XX VII. 

E poi fece al Pisan danno e dispitto. 
CK) Binigno dicono tuttodì i nostri contadini. 
(4) Per non averne conosciuta T origine, nessuno de' Com* 
mentatori ha interpretato finora nel suo vero significato ìì 
rispitto di Dante. 
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I Commentatori : '^ soso di suso forma per anti- 
tesi, come del lat. sopra ha iormato wpra Titalia* 
no dialetto. ^ 
C« id* T. 69. 

Non fiere gli occhi suoi lo dolce lome? 

I Commentatori : ^' Ionie , per lume , antitesi in 
grazia della rima. „ Il nostro poeta, scrivendo soso^ 
tenne l'accento romano. Folcnetto da Marsiglia: 

C om fos taa aul » que fortaU caia jos » 

die uomo fosse tanto alto^ che forzato caggia gioso^ 
Onde il Barberino : 

Se 'viioi^assar nascoso 
Vela bianco pon gioso. (i) 

£ giò per giù si disse in antico : e i Veneziani 
so e zo per su e già. A somiglianza di gioso è qui 
soso. Non sta poi tome per la rima , ma perchè 
la nostra lingua nel suo principio imitò la latina, 
che^ quando era più rustica, ponea l'O (^) , dove, 
quando fu £itta gentile, ripose FU. A' tempi di 
Ennio i Romani dissero ai^os , notrix^ equos, Hecoba^ 
meom^ servom^ colpa^ exoles^ dederont^ voltis ec« (3) 
Così i nostri vecchi usarono di questo scambio, e 
scrissero Joi^ fo^ omore^ ponta^ angostia, hngo (t^)^ 
paonij (5J^ vertottey soperbo , mandocare , oostomtj 
iome, figura ec Fra Guittone, Lett. XIV. e moneta 
con angosùa non poco costa. Nelle Storie Pistoiesi: 
portarono le carni loro sulle ponte delle lance. Nel 
volgariz. del Trattato del governamento de' prin- 
cipi di Egidio Colonna : sanità si è quant/o gli 
omori si comportano egualmente. Il Giamboni nel 

(i) Jotum ha ancora il latino de' bassi tempi. Nelle leggi 
AJcman C 4^* pausare arma sua josum. 

(%) Prisciano : muitis ltali<9 populis F in usu non tratit 
comirario utehantur O, 

(3J Pianto nel prologo deirAmAtr. 

Ut ifos in vostris voltis metcimomiis. 

(4) Longm è iroce tnUora usaU dalla plebe dì Tr^ste^ere. 

(5) I ProYcniali : paor. 
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volga riz. delle Storie di Paolo Orosio , Lib. IL 
Gap. VII. dando vista che per paura cessava il 
soperbo (i) nemico. E lib. IV. Gap. VI. il quale uc* 
cise con domila de*suoL Brunetto Latini nel Tesoretto: 

£ a far cocioe grande. 

E il Passavanti adoperò sempre Gesò ; e Giulio 
d'Alcamo: 

Gesò Cristo l' altissimo, del core me' aitato* 

Ecco perchè Dante scrisse lome^ e augosta^ Fa- 
rad. XXX. Y. i36. E noi diciamo pure egualmente 
musculo e muscolo^ clausula e clausola^ cumulo e cii- 
moloj iurbulento e turbolento^ pullulare e pullolarc ec. 
£ se' da lucta si è fatto lotta^ da cucumer , coco* 
mero , da cuculia^ cocolla, da turma^ torma , da unde^ 
ondCf da lutuSj loto^ ed altri infiniti, non vedo la 
ragione perchè gli Antichi non potessero da lumen 
far lome^ da humor^ untore^ da angustia , angostia^ 
da augustusy augosto ec. £ se in molti vocaboli Tuso 
ha ripudiato oggidì questo mutamento dell* U 
neir O I non è perciò da stimare che i nostri vecchi 
li adoperassero per licenza. 
C. id. V. 8o, 

E se ta mai nel dolce mondo regge. 

1 Commentatori; " regge per reggi ^ antitesi a ca- 
gione della rima. „ E quindi: *' ma oltre la novità 
del verbo reggere^ che non ha esempio ec. ,, Che 
regge non sia per la rima, Tabbiam veduto nell'os- 
servazione al C. IL v. 49» Che il verbo reggere poi 
per rifornare sia nuovo e non abbia esempio , è 
falso. Eccone due. Nel Fiore di Filosofi: e quella 
disse : e se tu non riedi ? e que' rispuose : e s' io 
non reggia^ e' ti sodisfarà il successore mio. E il 
Giamboni nel Prologo del volgariz. delle storie di 
Paolo Orosio ; reagendo in prima recò in occidente 
le reliquie di Santo Stefano martire di nuovo trovate. 
Beir affermare che fanno i nostri Commentatori ! 

(7) I nostri contadini: soperbio^ sqperbia , domita ec. 






C. XVI. ▼. ai. 

A Dio , a fi t al prossimo si pnoM 
Far £»r«a ec. 

II Volpi : ^' puone per può j in rima. ,, Gli antichi 
padri della nostra avella alle parole', che oggi 
si scrivono e si pronunziano con l'accento suU' ul- 
tima sillaba, aggiungevano, per dar riposo quasi na- 
turale alla vocet un' £ , dicendo giàe^ piùsy quae^ 
fìe ec E siccome pareva che nella desinenza in E 
r unione delle due vocali facesse un suono troppo 
smaccato, co^ vi frapposero un' N , usando dire 
puone , /ò/ie, giurie^ sùie , mene, sene, tene^ piene, 
saline ec e di queste cadenze abbiamo negli an- 
tichi frequentissimi esempj. U B. Jacopone. 

Cristo e' invita a sene , 
£ dice : venite a mene. 

Fra Gaiitone : 

Va, mia Canaon , là ov* io non posso gire, 
E raeeomanda mene. 



Amor , or mira s* bone 
Ragion che doler dia , ' 
Che alla tua signoria 
Capir quasi uom non poone. 



K me che di gran voglia 
Tno servitor mi fone 
Pur sdegni , onde morrone* 

Il Barberino : 

£ giù nel basso stane 

Tutta la gente, che sperando ^mn^. 

Meo Abbracciavacca : 

Vita noiosa pena soffrir lane 
Dove si spera. 

Lorenzo de' Medici : 

S'nn ti tocca mano o piene, 
Vfitì mostrare averlo a male. 
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Lo stesso Dante nel C. Iv. v. 22. Piirgat. 

Che non era lo calle onde salloe 
Lo duca mio ed io appresso soli , 
Come da noi la schiera si partine. 

Nel C. XXV. T. 4a. 

Che a farsi quelle per le vene vane. 

Nel C. XVIIL T. 87. Inf. 

Li Colobi del monton privati fene. 

£ nelle rime: ^ 

Vaga di sé medesmh andar mi fané. 

Fuor di rima Giulio d' Alcamo : 

Onde sofrana di mene te presi. 

£ Ruggerone da Palermo : 

Lo meo tormentare 
Come piene indurisce, (i) 
Ce id. V. 93. 

Che y non men che saver , dubbiar m* aggrpkt»^ 

I Commentatori : ** aggrata , antitesi » invece di 
aggrada , aggradisce. ,, Augnila non è per antitesi, 
ma voce regolare originata da grato (^) che anti« 
camente si disse in rima e fuor di rima, dal lat. 
gratum , in Provenzale grat. Brunetto Latini nel 
Tesoretto : 

Rendesti grazia o grato 
Del ben che f ha donato. 



Servemi di buon grato. 

stallieri da Palermo : 

Se '1 meo servir v' è a grato. 

Sicché alla donna mia ne serva in grato. 

Tommaso Buzzuola : 

Quand' uomo a chi combatte 
Òi rende per suo grato. 

^ ( I ) Tutte desinenze de' nostri Contadini , imitando i quali 
disse il Lippi nei Malmantile : 

Messer sine » rispose il contadino. 
(a) Anche Fra Guittone : 

Solo seguirla voi promente aggrati» 
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Siladino d> PaTia fuor di rima ; 

Moo ti CODIO « Mpere 

A Mr*ir ooDtra grato noKO ■ lignore. 
Fra GuìttODe : 

Uie mi piaca ad agenu. 

S morte • vita , qnal che pi& n' h> In grato. 
Ser Monaldo da Sotiena : 

Se l'ittatJHe noa mi fora in grato. 
E Io stesso Dante, Purgai. C XXVI. v. 5a. 

Io che dne Tolte tTea Tuto lor grato, 
E l>arad. C XXV. V. 86 fuor di rioia : 

ad emni a grato , cbe tu diche. 
Poscia il t di grato e aggratare $i mutò per più 
dolcezza io d , e si disse grado e aggradare. 
C id. V. ii3. 

die i Peaci gninan an per l'oriuonta. 
I Commentatori : '* orizzonta per orizzonte , antiteù 
va graua della rima. „ Non per la rima, ma perchè 

S". Anticlù terminarono sovente in A le voci che 
nno presso di noi la desinenza in K, non solamente 
nel verso, ma ancora netta prosa, dicendo ex. gr. 
Pentecosta per Pentecoste, Atena per Atene, àimuna ■ 
per comune, campeslra per campestre ec. Nelle Vite 
de' SS. Padri: per la Pasqua delta Resurressione, e per 
la Pentecosta. 11 GiamDoni nel volgarìz. del Te- 
»ro, Lib. I. C. L perciò che la parlatura france- 
ica è più dilettevole e più co/nuna che tutti gli 
altri linguaggi, E nel Volgai-iz delle Storie di Paolo 
Orosio , Lio. I. Gap. XXI. pregaro i Pelopesì che 
la battaglia di quelli di Atena ricevessero. E Dante 
stesso ha nel Convito le Atene celestiali. Neil' Epist. 
^ l'apa Gregorio IX a Federigo IL si converte in 
amarezza di vite campestra. 11 Sacchetti disse 
Firenza per Firenze nella Nov. i55. maestro Dino 
del Garbo fu in quei tempi il più famoso medico , 
non che di Fidenza, ma di tutta t Italia, E Crotona 
Fazio degli liberti nel Dittam. Lib. I. Gap XVlII. 
ApQcalipsa Iib.V. Cap. TL camaleonta Cap. XXIV. ec. 
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Non è perciò un' antitesi in grazia della rima né 
orizzonta f ne Flegetonta XIV. v. 1 16. ne CalcantaW. 

V. I IO. (i) 

C. XIL V. 119. 

Colui fesse in grembo a Dio 
Lo cor, che 'n sol Tumigi ancor si cola. 

É veramente curiosa la congettura del Lombardi 
sulla voce cola. Chi sa , egli dice, che non fosse 
quella coppa (nella quale fu npifsto il cuote di 
Arrigo ) forata a guisa di colatojo, acciò se ne ve- 
desse il sangue a scolare , e cosi maggiormente 
s'eccitassero gli animi alla vendetta , e cne ancor si 
cola non vagUa quanto ancora se ne sta nel colatojóf 
Mon è cosa da iàv ridere i ranocchi ? Ad altri poi 
piacque mutare il si cola in si gola \ e lo Strocchi 
vorrebbe il colare in senso di purificare, ad imita- 
zione di quel di Malachia Gap. HI. v. 3. colabit 
eos quasi aurum et quasi argfniwn^ dicendo : ^^ si 
cola in senso di onoìxire potrebbe appena sostenersi 
nel subjuntivoy non già nel modo presente , in cui 
è qui usato, i. Eppure si cola è usato qui nel mo- 
do presente, e non per antitesi invece di si cole^ 
come affermano malamente tutti gli Espositori; 
e questa è la ragione. Gli Antichi adoperarono so- 
vente alcuni verbi per diverse conjugazioni^ e al 
modo de'Latiniy che dissero consumere e consu- 
mare , scrissero ancor essi spegnere e spegnare , 
ancidere e ancidare , collere e collare ec. Jacopo 
da Lentino : 

Vedete pur Io foco 
Che , finche sente legna , 
Infiamma » e non si spegna, (a) 

(i) Ancor noi seguiamo l'antica desinenaui nella parola Duca^ 
ossia , duce \ e la nostra plebe pesta ^ttpest€ , dua per due ec. 

(a) Spegnare si legge anche in Guido GuiniccUi| in Fra Guit- 
tone p e ne* Gradi di S. Girolamo* 
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Tommaso di Sasso da Messina: 
Ib voi pur m' ancidale , 
Se voi più mi ipcrate. 

E Meo Abbracciavacca : 

E come cbì gran peto rolla d'upo, 
CK« ma i la fiilicB di chi 1 colle , 

OTe abbiamo l' una e l' altra desinenza, col/ere e 

eoOare. E nel C. XV. t. 3g. 

O figiiooi , disse , qua! dì questa greggia 
S'arresta punto > giace poi cenfauii 
Seiu' arroitirsi quando '1 fìioco il feggit , 

avi figlia è terza persona dell* indie, e non del sogg. 
■ figure ossia Jiedare , e non da federe ossia 
fUdere, come annotano i Commentatori. £ di que-, 
aU maniera è il si cola, derivato dall' antico colare 
per colere^ Né i rrf)mmentatori si sarebbero divin- 
colati in tante giravolte per interpretare questa 
Toce, se avessero avuto 1' occhio alta sentenza dì 
Pbtone, cbe la conoscenza delle parole conduce 
alla conoscenza delie cose. 
CXiV. V.84. 

Pcrclt'io m'accorsi die il passo era liei. 
U Volpi e il Venturi dicono che liei è per la rima. 
Riporterò la sentenza de' Deputati al Decamerone.,* 
lisciando andar costoro, che non dicon nulla con 
te loro baie, diciamo che qui, lì, costì, ed altri dì 
quesla maniera, sono voci semplici che servono a 
lut^o ; ^ a queste oggi aggiungiamo la sillaba ci, 
come i Latini e i Greci danno certe aggiunti* alle 
loro, e si fa liei, guici , costici, volendo signiGcare 
stanza, e con una certa fermezza': e se movimento 
e partimento da luogo, vi si frammente un'N ,ese 
ne £1 quinci, linci, costinci (i), voci buone e re- 
golate, ed a' bisogni adoperate da' buoni autori , ma 
giudicate alcune di loro un poco antichette- Non 

(i) lof. C. XII. ». 63, 

Dilel cuslioci , se non > l' Jrco tiro, 
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per licenza ha dunque scritto qui Dante lici.f. 
nel .C. VII. V. 64- Hel Purgat. gufti , G. id. v. 66. 
Farad. C. Vili. v. lai e C. XU. y- *3o, e loci 
Purgat. C XXIV. v. io5. (i) 
C. XV. V. 6. ' 

Fanno lo schermo perchè *l mar si fuggia. 

I Commentatori : ** fuggla per fugga^ epentesi imi- 
tante il lat. Jugiat^ in grazia della rima. ,| (.he 
epentesi, che imitazione del latino , e che grazia 
della rima ? Foggia è desinenza regolare, la quale 
discende da Juggere , che in antico si disse per 
Juggire , come offerere e offerire , tradere e tra- 
dire ec. (a^ E come si dice legga e leggia^ cor^ 
^SS^ ® correggia , regga e reggia ec , parmi che 
senza ricorrere a licenze da Juggere si possa dire 
fi^ga e /uggia. (3) 
C id. V. 34* 

io dissi lui: quanta posso ven' preco^ 

I Commentatori : '* ven! preco , per ve ne prego , 
tolto dal lat. precor , a cagion della rima.-,. Che 
preco sia tolto dal lat. precory va bene ; che sia a 
cagion della rima j va molto male. Imperocché i 
nostri Antichi in molte parole originate dal lat. 
ritennero il , dove noi per maggior dolcezza 
l'abbiamo poscia cambiato nel G. Perciò disse Dante 
anche draco XXV. v. a3. laco id. v. 27. macri XXVII. 

(1) Giallo d'Alcamo quaci. 

Se tu non ieri , e vattine di quacu ^ 

(2) A qael verso del C. XXXIII. ▼• 129. 

Sappi che tosto che 1' anima tradf? , 
annotano : ** irade per tradisce , come dtcesi comunemente 
appare per apparisce ec. Malamente ; imperocché trade è da 
tradere t e tradisce da tradire . appare da appareré « e appa^ 
risce da apparire \ né vanno confuse insieme queste due de- 
sinente. 

(3) Che gli Antichi avessero il verbo fuggere si fa manifesto 
dalle nostre voci Juggo , fuggi , fugge ec che da quello deri- 
vano ; imperocché da Juggire si avrebbe propr. fuggisco ^ 
fuggisci , fuggisce ^c. 
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IL 93. preco j nome, ( • ) XXVIIL v. 90. suco XXXII» 
V. 4 ^c- Questi latinìstni non erano solamente della 
poesia I ma eziandio della prosa. Così nai>icare è di 
latti gli Antichi: aco sta nelTesoro, lib. II. Cap.XXX. 
che ora forma una spada^ ora uno elmo^ ora uno 
chio\H)^ ora uno aco. E draco fuor di rima nel Ditta- 
mondo , Lib. y. Cap. XXIIL 

Nel cercbro del draco acerbo e rio, 

E dracone Lib. IL Cap XIV. E noi non adoperia- 
mo forse lo stesso nelle voci sacro , sacramento , 
secreto , secretano , acre , lavacro , lacuna^ loco^ e 
simili ? E se abbiam ripudiato precoy laco^ màcro ec. 
e Fuso ha portato di proferirle piuttosto col G che 
col C , non per questo è da dire che gli Antichi 
le usassero solamente per la rima. 
C. XYL V. IO. 

Ahìmèff che piaghe iridi ne' lor membri 
Recenti e vecchie dalle fiamme incese / 

1 Commentatori : *^ incese dee essere detto per in» 
cisCf antitesi in grazia della rima bensì, ma fondata 
su (a origine del lat. incidoj da in e cced(} j il cui 
supino è OEsuin. ,, E qui che non ti vanno ar- 
agogolando sul valore di incese , chi dicendo che 
lignifica yb/77z^ite dalle fiamme ^ chi, che inceso chia- 
masi la cottura del cauterio fatta con un bottone 
di fuoco , e chi , che incese suona guanto Jktte 
da* vapori incesiì E cosi ognun di loro 

Di vera luce tenebre dispicca, (a) 

Io non so comprendere perchè incese^ da incendere^ 
non possa valere accese: e di inceso per acceso 
ecco un esempio di M. V. io. 93. innanzi gli venne 
uno baleno con vapori incesi^ che caddono in Fi* 
renze sopra il fiume dArno. Onde, senza ricorrere 
uè air incido^ ne al cauterio, ne alla grazia della 

Ji) I ProTensali prtc , nome e verbo. Frtco ti legge anche 
Oittamoodo 9 Lib. IL Cap. U. 
(»; Furgat. C. XV. v. 66; 
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E y' entra forse la rima quando ex. gr. uno dice t 
mi guardò con occhio bieco , affrettò il pie , mi 
giunse ali* orecchio la tal nocella ec. ? Forse in 
quell'atto l'un occhio guardava a traverso e Pai* 
tro amorosamente, Y un pie si muovea frettoloso e 
r altro a rilento^ V un orecchio udiva e Taltro avea 
la flussione? Interpretazioni sono queste, o peco- 
raggini ? Non parlo poi delle ridicole congetture 
che fan costoro su quel piangala , e che vera- 
mente fan piangere , derivandolo chi dal latino 
plangercj cioè battere, chi dal francese se plaignait^ 
e tirandolo con le tanaglie ad un senso , che Dio 
lì abbia misericordia : né dell' opinione di chi vor- 
rebbe che Dante scrivesse forse piangeva dall* ac- 
cennato piangere. Ed io .credo, riè disconsentirà da 
me chi dirittamente giudichi, eh' egli non scrivesse 
né piangala , né jplangeifa , ma si pingava , ossia 
spingaiKij (4) com egli disse più sotto al v. no. 

Forte spingava con ambe le piote. 

E che la lezione pingava o spingala sia più natu- 
rale e più sana di piangeva (a), parmi che non sia 
da mettere in forse. Piangesni aebb' essere certa- 
mente un errore de' copisti, che cosi scrissero per 
non aver compreso il valore àX pinzava (3), 

C id. V. 1 1 5. 

Ahi 9 Costantiof di quanto mal fo matre 
Non la tua conversioa 9 ma quella dote 
Che da te prese il primo ricco patre ! 

(i) Come si disse spìngere e pingert* 

(2) £ cbc significa egli mi^i\\ piangere con la zanca, pian^ 
ger col piede ? 

(3] Fra tanta turba di ceramentatori il solo» che siasi ac- 
corto della falsa e ridicola lesione piangeva , ammendandola 
in pingeva , che in sosUnsa equi? ale a pingava , è P. I. Fra- 
ticelli, carissimo alle buone lettere, e noto per le critiche 
illustrazioni , eh' egli ha distese sulle Opere minori di Dante \ 
lavoro pregCTolissimo e dettato con fino criterio, 
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I Commentalori : *^ matre e patre ^ antitesi presa 
ed iat. in grazia della rima. ,, Matre e patte non 
sono voci usate per la rima , ma primitive e na- 
tufìilif che si dissero ne' prìncipj della lingua in ri- 
ma e fiior di rima. Matteo Spmello : e la mattina 
vertente lo patre e li frati iero (\) a fare querela 
allo re, Giulio d'Alcamo: 

Scgnomi ia patre e in figlio ed in Santa Matteo. 

•*— — — 
Se ci ti trova patremo (a) con gli altri miei ptrtntu 

Kon nii toccare patreto per qnanto avere ha *n Bari. 

E nel componimento di Papa Boni&zio Vili. pub« 
Uicato dal Perticari : (3) 

Piange la matre vergine pnlcella. (4) 

Cosi ritenendo il T de' Latini si scrisse da princi- 

Sio lattone j gravitate^ virtute ec. e noi poscia per 
olcezza, cangiato' il duro T nel più molle D , di- 
cemmo ladrone j gtax^itade , viriude ec. £ tuttodì 
non usiamo le voci patrocinio , pattino , pattano, 
matrona, matrigna^ nuttite, atro , atrace ec^ 

Vi. a a. ▼• 03. 

Perchè gridavan tutti : dove mi , 
Anfiarao ? 

l Commentatori : ^^ rui adopera qui Dante a causa 
della rima, per ruinij cadi , come nel Parad. XXX* 
T. 8a. rua per corra in fretta % significati ambedue 
del verbo Iat, ruoj is. ,« Dunque saranno tutte voci 
a causa della rima tolle Iri£ IL v. Sg ri^ve icL v. 47* 
tange id. v. 92. frange id. v. 96. cerno Vili. v. 71. 
ioln y svohi XI. V. 92. audivi XXVI. v. 78, divella 
XXXIV. V. 100. scindi Purgàt. XI. v. loi. sape XYIII. 
▼• 56. disceda XX. v. io. festina XXXUI. v. 90. 
rendevi Parad. I. v. 97. ricepe , concepe , repe II. 

(1) Cioè girono» andarono « dal Iat. ieret per ivere, 

!%) Pmtnmo e painto , doè padre mio , padre tao. 
I) DcUa difiBta di DanU , Gap. XXVI. 
(4)- Jfoir» diiM anche Fasio degli UberU nel Ditttm. Lib. IH. 
Cbp. XUL 

4 
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V. 35. e seg. cerne lil. v. 7 5. /aòi VI. v. 5i. ruba id. 
V. 68. speme VII. v. 64. caliga Vili. v. 67. scandi ià, 
V. 97. indulgo IX. V. 34- relinqua id. v. 4»- «^e, 
turgeX. V. 142. e scg. jferna XI. v. 24- /«*« XII. 
V. la. coarta id. v. ia6. C£^e XIII. v. i. mea id, 
V. 55. /Vuce id. v.67. ligua XV. v. ì.Jòi'e XIX. v. 1. 
prome XX. V. gS. approbo XXII. v. i36. sojfolce 
XXIII. "¥. 1 3o. prescnoa XXIV. v. 6. paride, prande 
XXV. V. ao. e seg. rlpluo id. v. 78. permane XXVII. 
V. 3i. concipio id. v. 63. rape XXVIIl. v. 70. (epe 
XXIX. V. 147. lude XXX. V. IO. redole id. v. laS. 
sili XXXII. Y. 49. sidi XXXIII. V. 124. indigc id. 
V. i35. ec. Eppure Inf. C. I. v. 65. hanno annotato: 
" usarono i poeti Toscani , ed anco i prosatori , 
qualche volta di spargere ne' loro comptuiìmmli 
Toci latine. ,, Dunque, se anco i prosatori v^^x^ev^ 
nelle loro scritture voci Infine, perchè mi dicono 
qui che iià è a causa della rima ? Non è questo 
un non dare né in tinche né in ceci ? £ non 
hanno eglino veduto quante altre parole di forma 
affatto latina ha usale Dante anche fuori di rima? 
Cosi vigilate Purgai. XXX. v. io3. cornisca Farad- V. 
V. ia6. litare XIV. v. 93. mrate XXIV. v. 8. con- 
tinga XXV. V. I. flette XXVI. v 85. ec. (1) Non 
avrebbero dovuto ignorare che nel principio, quan- 
do il nostro volgare non era per anco fermo né 
fisso, l'adoperare che fecero gli Antichi molte voci, 
le quali erano dirittamente latine, non si debbe 
mica attribuire a scarsezza di vocaboli , o ad an- 
gustia di rima, ma all' usanza degli scrittori di quella 
stagione, ed alla strettezza in che si trovavano sul 
nascere della lingua e sul principiare della poesia, (a) 
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C XXI. V. 55. 

Non altrimenti i cuochi ti lor ▼tstalli ec. 

[ Commentatori : *^ vassallo qui per sefvo stmpU'- 
cernente chiosa il Vocabolario della Crusca , e ne 
reca altro esempio tratto dalla vita di S. Marghe- 
rita. ,, E chiosa Dene ; e molto male il Sig. Poggiali, 
che decide da maestro esser questa ìm* ardila li'- 
cenza in grazia della rima. Imperocché, se presso 
gli Antichi la voce vassallo valeva semplicemente 
andie servo , ed in questo significato si rinviene 
usata da' prosatori 9 perqual ragione debbe stimarsi 
ne' poeti un* ardita licenza in grazia della rima ? 
Forse perchè suona presso di noi solamente sud- 
dilo o soggetto a repubblica , a principe^ a signore? 
E quante altre voci non aveano anticamente altro 
valore da quello , che noi loro diamo oggidì ? 
Meschine per serve , ancelle^ ha pure il nostro 
poeta IX.. V. 49- rneschini^ per servi XXXIL v. 1 1 5. 
drudo^ per difensore^ campione^ Farad. XII. v. 55. ec. , 
le quah parole sono ora scadute dalla prima forza 
delle origini loro. Cosi assassinoy ribaldo^ masnada, 
AericOj laico , carogna ec. si sono tramutate in 
modo che non suonano più lo stesso che prima 
lignificarono. Dicendo perciò che vassallo^ per non 
niere adesso quello ciie anticamente valeva ^ è 
qu un* ardita licenza in grazia della rima , è io 
4080 che mostrarsi af&tto ignorante delle vicen- 
de della lingua , e palesare apertamente la stolta 
Braia di volere ascnvere a Dante tutto a licenza* 

C» id. V. 60. 

Dopo uno scheggio t che alcun ichenno V tia. 

I Commentatori ; '* aia , per abbia j ripete Dante 
anche nel Farad. XYll. v. i4o , ma ivi pure in ri- 
aa ; e però, credo, per sincope di abbia. ^ Non 
è aia (1) sincope di abbia, ma voce intera, co-* 

(1) Coti* deve euere acricto , e non kma , coflie leggono 
nahumeate 1* £dia- della Minerra , la Fiorentina , ed altre. 
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mune ai nostri co' Provenzali, che dissero anch'essi 
tua : né è per Id rima, leggendosi infinite volte an- 
che fuori di rima. lUiggerone da Palermo : 

Pensando eh' altri l' aia in puleetale. 

II Barberino : 

Non veggio ancor chi contenlo aia'l core. 
Il B. Jacopone : 

E cb'aia unii'-itade nel core. 

Brunetto Latini nel Tesorctto; 

Ch'aia bella parteaia. 

Ed aio, per ho, fu detto da tutti gli scrittori del 
Trecento. Giulio d'Alcamo .- 

Per te non dìo abi^nto notte dia- 
Cercato aio Calabria . Toicana e l.rf>mbardia. 
Il B. Jacopone : 

Ch'io n'aio una si dnr«. 
Ed il Sacchetti aiolo, lo ho. Cambiato poi l'I dop- 
pio in G si fece uggia, e aggio, come augii antichi 
vejo f ckiejo , sejo , veja , chieja , se/a , si ebbe 
veggio, chieggio, seggio, vpggia, ckieggia, seggio. 
U XXIV. V. II. 

Poi rieiJe , e b spci.iox.i rìngavagna. 
Gli Espositori annotano che ringavagna deriva da 
gai^gno , che vale canestro; termine, dice il Perii- 
cari, de' Romagnoli. Ed il Lombardi : „ quanto a 
me sembra più probabile che il poeta nostro a 
cagione della rima usi qui , come in molti altri 
luoghi , dell' antitesi, e che dica ringofagna invece 
di ringai'igna : parola, di cui presto Irarrebbesi si- 
gnificato dal noto verbo aggiu'ignare , che specifi- 
catamente vale pigliare per le. gm-igne, pel cullo , e 
generalmente pigliare. '• Né la rima, né l'antitesi 
obbligarono Dante a dire ringavagna per ringa- 
uigim: imperocché , osserva il Galvani, (i) se i To- 
scani dissero gavigmi, non è però che la voce del 
barbaro latino non fosse gauanus. — Gavauds ^ 
Tonsilla, gianduia, Itblis gavigna ; cosi il Ducnnge. 

(t] OutrTiiioni (lilla Poiaia Ut' Tro*«ton. 
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Onde i Provenzali avevano gai>anhar^ che si pro- 
nunciava gai^agnar y pel nostro agga^fignare \ ond'è 
che da gauagnar viene diritto il rigai^agnay o rin^ 
eeuHignà che si voglia, senza nessuno scambio di 
lettera. 
C id. V. 90. 

Nò con ciò che di sopra '1 mar Rosso ee« 

I Commentatori : *^ ee ed ene , invece di è , sona 
voci degli Antichi, che non volevano accenti sulFul- 
time. Di questa, che ben può dirsi paragoge, se ne 
vale Dante anche fuor di rima Inf. XXX. 79. ^ 
£ quivi annotano ancora : *' dentro ci è , la Nidob; 
e' è , altre Ediz. ; ed ee quella degli Accademici 
della Crusca» seguita dalla Cominiana, e dalle altre 
recenti Edizioni. Ma , con buona pace di chi lo ha 
ammesso, non si trova ee adoperato dal poeta no« 
stro se non in rima. (i)(In£. XXIV. 90. Purgat. 
XXXIl. IO. Farad. XXVIII. ia3. ) „ Ed ancor io 
con buona pace de' nostri Commentatori dirò in 
primo luogo che £e non è per la rima, essendosi 
adoperato anche in prosa. Nella Kettorica di Frate 
Guido tto: ma colili^ eh' ee amico , iiebbe il fine pas^ 
san e amare i figliuoli. Brunetto Latini nel voi* 
g&rà. del Trattato de /m/enlione di Tullio : certo elli 
ee cittadino inutile a sèf e periglioso alla sua citta^ 
de e al suo paese. In secondo luogo , che ee non è 
una paragoge, ma voce intera e naturale de^li 
Antidii, (a) che così dissero per distinguere e del 
terbo dalla congiunzione e , come pure dal prono- 
me ei solito ad apostrofarsi, e dalla congiunzione e 
tegnita dall' articolo plur. 1 , le quali due e i 
riunite si rendeauo per e : ma col tempo la varietà 
dell'apostrofo e dell'accento potè contrassegnare 

(1) E di sopra ban deUo che di questa , che ben /mio dirsi 
pmrmgoge , se ne vaie Dante anche fuor ili rima» A che gioca 
giochiano noi ? Si paò egii non dire che parlano perchè han^ 
ao la bocca? 

{%) Che Tire tuttora tra U nostra plebe, 
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e diversificare abbasUnza 1' e del verbo dagli e di 
altro valore. 
C. XXV. V. 3i. 

Onile cessar le loe opere bicce. 



I Commentatori : " biece per Bieche , antitesi in 
grazia della rima. ,, E non na Dante anche fuori di 



per 

rima fisice e nietafisice per Jisiche e metafisiche 
nel C. XXIV. v. i34 del Paradiso ? 

Ed a tal creder non ho io pur prOTe 
Fisica e raetafisice ec. 
Per poco che uno sia addentro nella nostra lingua 
non può ignorare la parentela, che v' avea anttca- 
menle tra CH e C, per cui si disse ^Jntinccia \)er 
jéntìochia , ^nlioccio per Antioco, Grecesco per Gre- 
chesco, cirurgia per chirurgia ec. Il Malispìni : ondt 
sono coloro , che si chiamano il legiutggio (tJn- 
tioccin. Nel Livio ; ma al tempo del re Antioccìo e 
dello re Filippo ec. In un Trattato delta memoria 
artificiale, che si conserva inedito nella Riccardianai 
io mi vogUa ritardare come si chiama il pane in 
tale linguaggio , cioè in grecesco. Nel volgariz. di 
Albertano : lo guale t' adopri nelC arte di cirurgia. 
Cosi ciliarca per chUiarca disse il Villani: (ij 
sdorare per schiarare Fra Guittone , Lett. XXV. 
ingegno vostro , quanto potete, scianifelo nel divin 
lume, E scifai-e e scifo, per schifare e schifo. Leti. id. 
verrebbe sci/o e altero Panimo vostri' , scifando e 
disdegnando ogni altra cosa. E Lett, XIV. piacciavi 
ormai sanare , e non soifare medicina amata. Ed 
elenci per elenchi negli Ammaestramenti degli An- 
tichi, Distiiiz. XXXVI. Rub. IV. v. io. Non è dun- 
que per la rima che Dante disse qui biece , (a) 

(i) Vedi roiiervai, ;.l C. IX. ». laj. 

(a) Siece si legge ancora nel DiKnmondo Lib. Ili, Csp. VII. 
Libro V. Capii. X. Lib. VI. Capii. XIII. E gTece Lib. II. 
Cap. XUt. XIX e XX. Lib. ni. Cap. VJI. Lib. IV. Cap. I. 
Lib. V. C«p. XV. 
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e Bied per 6ieM Farad. Y» ▼• £5. e iumaccia, ffir 
lamaca io£ XXV. v, i3a. (i) 
C. ili. V. 4o. 

lo fiolJi GoqoKea;. ma et feguetlt; 
Ck>iii« tool tegnitar per alcun caso, 
Cbf r 9a nointre ai| altro ooQTeac|te. 

ConwsmiU^ per cowenne^ dicono il Volpi e il Vep(uri 
ch'ò adoperato per cagion della rima. Ui|o scoUirettQ, 
al quale uaciase di boera questo sproposito , doti 
sfuggireUie una buona tiratina d'orecchie. B c^- 
Doa sa che ooine nella seconda conjugazione si dice 
temè e iemeiie^ dovè e dolcette ec. coùi^gU Antichi 
applicarono questa desinenza anche ai verbi della 
tersa, e dissero saline per saà , fuggine per fu^ , 
aprine {i) per apri ec. e che questa cadenaa in itie 
u da essi modellata talvolta a norma della cadeuca 
in eUe della seconda conjugazione , dicendo an^he 
faggette^ seguene^ eom^enene ec? È non solo iicj> 
verso, ma ancor nella prosa. Il Giamboni nel Tesoro,. 
Lib. L Gap Vili, come fece nella gloriosa vergine^ 
Maria , ck^ concepene il figliuolo 4i Dio* Ed altri 
esempi in gran- copia nelle vite de* SS. Padri. (3) 
Non e dunque per la rima né cpni^enene , ne m- 
gueiUfi fìk peneguene Purgat G. XXII. v. 83* né* 
altri limili usati da Paote. 
C. XXVt V. i5. 

Rimonto 1 dova- mio, t trasse aee. 

I Commentatori ^ *' mee , invece di me^ paragoge a > 
causa della rimat conie al bisogno anche i Latini 
poeti scrissero dominarìer^. dider ec. per dominari^ 
duù, ec.„- Eccoci da cafo' coi dòminarier ediderf 
senza poter capire che somiglianza v'abbia tra< 

(i) I YepciiaM: veceto par vecchio ^ ciaye par chiape 9 
damare ^er . chiamare ^ ciappare per cAi^/Mnf ce. E i aostrf 
eantadaii eUaninm per chiUirrimei 

(s) Donde il B. XacoponfB epriu> per apertOi 

(3) Anche i ftoifm^fieeiyoscondft cfL 



Ver de' Latini e TE aggiunta alla fine delle parole 
da' nostri Antichi, lì come questa E di mee può dirsi 
una paragoge a causa della rima, se mille e mille 
volte s'incontra unita alle voci ancora in prosa? 
Nelle Vite de' SS Padri: he tivfò uccelli ili molte 
fatte, — E cosie vi venne lo ilello Papa con gran- 
dissima solennità. — // quale ha muto gine ptit 
tempo. — piglia il corpo mio , *■ puidu in qualim- 
fjue luogo tue voglì. Nel volgariz di Alberlano: o 
tue, che vinci tutte le cose, or vinci l'animo e tira 
tua. — E se dell' ira e dell' irate vuogli piue^e- 
narnrnle sapere ec. Per io che né qui sta rnee in 
grazia della rima (i), né sue Purgai. IV. v. ^-j. 
giue vai. V. a5. piueXXlL v. 107. (a) sie XXllL 
V. 8. me XXIX. V. SB.laggiue Farad. XXI. v. 101. 
tree XXVllI. v. ^g. ec Questi, ed altri simili, sono 
tutti modi secondo la loquela fiorentina, ì quali 
sono tuttodì familiarissimi alla nostra plebe. 
C. id. V. 36. 

QuBcdo i cavalli al cielo erti Icvor». 
I Commentatori : " lei^rsi sincope di levoronsi 
Questa stessa sincope adopera Dante anche nel 
Canto XXXllI, v. 60 ; e quanto all'antico let<orono , 
invece di levarono, vegpasì l'uso che dice il Cinonio 
essere in Firenze di cosi terminyre le terze persone 
del pret. plur. di simili verbi. ,, Primieramente /fwm 
non è sincope di lei^ronsi, ma di lewrvsi, si Icvoro. 
Secondariamente non per uso si terminano in Fi- 
renze in orano le ter/.e persone plur. del pret. 
de' verbi della prima conjugazione , ma perchè 
ne' primi tempi della lingua ebbero esst^ questa 

(0 Fra Guillone : 

Quinto laudare. Amor ■ pregiar Jeo tee , 
Uimostra ognor a niee. 
Anche dagli icriiiori antichi di Iragedic, seconda cb e tettimu- 
nta Quintiliano , 6Ì diue meh* con 1' H franpoila. 
(a) Fuor di rima l'arad. XXVllI. 

Di maggio ■ piue . e di minore a meno. 
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cadenza. (iVLe terze persone plur* del pret. come 

ho delto nella osservazione al C III. v. Sg. si for- 
marono dalla terza sing. aggiuntovi un rono ò un 
ro; B come da temè si ebbe temerrmo , temerò^ da 
sena , sentirono > sentiw , cosi da amò , amorono^ 
amoro , da lei^òy ieiforonoy leiforo ec. : e se ora si 
scrive amarono^ levarono ec. due cause possono 
avervi contribuito. La prima , la dolcezza per non 
avere insieme tre O simili ; la seconda , perchè 
anticamente si disse anche amao , lewio ec. per 
levò^ amò ec. £ siccome si accentò V a di amaoj 
con si disse forse anche ama , lepà ec. invece di 
amao , levao ec. come dicono tuttodì i contadini 
ne' dintorni di Roma. E questa pure può esser la 
causa, per la quale ora diciamo amarono j Iettarono ec. 
e non amarono^ levarono ec. 
C. id. v« 54- 

0?'£teòcle col iiratel fa miso. 

Miso^ messo, posto, colloca to, in rima , dice il Volpi* 
Eccone esempj fuori di rima. Pier delle' Vigne : 

Non «Te* mUo mente 
Allo tìso piacente. 

£ altrove : 

In amor miao ho tutto mio penaare. 

Qullo d'Alcamo : 

Quante aono le aciantora, che m' hai miae Allo core ! 

Bonaggiunta Urbiciani: 

11' hanno si priao e miao in disianza. 

E Banieri da Palermo : 

Da poi che '1 meo talento 
È miao in obbedire. 

E sempre miso e quasi mai o raramente s* incontra 
messo ne' primi scrittori , ed è regolarissimo. Im- 
perocché tre dovrebbero essere, dice il Mastrofinii 

(l) Che ai legge io molti Antichi , nello Vite de* Pontefici 
del Petrarca 9 e più d'ogni altro nel Venturi traduttore di 
Dionigi di Aiicamaaio. 



58 
le voci del partic. del verbo mettere ^ cioè meiiuia 
da metteif messo da messia e miso da- misi. Ma mei^ 
iuta è proscritto ; miso dovrebbe essere ammoifia 
come Duono e regolare, ma è ripudiatOi né se De 
saprebbe render la ragione , mentre misi , mise ec 
sono ricevute come voci ottime, e si uà» invece 
messo. Aggiungerò che misus era voce ancora delta 
bassa Latinità. Ne' Capitoli ad le^s Alamari e. aa* 
si legge : si in elida misa non Juerit ec. 
C. id. V. I oo« 

Ma WM\ me per l' alto mare .aperto 
Sol con on legno » t con <inella compagna oc» 

I Commentatori : '* compoffìa , compagnia. Moda 
usato dagli Antichi di levar X i a sinatte voci. ,, 
Non per \ uso che avevano gli Antichi di levar 
r I a siffatte voci sta qui compagna per competa 
gniaj ma perchè compagna significava presso di 
essi propr. V adunanza di quei soldati che taglieg- 
giavano e ponevano in contribuzione i paesi, (i) 
Infetti negli antichi testi a penna, quando si par- 
lava di queste adunanze, quasi sempre si legge com-^ 
pugna, (a^ £ nel celebre codice di M. Y. che fu di 
Giuliano de' Ricci, adoperato nella loro edizione da' 
Giunti, nel quale spesso occorre far menzione di 
queste compagne , non si trova neppure una sola 
volta compagnia in questo significato, ma sempre 
costantemente compagna. (3) £ così si legge fuori 
di rima anche in Fazio degli liberti , Dittam. Lìb. IL 

Cap. XXVI. 

Una compagna s* ordinò , la quale ec. 

E lib. III. Cap. XVII. 

Si raunaro Castor e Polluce 
Con gran compagna ec. 

(i) E poi per trailato passò a significare qualunque compagnia, 
(a) Ed è ad imitatione de' Provenxali , che dicetno cont'^ 
panha , che si pronniuiaTa compagna. 
(3; 5ole alle Storie Pistoiesi. 
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CL XXVH. V. 94. 

Ma come Costantia chiese SiWtstro 
Deatro Siratti a guarir dalla lebbre» 

I Commentatori : *^ cou la Nidob, con tutte Tal tre 
antiche edizioni : né altro incomodo apporta que^ 
sta lezionei se non d' intendere che la rima costrin- 
gesse Dante a valersi deli' antitesi ,. mutando V A 
in £. y, La rima non ha costretto Dante a dire 
spropositi : ela/Ia lebbre sta bene, e malamente gli 
Accademici della Crusca lo mutarono in dalle leb^ 
bre^ adducendo per ragione che leggendo dalla leb- 
óre si s£>rzaTa il ppeta per la rima a fare una 
manifestissima discoraanata. La qual ragione è £silsa; 
imperocché molti nomi presso gli Antifchi nel nume- 
ra del meno dall' uscita in A trapassavano in quella 
dell' E* y e sì diceva la lebbra e la lebbre^ f orecchia 
e f orecchie^ la sementa e la semente, ( 1 ) la vena 
e la vene^ la porta e la porte, fasta e faste, la 
casta e la coste, la reggia e la regge (i) ^f erba e 
f erbe, la porpora e la porpore ec. (3) Fra Giordano 
Fred. XII. f orecchie ode i suoni e le voci. Il Boc* 
caccio Nov. 65. io ti segherò le veni. Nelle storie 
Pistoiesi : e mangiwansi ferbi (4) salmtiche , come 
se /ossero state pane. Dino Compagni ; e le loro in • 
segne celavano spiccandole al fasti. — E così per» 
demmo il primo tempo , perocché non ardimmo a 
chiuder le porti. Il Giamboni nel volgariz. delle Storie 
di Pàolo Orosio, Lib. IV. Cap. VI. in vestùnenta di 
porpore gli verme addosso. 11 Villani^Lib. IV. Cap. XI. 
misovdo di fuori daUe reggi. Il Pucci nel Centiloquio: 

Veggendosi i nemici si alle coeti- 

(1) Purg. XXV. T. 57. 

Ad organar la possa , ond' è semente. 
{%) Pnrg. IX. T. i33. 

E quando fur ne^ cardini distorti 

Gli spigoK di qodla regge sacri. 

(3) E noi diciamo pare oggidì la vetta e la veste, la frónda 
e la fronde , la lapida e èa lapide t la macina e la macine ^ 
la brada e la brace ec. 

(4) Eròi £eoM tntlort i aottri contadini* 
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Ne' quali esempj le porti^ le reggi , U veni ec. «o- 
no dal singoi, la porte , la regge ^ la vene ec. 
Per questa medesima regola il nostro poeta disse 
talpe per talpa Purg. XVII. v. 3. E perchè non si 
creda che la rima ancor ivi T obbligasse ad usare 
di questa desinenzu, recherò un esempio del Buo- 
narroti, dove si ha talpe fuori di rima : 

SoU' acqua pescioiin, talpe ftoUerra 
Non si celi ec. 

C, XXIX. V. 5i. 

Qual ittol venir dalle mircite membre. (i) 

Il Poggiali: ^' mem6rtf è totalmente suggerito dalla 
TÌma per tnembra. ,, Se, quando il Cappellano 
Don Papero ' mio maestro, benché da Buemme, mi 
leggeva lu grammatica , avessi proferito questa be- 
stemmia , mi avrebbe fatto levar le berze con una 
buona scuriada. Non v' ha grammatica , che non 
insegni che alcuni nomi hanno una sola uscita 
nel sing. e tre nel plur. come sing. osso^ plur. ossi^ 
ossa^ osse (% ): singol. vestigio^ plur. vestigij vestigia^ 
vestige {'i) : sing. gesto ^ plur. gesti, gesta, gesfe : sing. 
muro , plur. muri , mura^ mure ([\) : sing. calcagno, 
plur. calcagìd^ calcagna , calcagne (^) ec. Brunetto 
Latini nel Tesoretto ha perfino sagramente : 

£ vende le prebende 
£ salite sagramente. 

(i) Purgai. VI. 1A7. 

Hai tu mutato e rinnovoto membre. 
(a) Osse si legge nel Dittamondo, Lib. I Cip* XIX e 
XXVIU. I,ib. II. Cap. XIV. Lib. III. Cap. XVII. Lib. V. 
Cap. XXI. e XXIII. 

(3} Nel Dittamoodo , Lib. VI. Cap. IV. fuor di rima : 
Ancor nel sasso le vestige sue ec. 
Farad. XXXI. v. «i. 

In Inferno lasciar le tue vestige. 

(4) Nel Dittamondo , Lib. III. Gap. XXII fuor di rima ; 

Che mure son 9 cb' io veggio presso a noi. 

(5) ^Pargat. Xil. v. ai. 

Che solo ai pii dà delle calcagne. 
E XIX ▼. 61. 

Bastiti» e batti « terra le calcagne. 
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£ Ciullo a Alcamo Evoì^eUe: 

Se •If £t«ii(ìIì« giurimi che mi si' a marito. 
5k non all' ETangelie, che ido' ti dico , giara. "^ 
L'£Taogelie, carama , (i) ch'eo le porto in sino, (a) 

C id. V. loi. 

Dicendo : di* a lor ciò che tu tuoIì. 

Il Venturi: '^ vuoti, per vuoi, ce T ha tirato a 
forza la rima. ,9 E che cosa ha tirato a forza gli 
Antichi ad adoperarlo anche in prosa ? Il Giamboni 
nell'Introduzione alle Yirtùi Gap. Y. vuoli tue ve- 
dere come le ricchezze e la gloria del mondo di^ 
lungano F^^uomo da Dio e dal suo senfigio? Nel 
volgariz. di Albertano : siu (ÒJ vuoti vincere tutto 
lo mtmdo , sottomettiti ec. — Lo quale vuoti es* 
sere medico di fedite. Brunetto Latini nel Tolgariz. 
del Trattato de Ini^entione di Tullio : e credo ^ 
fuamio tu lo vuoti Jare docile^ che tu insieme lo 
facci intento. — E infignerti di non difendere quel* 
lo^ che pensano che tu vuoti difendere. Nel Fiore di 
Filosofi : se vuoli essete ricco^ non erescere l' aifere. 
E se ex. ar. da soglio abbiam suoli , perchè non 
potevan gli Antichi da voglio aver vuoti ? E vuoti 
non è forse più regolare del nostro vuoi ? (4) 
C XXX. V. 97. 

L'una è la falsa » clie accusò Giuseppo. 

1 Commentatori : " Giuseppo , per Giuseppe , anti- 
tesi a cagion della rima. „ Può egli essere più ma- 
nifesto 

L' crror de' ciechi che si fanno duci ? (5) 

Pare impossibile che non sapesser costoro che gli An- 
tichi terminarono in O molte parole , che oggi fini- 
fi? Cara mia. 

[Se tu. 
JìYSeno. 

(4} I^ vmoli deriva vuotano , usato dal Giamboni nel volga- 
riL della Forma di onesta vita : non ti conviene esscn eon^ 
ifmrio a fmeUi « che danneggiare ti vuotono» 
(S) Poif at.' XYlll. T. le. 
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scono più comunemente in E y dicendo ex. gr. 
Vi- Comuno , osto^ subiimo , ihmoy consolo ec Brunetto 
Latini nel Tesoretto : 

E' nasce primamente 

Al padre e al parente « 
E piscia al suo Cornano. 

Bonaggiunta Urbiciani : 

E 'I puoi conoscer pure al pia sublimo. 

Il Barberino : 

Troppo noi meUa tosto 
In calda stalla d' osto. 

Fra Guittone: 

Nome ha costui l'Amore : 
Ahi Oeo , che falso nomo/ 

E gioivano nella Lett. XV. o gùnninò e vano corpo I 
Brunetto Latini nel volgariz. aeU' Orazione di Giulio 
Cesare: Marco Tullio Cicerone era allora consolo. 
Il Villani Tei^erv Ub.X. Gap. XCIY. e iscamtidalle 
monimenta gli tranai^ano per Roma , e gitiatHmg/i 
in Teucro. E fuori di rima nel Dittamondo Eiiopa 
Uh. V. Gap. XVII , XVm, e XX. Gabriello Gap. XIU. 
Aristofano Gap. II. PoUdetto Gap. V. ec. £ Joseppo 
IJb. JL Gap. XXVin. 

Che fa per lui un Jóseppo secondo. 

Lib. VI. Gap. \. ^ 

Di qua Joseppo , che col suo gran senno, 

E Gap. VII. 

Cosi- Joseppo dopo più persone, (i) 

E negli Ammaestraiàenti degli Antichi , Distinzio- 
ne XXXVIII. Kub. V. noi non lodiamo cosi Giusep» 
pò quando la biada partiva^ come quando nella car^ 
cere abitava^ f^J Non è dunque per la rima né 

(i) E due volte Josef/n Lib« VI. Cap. X. I V tneiìani Iiep^ 
pò ; e Oeppo \ nostri contadini , che dicono ancora piscio , 
interesso , sactrdoto , consolo , confessoro , antecessore , giulehèo^ 
confino , GabneUo ec. 

(a) Tutte r Ediaioni a stampa hanno Giuseppe \ ma Giuseppo 
legge il Codice Riccardiano , che mi ha servito di base per la 
nuova ediaione degli Ammaestranienti » da me ridotti ^ mi«- 
glior lezione , e che Stefiino Ricordi è per pubblicare in Firenze* 
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iUuseppo^nèvei^m VI. v. aa. (\) .vl//o Pìirgat. XXJV. 
v.6a- e Farad. XXIV. v. 6i, Etiopa XXVL v. ai. 
i^arestro XXX. v. i ao. ec. 

€. XXXI. V. 116. 

Però ti diina, • non forcar lo grifo. 

Il Poggiali : ^' grifo è propriamente il muso o grugno 
del porcoj e però la frase è bassa e sprezsante; ma 
qui, oltre il bisogno della rima, la locuzione non è 
afiEitto sconveniente, e specialmente in rapporto 
ad un viso, che dovea essere molto lurido e mo- 
struoso. ,, Che torcere il grifo sia frase sprezzante , 
può darri : che sia bassai e che il hisogno della rima 
abbia coatretCo Dante ad ausarla, & maraviglia che 
lo dica un Toscano. Torcere ti grifo per mùstrare 
col wiso torto di disapprtMtre una cosa^ è frase» co- 
me a^li Antichi^ fiimiliarissìma ancora a noi; la quale 
non e sconveniente a&tto né bassa, perchè auten* 
ticaU dair uso, ne, per applicarla ad uno, fa di biso- 
gno eh* egK abbia un muso strano. Brunetto Latina 
nel Teaoretto dice ancor egli 

O s* bai teirato a scbifo 
La gente» o torlo 'I grifo. 

Qui la persona , alla quale indirizzava Brunetto 
queste parole, era il sua amico Rustico di Filippo, 
che non avea certamente il viso ne lurido né mo- 
siruoso. E concedendo ancora al Signor PoggitH 
che torcere il grifo sia frase bassa e sconveniente, 
doveva egli però considerare che in tutte le lìn- 
gue del mondo molte locuzioni, che sono col tem- 
po divenute vili, furono da principio decorose ; e 
che, nel giudicare delle metafore adoperate da uno 
scrittore, si debbe aver riguardo agli usi ed ai 
costumi deir età, nella quale egli visse. 
C. XXXll. V. 8. 

DcscrìTer fondo a lotto raniTeno. 

(1) Fuor di rima XXXIV. t. to8. 

Al pel del Temio reo , che il mondo lbra< 



64 
I Commentatori : " ilescriver fondo , omette l'arti- 
colo (/ per «gioii del metro. ,, Sono tanti e tanti 
gli esem|tj, che abbiamo negli Scrittori di ogni età, 
ni nomi spogliati dell'articolo senza la cagione del 
metro, e cosi frivola è questa chiosa, che a sopra- 
starvi sdirebbe un gittare il tempo. (() 
C. XXXm. V. lao. 

Che qui rìpreiK^o dattero per fìgo> 

I Commentatori: '' figo ^ev fico, metatesi a causa 
della rima, e ad imitazione fors' anche di aLctini 
Italiani dialetti che figo pronunziano, come il Ve- 
neziano e il Lombardo. ,, Non sia figo né per la^ 
rima, né ad imitazione di alcun dialetto, perchè^ 
il mutamento del C nel (i per più dolcezza di lin- 
gua fu anticamente eziandio di tutti gli Scrittori 
Toscani. Cosi /w^^ è nel volgarizz. di Albertano : 
per CIÒ die la verilade e C utiìilade delle cose seni' 
pre da paghi saft si conosce meglio , che dal popola 
gridatore. — Noti tUspregtare lo -pogo senno di 
neuno. In Fra Guittotie piagimerilo Lett. XXV. 
usandole a servìgio, non a consolazione ne a piagi- 
mento. E altrove segando, gosio, fatiga ec. E nelle 
rime siguranza : 

Poicb' ia mi vidi in tale sigunnza. 
Futìgati in Brunetto Latini, volgarizz. del 'Trattalo 
da Imvntione di Tullio ; non siano già udendo fati' 
gati. In Guido Guinicelli piagenza : 
In lei tiiUa piagenza 
Regna, pregio valente. 
E diga il Barberino , anligo Fazio degli liberti , 
amigo il Sacchetti , e Piagenza, Gostanza, Gaio ec. 
in tutti gli Antichi. Lo stesso Dante discargare {^x) 
e cargo laorì di rima ne' salmi peniteuziuli ; 
Se tu diicarglii il cirgo , clie mi preme. 

(i) 11 tMio det UniJino, Firente ifSi. Ug^t : 
DcKrÌTflr tutto a fondo l'aniTend. 
(a) I Ptoveniaii deutìrgar. 
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E aguio Inf. XZI. v. 34 e XXVIL ▼. S9. ec £ noi, 
che arricdamo il naso ali* udire figo , amigo ec. 
non didam tuttodì sagro , sagramenio , Federigo^ 
bragia , bmgiare ec. ? (i) 

C. XXXIV. V. 7. 

Tcder mi panre vn Ul di£cio allolU. 

I Commentatori: ^^ li^^fb per edificio o per uso, o 

Jer aferesi. ,^ Si vuol notare che difido: presso jfli 
ntichi generalmente non valeva Io stesso che «2k 
^cfo. Imperocché difido e dificamenio erano usati 
più propr. a significare ordigno, macchina cosUtiìta 
ingegnosamente y e in questo senso si trovano sempre 
scritti G0SÌ9 e raro o pon mai edifidoy edificamenio , 
le iquaU voci erano adoperate per fabbrica o mu- 
ra^a. Lo stesso Dante, parlando della macchina 
d'un carro, Purgat. XXXIL v« i4^; 

Trasformato così 1 difido santo. 

U Giamhoni nel volgarìzz. di Yegezio, lib. IL 
Gap. XXVL il raccontamento de' ferramenti e de* di* 
ficj della legione. E in altro luogo : ma de* nemici 
ancora i grandi dificamenti fiaccano. E da difido 
originò il verbo dificare usato dal Villani, Lib. V. 
Gap. XXIX. ordinò trombe grandissime s\ dificate^ 
che ad ogni vento trombaifano grande suono. 

Ecco, se non vado errato, investigata per quanta 
parmi la ragione delle voci sparse per entro alla 
Cantica dell' Inferno , le quali i Commentatori af- 
fermano con tanta franchezza, per non dire impu- 
denza* essere state adoperate aa Dante in grazia 
della rima, (a) E così dovean dire, né altrimenti 
poteva esser la cosa ; imperocché si fecero a stu- 
diare nella Commedia senza prima indagar le vi- 

(1) Qo€sto motamento del C nel G era in oso anefa« presso 
ì FroTensali. 

(aj Peecato die non esistesse a qne* tempi il Rimario del 
Baicelli I Scommetto che aTidbbero aggiunto che Dante andava 
A frodar le rune in ^lel libro ! 



66 
cenctef e scoprire le cieche omie delle voci che 
furono (i). Che se fossero saliti alla primitiva orì- 
gine della lingua, non avrebbero certamente fan- 
tasticate tante cosi strane e barbire interpretazioni, 
da meritare a ragione che loro s* accomodi quel che 
fu scritto d'Averrois, che il gran contento Jeo : (a) 
commeniUorem verius quis dixerit , tot nobis coìm- 
nunia reliquiL (3) E veramente ingenera maravi* 
glia non poca aie non abbiano eglino avvertito 
o saputo , che ogni età ebbe i suoi modi e le sue 
voci particolari , come noi abbiamo le nostre ; e 
che le parole e le locuzionii delle quali fece uso 
Dante , se non si reggessero ne' fondamenti lidia 
favella, sarebbero vera stoltezza, anzi sola barbarie. 
Erano esse volute e dal gusto del tempo e dall'in- 
dole deir idioma allora nascente, né voglion^i allo 
scrittore apporre a sfrenato arbitrio, od a licenza 
del verso: e se ora sono dismesse, od han mutato 
d* aspetto per successione di tempo, è da por mente 

Che roto dt' mortali è come fronda 

In ramo, che ten'va , ed altra Tiene , (4) 

e che perciò non debbesi accagionare chi le adoperò 
quando erano in onore. E chi, che abbia senno, 
può, non dico credere, ma solamente sospettare , 
che quel Divino volesse, come i Commentatori 
pretendono, incorrere per la rima in difetti , da' 
quali oggidì si guarderebbe perfino il più volgare 
verseggiatore? Ma non tanto è da dolere della teme- 
rità di oostoro , che assurdità e follie co6Ìf£itte 
van predicando e scrivendo, quanto che questi , 
ben li dirò vituperj , si ripetono continuamente 
neir Edizioni, che ogni di si succedono, del sacro 
poema, e, ciò eh' è più vergognoso , in Toscana» 

(i) Ferr. Ott. Orig. lui. perf. 
(a) Inf. IV. ▼. i44. 

(3) Pope *- Bloant » in censura ceiebrìor, muetor» 

(4) Parad. XXVI. v. iSy. 
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dove la lingua del Trecento oonaenn tuttora con 

ben poche alterazioni roriginal» effi|g;ÌBmento^ (i) 
e fomministra ogni mezzo per iscoprire nelle Opere 
degli Antidii la prìma^ stampa di quel Tocaboli e 
di quelle forme, che gì' interpreti eà i grammatici 
stimano eccezioni e licenze^ mentrechè non sono 
che vere derivazioni delle regole più antiche. Uscita 
dalla Tipografia della Minerva fai V Edizione dell» 
difilla Commedia col Comento oel Lombardi, nuo- 
vsmeiite arricchito di molte altre si edite che ine* 
dite iUustrazioni , ma in gtan parte ' o inconclu* 
àntàf o frUci o pueriUy hi riprodotta religiosamente 
in Rrenze , (Z) senza die s' anmiendasse neppur 
imo de' tanti strafaloicmi f ond' era disseminata. E 
qyati poche fossero quelle laidezMi a coronare la 
Mila opera é piaciuto a David Passigli di regalare 
all' Italia una terza Edizione (4) $ condotta da uà 
colai Romagnolo , autore d' una ladra vita dell' Al- 
fieri, (5) ingemmata da capo a piò d' un linguaggio^ 
che non è^ si può qui veramente dire col Sacchetti^ 

(t) Voa Um& di *fllerm«re che nmi Vha né In Dante, nè- 
Hao d^'vtoohi scrittori, puroU ddla più recondiUT ori- 
àdìm qoale non risanga un Tcslifio Ira la nostra plabe,^ 
t sò^obrmentt tra'eootadini* 
(9) Padova dalla Tipografia ddla MmcrrA. MDGCGXXIL 

(3) MDCCCXXX. 

(4) Fìmim i838 - 39. 

(5) La pia scorno Oleata scrittvra cbe éar m possa • nella* 
•als ktk Tolnto ostentare le maniere del Trecento , ma così 

i spropoeito , e con tanta affettaaione e ricerca tesza da fare- 
Sfhkare i cani. Egli ha deii' IngegM . diceva no giorno il ti- 
pografo , ionamorato di qoesto sno paladino ; ^/i manca sola» 
mtemi§ U pimitca delio ieriyer Tósemmo , ma t acfaisttrk ^ 
sUuèdo ÌM Firenze , tra ftuMiche anno. Io credo che gli Ban- 
chi qnalche eosetta di più , U criterio od il giuto ; e qui non 
c^ è anno che tenga. £ qnanto air acquistare la pratica deUa- 
icrmr Toscano , egli è fero che , come dice il proverbio , 
od $empo e colia paglia si maianm le nespole » nu ho gra» 
pinn che In nespola Roma§nolm non maturerà coei Cieibnaite» 
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Ne Fiorentino ^ 

Né Francesco, ne latino , 

Né Ungher, né Ermino i 

Né Saracino, 

Né Barbaro, 

Né Tartaro , 

Né Scotto , 

Né degli altri discesi da Nenibrotto. (i) 
In questa malaugurata Edizione non solo si sono 
mantenute intere tutte le note, e conseguentemente 
tutti gli scerpelloni, de' quali riboccano le antece- 
denti , (a) ma ve ne sono state di più a£EaisteUate 

(i) £ sifiatti IjiTori si oommcttono a cotti gente ! Né Yoglio- 
no gli Editori andar capaci che , in ciò che risgnarda i dettati 
de^ nostri padri » nessuno potrà mai stare a petto con un To- 
scano , il quale , godendo del privilegio della lingua parlata » 
pnò meglio e più agerolmente d'ogni altro farti addentro 
nella origine , nella ragione , e nelle qualità più minute e sot- 
tili dell* antica favella. Eppure , con tutto ciò , prefeiiacono i 
forestieri. Non eh' io non ami che sieno essi raccolti e venerati » 
quando tanto si meritino, che l'uomo di lettere è ansi per 
me cittadino di qualunque paese , do? ' egli fermi la atenza ; 
ma questo dico , essere somma vergogna e incomportabile in- 
giustizia che in una Firenze, la quale formicola di gente ad« 

dottrinata , che col latte ha succhiato 

L' idioma gentil » sonante e puro , 

sì ricorra nelle cose di lingua a certi saltimbanchi, che storta- 
mente r hanno appresa sui libri, e sono lontani le mille mi- 
glia dal penetrare la proprietà , la finezza , e le riposte bellesse 
dal parlare loscano* £ così non può non avvenire che certe 
Opere, che ora si van pubblicando , e delie quali avrò campo 
di ragionare altra volta , non sieno che aborti mostruosi e in- 
digesti. Bla intanto costoro si fanno grassi» e ridono a spese 
nostre sotto i barbigi! 

(a) Non so perchè si sia dato luogo nelle accennate Ediaioni 
|id una infinità di not^e cattive* Per presentare , rispondono 
gli Editerà , cvme im un q^dró /< opinioni 4e' varj int^rpreti^ 
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isrnza gusto e senza giudizio altre in biklli nume* 

ro , (i) alcune delle quali inutili^ e molte rìdkole; (a) 

e vi s'è fatto un garbuglio tale, e fHè affogata 

la Commedia in un pelago , da non* saperci, come 

trarla fuori a salvamento. (3) £ queste ribaUene 

si stampano per uso e vantalo de' gjovani , e le 

comportano in pace i Toscani , né si levan contro 

a tanta insolenza/ £ quando saremo noi lieti a 

affinchè U iUiore posta seeglieft qàal pia gli piaccia , esda' 
dèrt ie interpretaùoni assoiaiamemte false > conseivare pm^ 
demie debbio sulle incerte , e dare lieta aecogUensa a quelle 
sole , tke imita face e verità troverantto. Ed a chi mai premè 
di ampere gli altrui «propositi^ Ed a che prò meUere avanti 
Snterpretasìoni ricoooscinte manilSKftaiiieDte per falte ed incerte ? 
Ed i lettori , specialmente i giovani , pe* quali debbono per 
lo più aervire le note, sono forse sempre e tatti capaci di 
ti^visare c|aali tra esse sieno mal sicure od erronee , e di sccu 
glwlv qoelle cbe fanno al proposito ? Per lo che , adoperando 
cosi 9 Bon è che un generare 1^ ìmbarasxo e la confusione nella 
loro mente » sporcare invano della carta , e rendere 1' Opera 
pia dispendiosa senza neunna ragione* Ci trovano però il conto 
bro gli Editori , e ne convengo. 

(i) E veramente preuose sono alquanta tra esse, collocate 
neir Jggiunta » le quali abbiamo tutta la ragione di credere 
che appartengano al nostro Romagnolo* 

(») E vi sono sUte ficcate sensa dubbio , dal Romagnolo , 
che conduceva il lavoro , per non aver egli avuto naso da 
ndcfrare la loro inutilità e ridicokisa; dal tipografo » per in- 
grossare il volume , ed intascar piii danaro. La sua Edisione , 
dM abbraeeb la sola c:ommedia , coeU pia de doppio èeiran- 
•eendente Fiorentina, che contiene tutte le Opere yio%ìurÌ di 
Dote. Siflbtu genìa m bea lare i ealeoli , e guai a dii tapita 
tra' aaot roncigli / 

(3) Io dirò cosa che parrà strana , ma vera ; che, eoa miUe 
a aiila coflaenti di Dante , noa aa abbiamo ancor ano » che 
adempia fieaanieata il voto • & bisagM ddla (iovemii' 



vecler mAso uD freno atte ciurmerìe di colali li- 
pografli che, sotto il pretesto di servire ali* incre-! 
mento dette lettere, ti minacciano ogni di con bocca 
soniainte cose ma^ne e mirabili, e non mirano alla 
£ne de' conti cne a mungere furbescamente le^ 
borse ? (i) 



(i) Non e a dire quanto tmodaU sia riogordigia • U aor- 
dideua di alcuni tipografl* II Giudeo Co ... • En . . . • per 
caempio, chiamato piuttosto che all'arte della atampa a quella 
del lupinajo , e d' una zucca tarlata e più tonda dell' O di 
Giotto 9 paga dieci lire ( e va magnificando ovunque la sua 
generosità ) ogni trenta pagine di traduaione dal latino ; e a 
•oidi 9 e più spesso a vento , pasce i revisori delle stampe » 
gli scrivani , i collaboratori ec» , che poi per boria , e per mo- 
strare alla gente eh' egli abbia uno splendido Uffizio , vuol di 
pia Tedere inchiodati al biMhetto tutto il giorno nella sua 
stanza .* ed egli $ assiso tra la famelica orecchiuta famiglia » pet- 
toruto si pavoneggia p lisciandosi i baffi. Ed è poi maraviglia 
eh' egli mandi alla luce assaltine Tersioni i e libri più che balordi ? 



caru Bninone « Ih) messo iiv^it^ie uim |MrU' 
sservozìoni , lo iniiili non fò n;is\HVHo clu> 
4'«*u ìa animo lU stoiulere. sullo vivi olio i iVin- 
tz&Cori pretendono cho il nosttx^ Ahi^lùori ut»* 
ws&te oer ca{«iono iloll;i riiiiu. Mi nono liuntviU^ 
Mr un alla Cantiai iloir Inforno « non \HMUtt(iHi* 
aoaù le csrcixstsinzc prosonti di {Hissmr pìik olti\^ « 
« aù riserbo di (Kìr uuino allo riumnonli ipi^ndw 
tornato in Fironzo. Ilo intaiUo oonso}:n«to ulU 
questo primo lavoi^ « noi qualo, ivme \t^ 
ti reggerà la }Ki/.ioniui di leggerlo • ini Hono 
studuto nel moilo che por uu> si |hUovìi unghovo 
cfi loelier di dosso al sovrano jH^eta nna nuiivluu • 
che fuori d* ogni ragiono hanno ogliint \*t^lnlo ap 
piccargli. So io abbia latto iH^i olio pivsM tornai j;U 
ad onore , e se sia ritisoito a ipialolio buon liin\ 
ne giudicberanno gì* intolligonti « o tu «iopra i^in 
altro, che, valontissimo nello I .{itine lottoiv , non 
sei meno addentro nello Italiane, o inondo del etni 
tagio« che infetta oggidì le menti do' giovani ,x ai 
strettamente dietro alla sapioiua dogli Antiolii, In 
qinJuoquc maniera sia por uv venir la iaooonda • \\^ 
gf^o s])erarc elio i discreti mi sapranno grado « m> 
non altro» della volontà, elio ho tli giovaiv «u 
buoni studj. IVr una parte so bone olio il uno 
libretto debbo attirarmi lo Miogno 1' odio tli al- 
cuni ; di quelli singolarmente , oonira i «piali ho 
levato agramente la voce ; ma sogna ciò elio può, 
die io non sarò mai al vero tiuiiuo amioo, e so m 
uì* abbia il torto dìranlo i buoni. 1 tempi 1 mìo 
€:aro Brunone p non ignori cpianto si<«n tristi » 

Peroccbti In trcggra or f« singliiouo» 
£ quc&i» sccoletto miteriiio 
Ha convcraia ia satMtc il bcrlingouu. 
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fì ferro f e iioA Unguentò^ grida la piaga. Ma Venia* 
ino ad altro. 

I.a novella della morte così subitanea del po- 
vero Becchi ) rapita agli studj nel fiore degli anni 
suoi , m* ila Contristato il cuore , né passa di che 
il caso non mi ^i giri per la memoria. Egli mi era 
assai caro , e meritava che la gente lo amasse, per^ 
che ornato di schietti e soavi costumi e d'onestis- 
sìmi insegnamenti f checché si pensino e dicano i 
perversi , che insultano alle sue ceneri , e per col^ 
mo di vituperio coloro , che furono da lui maggior» 
mente beneficati : perchè amico dell' uomo , non 
intollerante , né nel suo ministero macchiato del* 
la pece di queir abbominanda ed iniqua razza , 
che Dante bene appellò dipinta : perché , a dir 
breve, alle lettere, nelle quali era così ammae* 
strato , aggiungeva , ciò che più è da pregiare f le 
virtù cittadine. Mi vide l'infelice pochi giorni pri- 
ma della mia partenza , e con parole di molto af<* 
fetto dicendomi addio mi confortava a non indugia* 
re di troppo il mio ritorno. Chi m' avrebbe mai detto 
esser quella Y estrema volta , eh' io 1* abbracciava / 
Ma questo per nostra disavventura é il corso delle 
cose terrene , che 

Morte fura 
Prima i migliori , e Inscia stare i rei. 

Se il Ricordi incominciasse la stampa della nuo* 
Va adizione degli Ammaestraliienti degli. Antichi , 
abbine diligente e severa cura. £ se aelle mie il« 
lustrazioni mi fosse sfuggita dalla penna, che non 
sarà difficile y cosa che avesse bisogno d'ammendai 
o che tu stimassi poter essere mutata in meglio , 
ammenda e muta senza scrupolo alcuno , che que- 
sto ufficio é a te bene raccomandato. Adopera in 
somma tutto che ti parrà convenevole , per prov* 
vedere al pregio dell' Opera , ed alle speranze 
dell' Editore j che non perdona , contra Y usanza 
generalmente di quelli aell' arte sua ^ né a Éitichcn 
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ne a spese , per ajutare la studiosa gioventù di 
ottimi libri. E poiché sulla fede d* un cotal letie^ 
rato , eh* io non so chi si sia , ma che debbo piut- 
tosto tenere per illiiteratOj egli sospetta chHo possa 
ater preso un granchio nella Prefazione , là dove 
do per inediti il Fiore di filosofi ed un antico 
volgarizzamento deUa consolazione della Filosofia 
di Boezio y levagli quel sospetto dall' animo, rassi- 
curandolo eh' io non temo punto d' esser caduto 
in errore ^ e che saprò dare , quando sia d'uopo, 
minuta ragione d' ogni mio detto, e ritornare la 
parola in gola a costui , ed a quanti si sentissero 
la voglia a uscire in campo. Frattanto, se il no- 
stro letterato non vuole accattarsi il glorioso ti- 
tolo di cerretano , rechi avanti le due citate ope- 
rette^ le quali assevera con tanta sicurtà che sono 
stampate , senza sapere , cosa veramente nuova ed 
originale , di qual Fiore e di quale volgarizzamento 
abbia io inteso di dire. Ma non è da fare le ma- 
raviglie che attesti impudentemente ciò che non sa; 
imperocché ed egli ed altri ancora , che non do- 
rrebbero , ignorano le ricchezze che hanno in casa; 
e tra chi dorme , tra chi sta covando la poltro- 
na y tra chi non sa troppo leggere , tra chi non 
ha forze , e via discorrendo , si lasciano intanto 
consumare dai tarli tante belle scritture de' nostri 
padri , che giacciono tuttora inedite nelle Biblio- 
teche. Nulla dirò poi del dubbio , che questo gran 
cherico ha mosso intorno a Scalpuzio , travisato 
da' copiatori de' Codici invece di CalpurmOy e ch'egli 
vuole per legittimo nome perla ragione, vedi ca% 
sOlogistica testa , che uno Scalpuzio é veramente 
esistito. Comprendo bene ch'egli s* è lascialo im- 
porre dal Rifiorito e dal Manni, e che, in leggendo 
quella mia Prefazione, o per mancanza d'occhiali, 
o credo meglio per difetto d' apprensiva , nulla af- 
fatto poveruomo ha capito ; e s' è di più scoperto 
Pf r ano di quelli , che | non ^ sapendo dove sta di 



casa una certa madonna , che s' appella Critica , 
iifl'ermano o negano ciecamente tutto ciò che altri 
ha detto, bene o male che importa .'* Eppure, s'^Ii 
s' imp inca tra' letterati, dovrebbe avere svolto alcun 
poco it nostro maggior poeta , ed avervi appreso 

Che qiirgli è in gli stolli bene nbbasM) , 
Che «tniK [listiniion ufTcrma o niega 
Cosi ndt'iin, come nHl'allro p.itso. 

KTè nolo che i soliti congiurati stretti a consiglio 
mi vanno scartando a tutto potere. Nulla dì male; 
che dall' un canto niuno può dire eh' io abbia am- 
bito, o brogliato, o dimandato mai d' essere del 
bel luimer uno , né credo , come ora stanno te 
cose, che 1' esserlo uussa reputarsi seme, che frutti 
onore; dall'altro, torre o dar fama non può la 
loro sentenza , né taumaturghi son essi da con- 
vertire in crusca la farina , né in farina la crusca. 
Per loro mala sorte v' ha un tribunale più ono- 
rando e più giusti» , il Pubblico : questo è da 
venerare e temere , non la Lega , che dominata 
dall'amore e dall'odio accoglie e respinge secondo 
che più le attalenta, guardiindo all' abito e noa al 
monaco, alla scorza e non al midollo, e d'altro le 
calendo che del sapere. Se al paragone foase dato 
di correr la lancia , sarebbe , come volgarmente 
suol dirsi , un altro p^jo di maniche ; e questi 
ignavi calabroni, che si divorano senza coscienza 
la mercede riservata alle api studiose, e che non 
si sa che abbian fatto al mondo per meritarsi quel 
grado , non sederebbero certamente, conosco bene 
T miei polli , su quelle scranne : e tale , che rimane 
ora indietro, sarebbe forse di coloro 

Colui che vince, e non colui clic perde. 
Ma questo mi conforta , che nel loro collegio il 
suffragio de'sennati e de' sapienti, che io non con- 
fondo con essi , ma che stimo e rispetto, è per me, e 
vale per diecimiU dei loro quello solo di un £( . . # 
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! m' avanza : degli stolti e degli orbi , ai qiiaii 

wn approda il sole^ chi mai si curò ? MerC tnoveat 

Timex Panlilius ? • . . Demetri , teque Tìgelli , — 

Ui^cipulamm inler jubeo plorare cailiedrus. lotan* 

\o seguiteremo ognuno la nostra via ; costoro ^ 

landomi addosso e non vendendo che ciarle : io, 

ridendo di loro, e operando. Sederà poi giudice 

tra di noi la gente illuminata ed onesta. 

Che il traduttore dell'Elegie di Properzio in 
istnfetu Meiasiasiane ìli m' esalti sempre a cielo 
io presenza^ e mi lanci di quando in quando bot- 
toni in celato , non è cosa nuova ne strana : Proteo 
Dovello sa trasformarsi in mille figure. Solenne arte- 
fice di lusinghe, onde non ebbe mai la lingua stucca^ 
davanti li palpa , e ti stringe in aria serafica la 
mano al cuore ; di dietro ti punge , e t' avventa 
lo itilo. Ora gallo i ora pulcino : qua lodator ribut- 
tante , là detrattore invidioso: quando miles glo^ 
riasiu 9 quando rettile strisciante sul suolo : sempre 
vile per satollarsi di fumo : benigna la pelle , di 
serpente il fusto: la cappa di fuor dorata, di den- 
tro tutta piombo. Tale è 1 anima, che s'appiatta sotto 
quel brgo tonacene. Se poi sia egli entrato nell'aula 
per la finestra » quantunque senta cosi arrogante- 
mente di fk da divulgare egli stesso il contrario, 
testimone solamente quella sua porca Ode per Nozze: 
e sa ognuno che , proposto il suo nome , ben vo^ 
tetuien , fiivvi chi disse, imperocché è una persona 
malfo garbata e gentile. Questa era la virtù lumi- 
nosa , che gli guadagnava T animo di alcuni ridi- 
cx>li, quasi che si trattasse di dover compilare il 
ceremoniale del luogo , anziché il codice delie pa- 
role. Ma lasciamo eh* egli si tuffi nel suo puzzo- 
lente sterco, e che si lordi il capo di quella roba, 
della quale si lordava lo spirito Lucchese nella se- 
conda bolgia dell'ottavo cerchio. 

Ti raccomando quanto so e posso lo studio del 
greco ; ne dubito , anche senza la scorta mia , 
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che tu non seguiti per te medesimo a correr 
r aringo y nei quale ti sei slanciato con tanto Yalore. 
Sarebbe peccato per verità che ti s* intiepidisse nel 
petto r amore per questa nobilissima lingua , nella 

3 naie se' andato in pochi mesi si avanti da disgra- 
arne certi Gasparri , che dopo avervi logorata la 
vita non si fanno coscienza d* insegnare quel che 
non sanno. 

Il mìo ritorno in Firenze non avverrà che dentro 
la prossima primavera ; ne senza gravissimo incre- 
scimento mi partirò da un paese, che apprezza 
Tuomo , non i galloni ne il sangue, e dove T ipo- 
crisia e r impostura nuir altro raccolgono dalle 
opere loro che onta e dispregio : da un paese ge- 
neroso e ospitale , a cui mi tengon devoto tante 
soavi rimembranze , e dove tutti continuamente mi 
ricolmano a gara d* ogni maniera di riguardi e di 
gentilezze. Fra gli altri il nostro comune amico 
Spiridione Tagliavacca , che t' ama e ti saluta di 
cuore , con affetto più che fraterno ha voluto ad 
ogni costo eh' io formi parte della sua famiglia , la 
quale non saprei dirti a parole di quanta benevo- 
lenza mi è larga : e sai tu pure , e chi la conobbe 
quando era in Toscana , quanto buona sia, quanto 
cara. Queste, che Iddio mi manda in terra stra- 
niera , sono consolazioni , le quali , mio caro Bru- 
none , ben altro valgono che le amarezze , che mi 
conturban l'anima nel suolo natile. 

Ricordami al nostro buon Fraticelli ed agli altri 
amici , e continua ad amare il tuo 

Vincenzio Nannucci. 
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VàE. 19* ▼• 8. Salta Toce Latrina ^ usata da Daoto 
per Lavinia^ è da oaservare dia cosi fu scritta ancora 
^* Pro¥enaalì. Nel Romanzo di Flamanou : V auirc 
comxot^a de Laurina ^^^ Con fes le breu el coirei traire. 

Pag. a3. Alla fine della nota a. aggiungi: Dido, sermo j 
ito, scorpio ec« dissero pure i Provenauli. Nel Romanzi» 
ài Flamenca: l'autre conUai^a d'Eneas^'^ E de Dido 
con si remas ec. — Senno fes de' nostre Senhor. — - L' 
Mre conUava de Gals^ain^ — £ del Ico^ quej'on coni^ 
prà ce. Nel Rooianzo di Gerardo di Russillou.* e puis 
'ooh eniornaiz vas scorpio. ^^ E K. en recep ben sm 
icrmo. E nella Cronacai degli Albigesi: an ausii lo 
scrmo» 

h^. 4'« "v* >4* ^e6''^tare è dal ProTenzale agratar^ 

A HonianBo di Gioffré: en est castel^ que moia m'agrat» 

Pag. 4>» ▼• d5, Pentecosta si legge ancora nel Ro- 
auizo di Gioffré: al rei Artus^ que gran con tene -^ 
A Cardueh una Pentecosta. E nel Romanzo di Fia* 
■coca : a Pentecosta^ dreii per jorn, — « Guillems dei 
pei, 

Pag. ^6. Alla fine della nota 3. ag/jiungi: trei^ tei^ 
''lei ei-ano voci eziandio de* ProTenziiii. Nel Romanzo 
^ Flamenca: vos est trcs, et aquist son trei. Nella 
Cronaca degli Albigesi: per mei la cort se levan 
fodedos, cadatres. E nel Romanzo di Gerardo di Ros- 
ullun: quar mos senhcr te mande^ e ieu die tci^ — A 
^^ foro trei comic. 

P«g. 5i. T. IO. Fassallo non fu usato dagli Ami- 
chi pr'jpr. nel senso di ^tervo^ ma rispondeva al vessai 
«l« Provenzali, presso i quali qualunque persona poteva 
'Ppeildre con quoto nome i dipendt^n ti, ^coloro ch'erano 
*^\\iì i suoi ordini l'C, e in questo significato sta in Dante. 

Pag. 5'\. V. 21. I Provenzali grezesc, che corrispon- 
ile a gre CCS co. 

Pag. 6f. Alla fine della nota 4» aggiungi* volono 
dissero i nostri ad imiuzione de* Provenzali. Nel Ro- 
manzo di Flamenca: que ieis non volon^^Qu^cl voion 
de sa man la^ar. . - - - 
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lo comiDciai: Poeta , volentieri 

parlerei a quei dui, che *nsieme vanno, 
e paion si al vento esser leggieri. 

'Ed egli a me: vedrai quando saranno 
più presso a noi: e tu allor gli prega 
per quello amor che i mena; ed ei verranno. 

Si tosto , come il vento a noi gli piega , 
mossi la voce: o anime affannate, 
venite a noi parlar , s' allri noi nega . 

Quali colombe dal desio chiamate 

con r ale alzate e ferme al dolce nido 
vengon per Y aere dal voler portate ; 

Goiali uscir de la schiera, ov* è Dido, 
a noi venendo per 1* aere maligno; 
si forte fu r affettuoso grido. 

V 

Io questa Tenine abbi, o Lettore, on breve Saggio del Co- 
dice GradoDieo, che è in questa Gainbalunghiana, intoroo al qaale 
teéi ia Appendice il Num. VI* 
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animai grazioso e benigno, 

che visiiando va' per 1' aere perso 

noi, che tingemmo il mondo dì sanguigno. ^ 

Se fosse amico il Re de l'universo, 
noi pregheremmo lui de la tua pace, 
da eh' hai pietà del noslro mal perverso. 

Dì quel che udire e che parlar ti piace 
noi udiremo e parleremo a voi, 
mentre che 1 vento, come fa, ci tace. 

Siede la terra, dove nata fui, 

su la marina, dove il Po discende 
per aver pace con seguaci sui. 

Amor, che al cor gentil ratto s'apprende, 
prese costui de la bella persona, 
che mi fu lolla, e 'I mondo ancor m' offende ' 

Amor, che a nullo amalo amar perdona » 
mi prese di costui il piacer sì forte, 
che, come vedi, ancor non mi abbandona - 

Amor condusse noi ad una morte: 
caino attende chi vita ci spense, 
queste parole da lor ci fur porle. 

Poi eh' ebbi intese quelle anime offense, 
chinai il viso e tanto il tenni basso, 
lìu che 'I Poeta mi disse: che pcnse? 



Quando risposi, cominciai: ai lasso, 
quanti dolci pensier, quanto desìo 
menò costoro al doloroso passo! 

Poi mi rivolsi a loro, e parla' io, 

e cominciai: Francesca, i tuoi martiri 
a lacrimar mi fanno tristo e pio. 

IMla dimmi; al tempo de' dolci sospiri, 
e che e come concedette amore 
che conosceste i dubbiosi desiri? 

£ qaella a me: nessun maggior dolore 
che ricordarsi del tempo felice 
ne la miseria; e ciò sa il tuo dottore. 

3Ia se a conoscer la prima radice 

del nostro amor tu hai cotanto affetto, 
dirò come colui, che piange e dice. 

]Noi leggevamo un giorno per diletto 
di Lancìlotto, come amor lo strinse: 
soli eravamo, senza alcun sospetto. 

Per più fiate gli occhi ci sospinse 
quella lettura, e scolorocci il viso: 
e solo un punto fu quel che ci vinse. 

Quando leggemmo il desiato riso 
esser baciato da cotanto amante: 
questi, che mai da me non fla diviso. 



La bocca mi baciò tulio Ircniante: 
galeoUo fu il libro e chi lo scrisse: 
quel giorno più non vi leggemmo avante. 

Mentre che l'uno spirto questo disse, 
r altro piangeva sì che da pietade 
io venni a meno si come lo morisse^ 
e caddi, come il corpo morto cade. 



i\ I ricordo dei miserevoli casi ^ onde (itiesti inrelicì fu- 
rono argomeoto a st fallo Caoto mirabile e singolare, chi 
è che tocco da subita compassione non scolasi trailo a 
domandare, come, dove, e quando fu, che incontrò loro 
tanta disavventura? Per la qual cosa raro o non mai ad- 
diviene, che di qua passando colla e gentile persona non 
cerclii saper di Francesca, e uon ci muova con ugual 
desiderio queste od altre simili itilerrogaziooi. Alle quali 
facile e breve un tempo fu la risposta; siccome già noli 
que' sciaurati, nota la colpa, e più nota T acerbissima 
puuiziune. E tuUocbè non resti memoria contemporanea, 
che la pietosa storia descriva e ne segni r anno, né possa 
più uomo additare la casa, che fra le tante possedute dai 
Malatesti accoglieva in quel di que' male arrivati; antica 
tradizione però, confermata da racconti autorevoli di Scrit- 
. tori pur essi anticiii, bastava a farci sicuri che il crudn 

■ fatta ebbe compimento fra noi. Lo che bastava insieme 

I a satisfare a quelle pietose domande. Ma se tanto poteva 

I farne paghi una volta, non cosi più lo può oggi, dopo 

I che con argomenti trovali a nostri di si è persuaso, quello 

K essere avvenuto io tulf altra che in questa terra. Nolo 



è come sia voce^ sorta da noa moiranoi, che fra le 
Memorie patrie raccolte da dotto Pesarese abbiavi docu- 
mento che provi accaduta io Pesaro la brutta sceoa; e 
noto pur è come la «uova seoteaza, quasi vera fosse ^ 
per tale ao consentir di Scrittori pur d^ alto grido, abbia 
trovato e tutto di trovi ripetitori novelli: quando per op- 
posto lo Storico della vicina Santarcangeio fattosi poco 
appresso a sostenere ^ che il Qero caso fu nella Rocca di 
quella sua patria, con tale apparato di fatti recò innanzi 
ropinamento suo, da credersi per qualcuno dovuta a lui la 
vittoria. Cosi è avvenuto, che, abbandonata la tradizione 
antica, si sieno trovati anche questessi per vie fra loro 
opposte perfettamente. 

In mezzo ad opinar! così diversi, avvegnaché il tri- 
sto avvenimento importi tutf altro che gloria municipale 
4a menarne rumore, ci è sembrato non essere da com- 
portare che solo in Bimini se ne taccia: perocché il nostro 
tacerne, oltre aggiunger fede a qualcuna delle nuove sen- 
tenze , contro ciò che fu, potrebbe da altri esserci volto ad 
argomento di ignoranza o di poco amore almeno alla storia 
dei DOitrì antichi • Per la qual cosa non sarà senza ragio- 
ne presso ai discreti, ne senza alcun giovamento per chi si 
diletta di questi studj, se togliendo dalle nostre Memorie già 
raccolte per la Storia riminese del Secolo XIII le cose che 
toccano questo fatto, farem di mostrare ciò che si possa ri- 
fondere alle domande poste qui sopra ; e sceverando il ve- 
ro dal falso, il certo dal dubbio od oscuro, mettere alP aperto 
come i trovamenti scusabili dei Novellieri, cosi gli inganni, 
nei qoali veggiamo caduti Scrittori più gravi quantunque 
sinceri amatori e cercatori del vero • Al quale intendimento 
portiamo qui stesso in principio la parte isterica del pre- 
lioso Comento, che a questo luogo del Poema sacro fece 
Meseer Giovanni Boccaccio; il quale Cemento, come pre- 
gevirie sopra di ogni altro per V antichità e per V autorità 
A chi lo dettava , cosi per V abbondanza dei particolari 



cbc trovi in esso, è (ale da basliire presso die solo a (ul- 
te le ricerche proposte. Ma percliè^ noa os(anle Taulo- 
rità ed il racconto diUuso, egli può ia alcuna parie venirci 
dubitazione, non la vena feconda dei Certaldese, addolcila 
nella bellezza del Canto che dichiarava, possa averlo 
(ratio alcuna volta fuori della stretta via di slorica nar- 
razione, quando in alcun'altra ci lascia pure nel desideno 
di notizie più intere; e percbè inoltre noo tulio vi si trova 
conforme a quello ne offrono altri Scrittori pur rispelta- 
. bili: perciò ìa separati Capi noi prenderemo a rendere 
più piene le Memorie, che accompagnano il fallo e gli 
Autori di esso, a dichiarazione ed a prova insieme di 
quanto è appunto in detto Comenio. Così alla scorl.i di do- 
cumenti sincroni ancora inediti, col riscontro di ;i 11 re au- 
torità, e col soccorso dì quanti argomenti cì seiiibreranoo 
scendere da regolare discorso, opereremo di guisa, che, 
rimosse le diflìcollà, per le quali ebbero a dilungarsi dal 
vero coloro che ne trattarono a questi dì, non più debba 
venirci falsata ne* principali capi di tempo e dì luogo li 
sventura di quella Francesca, la quale è pure la donna 
meglio nota, e la più compianta, fra i personaggi della di- 
vina Comedia. 



Parole del Boccaccio nel Comento (*) 
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adunque da aapere, che costei fu figliuola di 
Guido yeccbio da Polenta, Signor di Ravenna e di 
Cerria: ed essendo stata lunga guerra e dannosa tra lui 
e' Signori Halatesti da Rimino, avvenne, che per certi mez* 
ani fu trattata e composta la pace tra loro. La quale 
aodocchè più fermezza avesse, piacque a ciascuna delle 
parti di dover fortificar per parentado: e '1 parentado 
trattato fu, che il detto Messer Guido dovesse dar per mo- 
glie una sua giovane e bella figliuola , chiamata Madonna 
Francesca, a Gianciotto figliuolo di Messer Malatesta. Ed 
essendo questo ad alcuno degli amici di Messer Guido già 
manifesto*, disse un di loro a Messer Guido, guardate 
oDoie voi fate ; perciocché se voi non . prenderete modo ad 
alcuna parte, che è in questo parentado, egli ve ne pot- 
rà seguire scandalo. Voi dovete sapere chi è vostra fi- 
glioola, e quanto ella è d'altiero animo: e se ella vede 

(*) Dilla ediuone faUa in Napoli nel 17i4 con le Annotazioni 
del &iJviiily loUo la falsa data di Firenze. 






,, GiaiicioUo avanti che il mairi iiicinifi sia perTiilIn, nò \t>\ 
oè altri putrii mai fare, che ella il vo;;lta per uurìhi: « 
perciò quando vi paja, a me parrebbe dì doverne teoer 
questo modo: die qui non vcQisse Gianciotlo ad isposarh, 
ma venisseci uà de' Trateglif Jl quale come suo procuralo- 
re la sposasse in nome di Gianciotto . Era Gianciotlo 
uomo di };raa sentimento, e spcravasi dover lui, dopo lu 
morte de) padre, rimanere Siguore. Per k qua! cou 
quantunque sozzo della persona, e sciancalo fosse, il de- 
siderava M, (ìuido per genero, piutloslo che alcuno de' 
suoi frategli. E conoscendo, quello, che il suo amico pli 
ragionava, dover poter venire, ordinò segrelamcnte covr 
si facesse, come V amico suo V avea consiglialo . Perchè al 
tempo dato venne in Ravenna Polo, fratello di Giaociotlo, 
con pieno mandalo ad isposare Madonna Francesca. Era 
Polo bello e piacevole uomo, e costumato molto: ed an- 
dando con allri gentiluomini per la corte dell' abita- 
zion di U. Guido, fu d:i una delle damigelle di là entro, 
cite il cunojCL'a, dimostrato da un pertugio à' una hneslra 
a Madonna Francesca, dicendo, quelli è colui, che dee 
e^ser vostro marito: e così si crcdua la buona femmina. 
Di che HaduDDa Francesca incoatauenle ia lui puose Ta- 
nimo e )' amor suo . E fatto poi artifìciosameole il con- 
tratto dulie spoDsalizie; e andatone la donna a Rimino, 
può s' avvide prima delio inganno, che essa vide la matti- 
na seguente al d\ disile nozze, levar da lato a se Gianciotlo: 
dì che si dee credere, che ella vedendosi ingannala, sde- 
gnasse, né per ciò rimovesse dell' animn suo 1' amore giii 
postovi verso Polo, Col quale ella poi si coagiugnesse , 
mai non udii dire, se non quello, die V autore ( Dante ) 
ne scrive: il che possibile è, che così fosse. Ma io credo, 
quello esser piuttosto lìzion formala sopra quello, che 
era possibile ad essere avvenuto, che io non credo, che 
l'autore saitesse, che così fosse. E perseverando Poto o 
Madonna Francesca in questa dimestichezza; ed essendo 




^ Gianciotto andato io alcune terre vicine per podestà^ quasi 
éeoza alcun sospetto, insieme cominciarono ad usare . Della 
qual cosa avvedutosi un singolare servidore di Giaodotto, 
andò a lui, e raccontògli ciò, che delle bisogne sapea; 
^NTomeltendogli , quando volesse , di fargliele toccare e ve- 
dere . Di che Gianciotto fieramente turbato , occultamente 
tornò a Bimino (*): e da questo cotale, avendo veduto 
Polo entrar nella camera di Madonna Francesca, fu in 
quel punto menato aH' uscio della camera, nella quale non 
poCeodo entrare, che serrata era dentro, chiamò di fuora 
la donna, e die di petto nelP uscio; perchè da Madonna 
Francesca e da Polo conosciuto; credendo Polo, per fug- 
gir subitamente per una cateratta, per la quale di quella 
camera si scendea in un'alfra, o in tulio o io parte 
potere ricoprire il fallo suo; si giltò per quella cateratta, 
dicendo alla donna, che gli andasse ad aprire. Ma non 
avvenne come avvisato avea; perciocché giUandosi giù, 
si appiccò una falda d'un coretto, il quale egli avea in 
dosso, ad un ferro , il quale ad un legno di quella ca- 
teratta era. Perchè avendo già la donna aperto a Gian- 
dotto, credendosi ella, per lo non esservi trovato Polo, 
scusare: ed entrato Gianciotto dentro, incontanente s^ ac- 
corse. Polo esser ritenuto per la falda del coretto; con 
ano stocco in mano, correndo là per ucciderlo; e la donna 
accorgendosene, acciocché quello non avvenisse, corse olire 
presta, e misesi in mezzo tra Polo e Gianciotto, il quale 
avea già alzato il braccio con lo stocco in mano, e lutto 
si gravava sopra il colpo: avvenne quello^ che egli non 
avrebbe voluto, cioè, che prima passò lo stocco il petto 
delb donna, che egli aggiuguesse a Polo. Per lo quale 



C) Il mio amicissimo SaWatore Bresciani mi fa cortese di ri- 
scootrare nella Magliabeccbiana in Firenze il Codice d. 58, conte- 
te il vero G>meDto del Boccaccio, che serri di originale al Sai- 
; e vi trovò scritto precisamente • (ornò ad rimino • 
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^j accidente turbato Giandotto, riooome cohii die piàdie fa 
medesimo amava la donna , ritratto lo itooeOi| da capo 
riferì Polo 9 ed nociselo: e ooA ammdani lafldaiogii morti, 
subitamente si partì , e tornossi all^ oflBdo ano . FarfM 
poi li due amanti con molte lacrime la manina eegoeofe 
seppelliti 9 ed io una medesima sepoltura 99 
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I. Dei figli di MalcUeiia da VeruceìiOy in particolare 

di Giovanni e di Paolo 

Jxlalatesta eonosduto col soprannome da VerueehiOf no- 
bile e potente cittadin rìminese nato circa il 1212, ebbe 
da più mogli otto flgliuoli: ma da Concordia, che fu la 
seconda, e morì tra il 1263 ed il 1266, come verrà pro- 
vato per documenti nella nostra Storia, ebbe maschi Gio- 
vanni, Paolo, e Malatestino. Ne fa sicuri Patto dei 16 
Decembre 1307, che viene qui in Appendice al N. IV 
tratto dal PandoI fesco ( Codice in pergamena ora in Gam- 
balunga, al quale si vuole piena fede, perchè Raccolta di 
documenti autentici fatta a servigio della Famiglia entro 
il Secolo XIV ) , pel quale atto V anzidetto Malatesta e- 
mancìpando i Agli Malatestino e Pandolfo, ed i nipoti 
Uberto Conte di Ghiaggiolo figlio di Paolo già morto olitn 
Paulij Tino e Bamberto nati da Giovanni esso pure 
allora defunto olitn Johannis^ faceva anco cessione delPu- 
suf rutto dei beni, che erano stati di Concordia madre di 
Malatestino ed avola di queMre nipoti. Giovanni, Paolo, 
e Malatestino, furono dunque figli di una stessa donna, 
come ben fu notato dal nostro Cronista più antico Marco 
Battaglia nel Cronicon Dominorum de Malaleslis (*), e 
come ottimamente fu ripetuto dal Clementini • ( Raccolto 
Storico della fondazione di Rimini ec. pubblicato nel 1617) 
Noto è poi per lo stesso e per altri documenti, che Pan- 
dolfo nacque da Margarita figlia di Pandolfo di Pesce dei 
Paltonieri da Montesilice, ultima donna, che Malatesta 
^060 nel 1266. 

Non cosi appariscono per memorie gli anni predsi, 
ne^ quali nacque ciascun di costoro • Se attendi al Branca, 
Cronichista del Secolo XV, Malatestino, soprannomato dal- 

(0 Per questo Marco Battaglia vedi in Appendice il N. V. 
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rocchio perditi dall'uno era cieco, sarebbe nato dit 
1219, anzi secondo Ba((a!>lii)i (Mem, sulta zecca^ p. 192) 
fi[ dovrebbe dirlu al mondo lìn dd dieci anni avauli; e lut- 
ti poi SI antichi die moderni coavengono Dell'averlo per 
primo tìgliuolo di Malatesta. Sa non die all'osservare 
che parecchi di costoro, fra ì quali V Anonimo pubblicalo 
dal Muratori (Iter. II. Script. T. XV. e. 89li), ed il 
citato Branca nella sua Cronaca inedita posseduta dalla 
GamhalunghiaDa, il dissero inoltre tiglio di madre diversa 
da quella di Paolo e di Giovanni, contro le autorità qui 
addotte, ci è permesso dubitare anche intorno allacredut<i 
Bua auteriorilii nella nascila. Certo intanto e, che del 1263 
Giovanni e Paolo non erano più fandulli; perocché un 
Breve Pontilìdo deUi 6 Novembre dì quell'anno visto dal 
nostro Card. Garampi nel Kegislro delle Lettere di Urbano 
IV, e trascritto fra le sue Schede pur esse uellu Gamba- 
luiighiana, ci fa sapere che ainendue qualche tempo in- 
nanzi erano stati gi!i proveduli di certe pensioui a carico 
dei Monasteri di Romagna prò sincera decolione quam 
gerunt ad Homanam Ecclesiam. Questo Breve finora ine- 
dito, e, per quanto io sappia, ignoto a lutti i nostri, 
verri! qui in Appendice al N, I. Certo egualmente è, che 
Malalestino, siccome i nostri ricordi storici si accordano 
a mostrare, entrò al maneggio degli atTari si pubblici 
che privati assai più lardi degli altri due fratelli , noa 
iacontraodoìi fatto o nienzioae alcuna di lui avanti il 1287; 
quando quelli ci sodo oflerli fin dal 12tj3; e Paolo ci 
torna in memorie sicure del 127U, e del 127Ij, e forse 
in altra del 1283 ('). Per la qual coia a noi sarà per- 



(*) T.n prima memoria di ILjjlealiao h in qaclla ProiMira *i(b 
ilal Cani. Gurampi ncIl'Arcli. dì C^islel S. Anitelo Àrm. XIH, Cafi- 
Xir, n. 47, ilei dì 31 Fcb. 1387 lìniiata in Himini, pur la qu«le 
iiiai/nifiH «l'rj dunifniit Malateita de ^irunifo, dominai Jalu»iitl 
domini HambtTti de Matattttìt, it Johanati et Malalcatinu» ftUi 
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mc550 di ritenere che Malaljeslìoo unniche il primo dei 
fratelli ne fosse il terzu , come terzo è indicalo pure da 
Beoveaulo da Imuid, il quale nel Comeiilo ni Canio XXVII 
scrisse, Malalesta aver generalo Ginvanni uccisore di Pao- 
lo, poi MalaiestJno, ludi fandoiro. Né da sì Talla sealenza 
ci muove ciò clie ne fu dello in contrario dai nostri, i 
quali vennero Torsi nelT inganno di credere Alalatealinu mag* 
giore de' fratelli all'osservare cfie negli atti del Secolo XtV 
il nome di luì stu innanzi a quello dei ligli di Paolo e di 
Gìovaaoi, e molto più ai vedere che la Reggenza della Casa 
e della Città passò dal vecchio Malatesta io Malateslino con 
esclusione dì quei nipoti; non avendo avvertilo, che, si nelle 
carte come nelle elezioni o successioni ad ulGcj pubblici, 
000 si attesi! <i diritto dì rappresentazione, ma solo a niag- 
gioraota di età. Così nelle scritture vedi anche il nome 
di Paodolfo precedere a quello degli anzidetti nepoli; e, 
morto Malatestino, vedi succedergli nella Reggenza della 
Città, non già il ligliuol suo Ferranlino, ma il nominato 
fratello PandulTu , tuttoché puchtssiuia difTereuza d' età 
fosse fra loro; e, questo pur morto, non montarono già 
su i figli di lui, ma invece, sebben per poco, il sopra 
Dominato Ferrantino nipote. Per la qual cosa nemmeno 
sappiamo persuaderci che Ferrantino superasse in età lo 



éitli évmini Ualaltilt, coitituirono loro Procuratore Homo dì Sani' 
^cro Biaoehelli oiltadina di Rìuiìdì per atipulnrc b pace eoi Uao- 
trvrfi. Poi D«tle cilMiìotii diretle dal Conte dì HomDgDi ucl Gennnjo 
• set Febbraio 1X88 ■ HjUtesU da Vrrucrliio ed ni suoi figli, pub- 
falicMc dM Fantuzii (Man. Jiat. T. Ill.p.ìit) lro«i soli Johanni 
jA(f« cl*è Mppo rt Matoleilino I e in altra dello ile»so anno, vista 
4il Ctriippi adi' Arcti. Bclniooti , dopo Miihitest» Ai Vriucchio ven- 
nw Janot$ totui ci Afalolctinu* filii dni Malalcile. Nola Ma- 
'•■ciIìdo «tmpre potposlo a Giovanni : lo chu osservi cnualmeote in 
'lira Procuto dflli 1ó Loglio 1991 tratto ilJlo slesso Arch. Bel- 
■Mti, OH leggili. ... nomine magnifici viri dni Blalattttt d» fc- 
rmlt, Jtttannii et Malalnlìnì filianim ipiiui 
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zio Pandoiro, come opioò il Battagliai indolto a ciù forM 
dal Cltimenlioi, il quale nel Voi. I, p. 572, lo disse msrio 
di aaaì Dovaola oel 1353, quando a p. 554 lo avea detto 
nato del 12U8. Che se Malalcstiuo, quel lradi(ur che vide 
pur con ru'io, come P appellò Daule, Tosse slato il primo 
tra i n^-li di Malatestu, uomo quale ei pur fu, guelfìssJmo, 
buon ^apitaoo, e ovile cose di governo perilissimn, anzi 
tiranno^ fello ^ cbe speranza avrebbe dovuto lasciare a Gio- 
vanni di rimaner Signore alla morie del padre, come ne 
scrisse it Boccaccio? Meglio potrebbe nascere dubitazione, 
chi degli altri due fosse a dirsi maggiore, osservalo co- 
me il primo ad essere ammogliato fu Paolo. Ma egli ti è 
troppo autorevole il citato Breve del 1203, nel qaale vedi 
precedere il nome di Giovanni, Johannes ac l'atdus. Laon- 
de, mi^iso Paolo per secondo, bene sta se s^i^rarofi 
che alla morte del ]>adre avesse dovuto rimaner Signort 
Giovanni. Lo clie vuole intendersi relativamente o alla 
Signoria delle Castella proprie del Casato, o alla Reggenza 
della Famiglia e della Fazioue; non già per riferimeoto 
alla Signorìa di Rimiai, perchè a questa uoa perveaoero i 
Malalesti se non mollo dopo le nozze di Francesca: non 
prima cioè del 1295 quanto al fatto, nel quale anno venne 
espulsa per sempre la fazione ghibeliraa, ed i Malalesla 
ottennero assoluta preponderanza nel Comune, sebbene 
senza prenderne allora alcun titolo: e non prima del 1356 
quanto al diritto, nel quale anno dal PouIeGce per la prima 
_ volta vennero lavestlti per un decennio delle città Rimini, IV 

^h Saro, Fano, Fossombrone, e dei loro contadi, con titolo di Ti*- 

^M carj di S. CAt'esa(Baltaglini Mem. sulla Zecca, p. 211,213). 

^m Queste cose premesse in comune sui figli di MaJatestii 

^m più Doti, ora è a dire specialmeate di Giovanni e di Pai^. (*} 

L 



C) Gli altri quattro tigli di Malatesta (urono, Ramberto ArcìpKli 
di S. Paola, Rengarda, Mjdilulcna, e Simuna, i quali tutti non bw! 
coosta da quali donac nascessero, Di lUiuberto, che per quel '^ 
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E prima piiicda dire di Paolo, che per l'avvenenza de) 
voKo e pel garbo delia persona fu detto il Bello^ e fu il 
primo, a cui il padre procurasse moglie e particolur Si- 
gDoria. Costui in fatti si maritò fin dal 1269 ad Orabile 
Beatrice figlia ed erede di Uberto Conte di Gbiaggìuulo, 
luogo di diretto dominio della Cliiesa di Ravenna Della 
Diocesi di Sarsina; della quale Siguoria, percbè Uberto 
ultimo Conte era mancalo senza prole maschile, fu già 
iofcuilato lo slesso Malalesta da Veruccbio lin dal lo 
Marzo del 1263, a patto die quello de' Ggli, il quale 
fosse per succedergli in essa, riconoscerelibela da quella 
Chiesa . E qui è a sapere , che , appresso tale iovestilu- 
ra, Guido Conto di Montefeltro, percbè marito di Manea- 
tessa zia di Orabile, recò innanzi diritti e ragioni in quella 
Contea contro il Malalesta, tanto a nome della nipote 
come a onnic della propria moglie, e di Sapia cognata, 
e della suocera Beatrice; tal cbe dicono seguisse pure al- 
cun fatto d'armi. Ma lutto fu composto quando quelle 
donne, assistite dal Conte Guido, a' 28 Agosto 1269 cede- 
roao quelle ragioni per 6520 lire a favore di Lodovico 
dalle Caminale, pel quale poi passarono in Malatcsta: il 
qua! contratto stipulato in Urbino presso la Chiesa dì S. 
Croc£ fu consentilo da Orabile stessa con giuramento , 
dichiarandosi io ctii sopra i 15 anni. Queste cose, che 
puoi vedere oelle Memorie sulla Zecca del nostro Conte 
Baliaglint, p. 173, ove sono citali anche gli atti delle iuve- 
«lilure antecedenti, ho riscontrate io stesso nell'intero docu- 
mento Irascrillo nell' Appeudice alla Selva Genealogica di 

•lira nella Storia puìi ercilcrsi figlio di Mar^bcrita, tappiamo dnll'U' 
fticUi, che Bd 1391 naminalo Vescovo di Sinigullia non accettò; e dagli 
Kitull ài Cesena, rhc del 1395 nominala Arcivescovo di Ravenna 
non ne riporlo la conferma Ponlificia. In un alto ilcUi 11 Ap. 139G 
ci «pparìiec col titolo danitrii Papié Cappellano: mn del 1308 era 
morte (Jpp. N. Iti.) Dal tesUmcnlo dì UaUlesla impariamo poi 
ita Rcugarda fu maritata a Francesco de' Manfredi da Faeniai Usd' 
l'Utiu a Brmardino da Polenta ; e Simona a Marco Conte di Cunio. 
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Raflaele Brancaleooi ora fra i varj dmeiii di storia pabitf 
presso il genti lissimo Sig. Domenico Paolacci Segretario del 
Comune. (*) Ma quella somma, in tutto o in parte, sarà 
tornata alle mani dei Malatesta come dote di essa Orabile, 
poiché in queli^atmo stesso seguirono le noize fra lei e 
Paolo : al quale intanto vedi che la Contea di Ghiaggìnolo, 
la quale comprendeva Cusercolo, Yalpondi, Meldola, ed al- 
tre Corti di minor nome, dovea pervenire non taoCo come 
dote della moglie quanto come feudo paterno; sebbene per 
vero niun atto ci offra il nome di lui coir aggiunto di Conte. 
In conseguenza di Sali nozze Paolo incontrò lite con gli 0- 
nesti di Ravenna per certi beni appartenenti a quella donna 
(Clementini 1, p. 481 ): e a' 9 di Novembre 1270 r Arcidia- 
cono di Ravenna costituì un Procuratore per cert^ altra lite 
che quella Chiesa avea con Malatesta da Veruccbio vef 
Paulo eju8 fitio qui se dicebant heredes q. D. Comiiis di 
Glazolo ( Fantuzzi ilfoti. Rao. T. 11^ 376 : Rubens , fftif. 



(*) In quell'Atto, ehe apparteoeira ali' Arehiirio BrandoUnì df 
Forlì, si legge - Prtterea Dna OrmbHis sive Beatriiia fUia q. didi 
Dni Comitii Uberi i prcetem hiii omnibus extitcm , ef m tnfellt- 
etti ctc. spante con$entil pradictit omnibus et tinguUs, et juri tuo 
rcnuntiavit , promittent ea rata habere etc. et etiam se confitendù 
fnajorem annorum quindecim corporale juramenium prwttitit déhiis 
omnibui et tingulie inviolabiliter observandis etc, asserendo et eo»- 
fitendo dictum preliuM suo mandato, et prò sua ulHitato soluium, 
et praJicta omnia et singula esse facta. 

Noterai clic Orabilc a secondo nome non ebbe quello di ilfor- 
gheritay come non so percbè segnarono i nostri; ma s'ebbe l'altro 
dì Beatrice tratto da quello dell' ava paterna. Con tal nome e come 
viva è ricordata io un atto del 1303 appartenente allo stesso Archi- 
vio in cui . . . ante prossentiam Magnifici viri dni Uberti oU PauH 
dni Matiìtestos de Veruculo et dne Bcatricis comitisse de Glato* 
lo ctc, gli uomini di Cuscrcolo congregati presso S. M. Maddalena de 
Vultra rinovano l'atto di Vassallaggio, confessandosi fideles, va- 
xalli, coloni, et subdili .... dicti Comitis Uberti .,,, et Comitum et 
Fcrtorum Domus Glazoli. Non crederò supponibile questa Beatrice 
fosse la bisavola di Uberto, ma invece crederò fosse la madre. 
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Rov. 17, p. 445) E fu da questa donna che Paolo ebbe 
L'berlo, e Mar;iberila; amendue ofTeitici col (itolo dì Conte 
e di Contessa di Cbiag^iuolo nel (estamcoto di Malatesta 
aozidettn loro avo, scritto alli 18 Fcbbrajo 1311, che è 
in principio al citato Codice Pandolfesco. (') 

Ai Novellieri lasciercmo il racconto delle prove caval- 
leresche, che ci vorrebboiio date da Paolo ito pel mondo 
a procacciarsi nome con l'armi; che noi non avendo se- 
KDo di simili falli, e ponendo mente alle tendenze preva- 
leoti oeir animo suo, siamo condotti a dare piìi fede a 
coloro, che sull' auloritk di Benvenuto da Imola Io dissero 
dato più all'ozio che alla fatica. Lo che sembra indicato 
ancbe dal Poeta, che tanto virile fé' lo spirito della donna 
quanto rimesso quello di Paolo, il quale piange a dirotta, 
menlre T altro ragiona di tanta forza. Che anzi ei non 
ci pare ne anco preso al caldo delle brighe cittadinesche, 
sebbeoe ci sia ricordo di lui in quella Procura pubblicata 
dal Fantuzzi { Moti. Rav. Ili, p. 120 ) fatta nel Coosi- 
gliu di Bimini a' 11 Gennajo del 1276 a Berlingero degli 
Amorosi cittadio rimiuese, il quale a nome del Comune, 
DOQ che di Malatesta da Veruccbio tt Pauli filii ipsìu$ 
domini Malalesle, ed a nome degli usciti di S. Murino, 
di S. Agata, di Cesena, di Uertinoro ce. dovca compa- 
rire dinanzi air Arcivescovo di Itavenna, nel quale rimesso 
era il comporre la pace fra tutti coloro qui nominali, che 
appartenevano a Parte Guelfa, ed i Sindaci dL'Ile Città 
ghibellioe Forlì, Ceseua, Forlimpopoli, Faenza, e loro 

(*) /fm rilffuij jure inilitulioHit Bandìno pjìo quondam dna 
Jfarjdn'Ir temiti$tr de glatolo nrplit lui tt filie olÌm Pauli 

f^Mdam /UH mi ttnlam libr. rauen qua» UbcriHt fomti 

jliicli avaneulH* luui ti tolvtrt tencatur dt tua parte htredita- 
iiitlc. con varie conditiooì. Il Clementini sdunque o non lene o aoa 
Ma» qnettc parole , pcrcliù nel Voi. I, p. GIS, all' uppoggto ili que- 
)i» tuUmcpio scrUkii che Biiodiua fu ftyliuolo di Paatu il Billo • 
H '1' Orubih MarfhfT la. 
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seguaci, Fra i quali nominalaniente erano Guido Conte M 
MontefeKro, Giovanoi di Bamberlo de" MalalesU, o fli 
usdli di RimjDO e di Bavcnna. Nota qui come per quesln 
documento (ove ooa bastasse il Breve del 1203) venga 
smcnlUo clii a nostri dì diede a Paolo colore di ghibellino. 
Oltre a questi fatti un altro di maggior conto nella 
vita di Paolo ci verrebbe da Scipione Ammirato il giovane 
in quelle giunte alle Storie dell' Ammirato il veccbio, dit 
egli ebbe tratte, siccome asserisce in princìpio, dall' Ar» 
elùvio delle Birorniagiooi del Coinun di Firenze : peroc- 
cliè nel Libro Ili ei ci ricorda die, avendo il primo di 
Febbrajo (1283) domandato licenza Paolo Malalesla da 
Verucchio Capitano del Popolo di andarsene a casa, fa 
eletto per lutto Aprile in suo luogo Bernardino dtlia 
Porta da Parma, Questo Capitanato in Firenze attribuito 
a Paolo, oltre V estendere le memorie di costui per sette 
anni, quando quelle che noi abbiamo cessano col Geo- 
najo del 127C, anco ci darebbe di esso concetto diverso 
da quello formato piii sopra. Per la qual cosa, e percliè 
non mancano altri motivi da sospettare di scambio nella 
persona di quel Capitano, che potè essere pure alcun altro 
della stessa famiglia, non abbiamo omniesso dì rivolgerd 
a citi potrebbe farne riscontro in quel!' Archivio. Ma 
perchè alla gentilezza di chi n'era pregato forse occupa- 
zioni pili gravi, od altre difTicolta, non bauno ancora per> 
messo dì attendere alle nostre ricerche, lascieremo inde- 
cìsa questa parte fmo a che ci vengano gli schiarimenti 
opportuni . Per ultimo, ove ti paresse di dare ascolto al 
Clcmenlini ( Vel. I. p, 609 ), dovresti aggiungere ancora 
' che Paolo Tosse Del 1288 col fratello Giovanni alla occu- 
pazione del Poggio di Santarcangeio: ma, oltre cbe senza 
documenti ìl Clemenlrni non sarebbe Scrittore da doverceoe 
far persuasi, vedremo più avanti se ciò fu possibile. 
Perchè diciamo che le memorie sicure di Paolo per ooÌ 
cessano col Gennaju del 1216, o al più col Febbrajo del 
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128:t; e che, oUre la brutta fine, nuli* altro poi sappiamo 
di lui, tranne che con mal consìglio fosse adoperato nelle 
sponsalizie del rralcllo eoa la giovane ravignana; che mal 
non gli fosse avvenuto ! 

Giovanni alTincontro, oltre essere brutto e sozzo della 
persona, fu anche zoppo: e per ciò ebbe nome di Gian 
eiotlo convertilo da altri in Lanciotto: e fu anche detto 
lo Sciancalo, Non ostante fu uomo atto alle armi come 
buono alle cose di governo. Lo troviamo infatti alla testa 
delle sue genti in più fazioni, alle quali ebbe parte la 
Famiglia in quegli anni turbolentissimi: e lo vediamo se- 
der Podestà in più luoghi, precisamente in Faenza nel 
1293 (Cantinelli, p. 291), ed io Pesaro nel 1201, 1291, 
e dal 129G al 1301 ultimo della sua vita. (Clemeatinì 
i, p. ÓS2, 5S3: Battaglini, Zecca, p. 182, 191: Olivieri, 
Mem, di SoviUara, p. 33, 34 . Mem di S. Tom. in Fa- 
glia. App. N. XX. ) 

Di Ini ricordano tre mogli con quest'ordine', France- 
sca, Ginevrasina, e Taddea: tre QgU maschi, Tino, Guido 
Arci[H'ete, e Ramberto; tre femmine, Concordia, Mar- 
gherita, e Rengarduccia. Sola. Concordia fu di Francesca; 
gli altri nacquero lutti da Ginevrasina. Di questi figli, e 
delle madri loro, ci offre prova sicura il testamento dello 
itessu Malatesta da Verucchto ricordalo più sopra, nel 
qaale trovi come il vecchio, fatto ornai centenario, fé* pre- 
cetto u nipoti Tino, Guido, e Ramberto, ed alle nepoU 
CoDcordia, Margherita, e Rengarduccia, di non recar 
molestia a' suoi eredi per la dote, che egli avea ricevuta 
ila donna Francesca, che fu moglie a suo tiglio Giovanni 
t madre a detta Concordia; né per quella che egli ebbe 
la donna Ginevrasina, essa pure moglie dello stesso Gio- 
turni, e per conseguenza madre a tutti quegli altri cÌQ- 
lu nepoti (*). Nola V ordine tenuto in nominar quello 



D = Maitdup^t diclii ncpodbus tui'f Tino, GuiJDitJ, et Sam- 
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naore; prima Francesca, poi Ginevrasina. E si nota Tor* 
dine di sesso e di età oel ricordar quel nipoti: prima Tino 
maggiore de^ maschi , poi gli altri dae; indi Coqoordia, 
poi le altre. Lo che coorerma, Francesca essere stala 
prima moglie di Giovanni; poiché se Concordia { riBO?ato 
in costei il nome dell'ava patema ), benché per la inre* 
riorità del sesso posposta ai maschi, fa messa innanzi alle 
sorelle, é prova che ella in età così fosse maggiore delle 
une come degli altri. 

Anco di Taddea, altra nuora di Malatesta, é fatto 
ricordo in quel testamento: ma nulla é detto di dil me* 
glie, né parola di figli. Glementini però a p. 582 del 
YoL I. la dice terza moglie dello Sciancato; poi nel Yol. 
II. p. 1, la dice moglie di Pandolfo; Tuna volta e Tal- 
tra citando il testamento medesimo. Ha poiché a p. 20 
ripete che da essa e da Pandolfo nacque nel 1299 Ma- 
latesta il guattafamiglia ^ concluderemo 9 le donne dello 
Sciancato non essere state che due. 



beffo . . . • e< óiciii 9ui$ nepiihits doniinabu$ Concordie , Margm^ 

gartfe, ti Rengardutie quod ntiUam tnolrilìam .... fmii§m0 

heredihus supratcriplis .... prò dotihvt olim dne Frw^ei" 

8che ah eo recepiti vxarii olim Johannii ditti sui filtit §t mairi» 
diete dne Concordie: nec prò dotibut olim dne Zanibratine uxorie 
etiam dicti tui filii Johannit, cum dolce diclarum dominarum 
integralitcr sint $atisfacte. Anche in più altri luoghi di quel testa* 
mento, oire è on legato a* queste nipoti, leggi sempre Concordia 
prima delle altre due. 
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II. Di Francesca f e delle sue Nozze. 



I 



ntoroo alla nascita , alla condizioDe, ed ai pregi perso- 
nali di questa donna ^ la quale a consentimento di tutti 
fo in grido di alto animo, e di beltà non comune, nulla 
ba per noi da aggiungere a quanto Boccaccio ne traman- 
dò. Laonde qui non ci occuperemo se non del quando e 
del come avvenissero le male augurale sue nozze, le quali, 
tranne poi gli incauti amori, e la cruda fine, sono il fatto 
di maggior conto nella sua vita. 

È documentato che del 1275 Guido di Lamberto da 
Polenta, appellato il minore, per giungere a dominare la 
patria Ravenna ebbe ricorso in Rimini a Malatesta da 
Verucchio, il più riputato guelfo allora della Provincia; 
eoo Pajuto del quale colui venne a capo del suo deside- 
rio . Vedi r Annalista Forlivese nel Muratori Rer. II. Script. 
T. XXI l^ 139, e Ja Historia Anonymi Itali presso il me- 
desimo, T. XF/, Cap. XYIIIj scritta dal nostro Marco 
Battaglia come è detto qui in Appendice Num. V. Allequali^ 
aotorilà, troppo più scarse in vero e concise che non vor- 
remmo, il Rossi nella Storia di Ravenna, p. 449 , aggiunse 
che Malatesta ( costui, già stato Vicario in Firenze per Re 
Carlo d' Aogiò, a que^ dì era Capitano del Popolo di Ro- 
logQa) mandasse in ajuto di Guido il figlio Giovanni co- 

inomnto elaudo ^ cui nella prima edizione di quella Sto- 
ria ebbe dichiarato genero già del Polentano. Particolarità 
<^e mostrerebbe, V anno di queste nozze essere più antico 
<iì quello ne sia creduto oggi. Ma il Glementini, p. 580, 
^ altri con lui dissero che Guido per gratificare il Mala- 
tota, e farsi più forte air appoggio di esso cedesse allora 
b bella figliuola al valoroso Gianciotto. Con che avremmo 
Feciso Tanno di queste nozze. Tranne però Clementini, 
e quelli che attinser da lui, niun altro ha detto questa 
la cagione, e quello esserne stato Tanno. AIT incontro 



Boccaccio, come hai veduto, narra dì certa oimislii lun- 
gamente slata tra le ramiglie «la Polenta e Malatesla ( lu 
che pure non potrehbe essere avvenuto che alquauli aoni 
innanzi j^ per tinire la quale, e per rinforzo di procurala 
riconciliazione, fosse allora consiglialu quel parenladn. 
Parentado, c)ie, quando fossero veri i particolari cIk 
egli racconta, sarebbe stato condollo in modo turpemente 
ingannevole. Però come dalle memorie che ci restano di 
que' di non trovi scontro palese di nimistà fra quelle due 
Case, cosi nemmeno alcuna traccia di queir inganno. - 
Dante almeno non ne fé intender nulla. E sì cb' ei dod 
l'avrebbe tacciuto per crescer odio a questi GueIG, e 
compassione a quegli infelici. Tuttavia non ci parrà im- 
possibile che così fosse, avvegoacchè non sapremmo coa- 
(lannare chi sospettasse, il Certaldese aver potuto cedere 
in questa parte ai racconti composti dal volgo facile qua^ 
sempre a torcere tutto in peggio le opere men che lode- 
voli d'invidiati potenti. Corrono infatti altri racconti au^ 
Cora. Così l'autore dello Ciiiosb a Dante pubblicate in 
Firenze pel Piatti nel 1816, un tempo attribuite falsamente 
a Boccaccio, scrisse, che la madre di Francesca a posole 
ebbe fallo il parentado della lìglìutjla con Paolo; e che 
Lancilotlo { cioè Lanciotto ) andato a Ravenna per ispo- 
sare la Francesca pel fratello, e veggendola si bella disu 
la volea per sua t/oima, e non essendo chi 7 contradi' 
cesse essendo Signore^ la tolse e fu sua sposa. Egualmoite 
Rossi e Clemcntini ( p. 609 ) ricordano, essere stata voce 
che la moglie di Guido avesse fidanzata la fanciulla a 
Paolo(per costoro supposto vedovo); ma che, volendo Gui- 
do ferma la parola da esso lui data allo Sciancalo, le 
nozze seguissero contro ti desiderio delP una e dell' altra. . 
Lasciati però questi racconti, vogliam notato invece, che ' 
essendo Paolo a quc(,'li anni di giii ammogliato, ed uno 
de' pìii attempati tra i fratelli ( Boccaccio lo dice piace- 
vole uoìfìo ) non ci sa poi nulla di sconcio nella parte a 
lui commessa in quel parentado. 




Vedi intanto quante incertezze ci restano e sul modo 
<• sul line e sul vero tempo di queste Nozze. Mix noi le- 
aiamo preferibile sempre, se non altro quanto alle parti- 
colarità che riguardano al tempo, il racconto di Boccaccio^ 
siccome quello di Scrittore di tanto più antico e più grave, 
il quale inoltre, come ne assicura egli stesso al Capo I del 
£omeuto, ebbe speciali colloquj con un taUnte uomo 
ehi amalo Ser Piero di Mes. Giardino da Ravenna y il 
quale fa uno de' pia intimi amici e servitori che Dante 
avesse in Ravenna'y per cui è a credere che con esso an- 
che di questo fatto possa aver preso ragionamento. Ag- 
giungi che Benvenuto da Imola nel Commento al Canto 
XXVI li, dicendo di quel seminatore di scandali che fu 
Pier da Medicina, ricorda appunto come colui adoperasse 
a mettere discordia tra Malatesta e Polentani; per cui 
parrà doversi intera fede a Boccaccio che motivi di nimi- 
stà DOG mancassero fra quelle due Case. Non ostante elle 
m uoiroDO anzi con doppio vincolo di parentela; sapendo 
noi pel testamento di Malatesta che fu anche Matrimo- 
nio tra Maddalena sua figlia, sorella di Gianciotto, e 
Bernardino da Polenta fratello di Francesca: Matrimonio 
anch'esso, di cui Tanno della celebrazione ci resta ignoto. 

Come Francesca innamorasse di Paolo, e viceversa; 
come la mutua fiamma divampasse improvisa alla impru- 
dente lettura degli amori di Lancilotto e di Ginevra moglie 
d'Artu Re dMngfailterra ; e come poi questa li menasse 
al doloroso passo, T udisti già dal Poeta; sicché noi non 
vi aggiungeremo parola • A meno che non fosse a dire, 
come altri abbia opinato che il dì della dichiarazione sia 
stato andie il dà della sorpresa e della morte, escludendo 
eoo ciò la lunga pratica disonesta; di che non entreremo 
naoteoitorì. Ben diremo che frutto di queste nozze, se- 
condo Clementini, p. 582, furono due figli ;^^i maschio 
per Dome Francesco premorto alla madre, ^ una fem- 
mina per nome Concordia. Niun buon ricordo ho trovato 
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di quel fanciullo (*). Si bene, come bai veduto , è me- 
moria sicura di quella femmina, la quale aq^visM ood 
solo alla sciagura materna, ma alla morte ancora del pa- 
dre e deiravo. 



(*) Clemeotioi per questo faneiollo cita il Registro delle Sepol- 
ture presso la Chiesa di S. Francesco. Ma in quel Registro, scrìtto 
nel 1868, trovo solo dopo la Sepoltura filiorum naturoiium ém 
Malateite de Malatetti» la seguente s Quarta sepuZCtir*, firn 
hahet D, e$t Frandici fiUi quondam Guiglotii de MaMegUs. Co- 
me forse da questa sola fonte Cleroentini trasse anche ciò che acrìsse 
a p. 580, che lo Sciancato cioè fosse detto pure Guiliotio ( non ne 
reca alcuna prova ) , cosi unicamente per la slessa dee aver gindi- 
cato, quel Francesco essere stato figlio di loi. Resterà a provarti 
però che Gianciotto si sia scritto anche Guiliotto: poi, cbe quel 
Francesco sia morto fanciullo, e fosse di Francesca; poi, perchè 
non posto nell' altra sepoltura ricordata col titolo puerorum de Jif«- 
latcitis: in fine, vedi, che colui era sopravissuto anche al padre 
dicendosi quondam GuilioUi; sicché lo tengo figlio di un bastardo 
di Malatesta. 



HI. Della morie di Francesca^ e deW anno in cui segui. 

X er quale reo modo questa sventurata cadesse sotto i 
colpi deir offeso marito F udimmo già da Boccaccio; e ce 
De basii il racconto di esso, al quale sodo presso che uni- 
formi gli altri di quelli tutti , i quali di questa avventura 
poi favellarono. Perchè senza ripetere cose già conte pas- 
seremo a cercare piuttosto quando le si debbano dire 
avvenute . 

Come dai versi del Poeta non è dato argomentare 
Fanno, nel quale ebl>e compimento il tragico floe dei 
miseri cognati, così pare i Comentatori più antichi, paghi 
di assicurare che esso pur troppo seguì, o non si cura- 
Tfno di trovarcelo^ o noi seppero. Della qual cosa può 
averri ragione nella potenza de^ Malatesti e de^ Polentani, 
li quale tutta in coprire tanta vergogna si adoperò, come 
Bossi ne assicura a p. 475 scrivendo, ne muliebris ma' 
jU poterei infamia aliissime compressa est . La Cronaca 
però del nostro Ubaldo Branca, scrittore del Secolo XY, 
M fa ricordo fra il 1288 ed il Settembre del 1289; pe- 
rocché dopo il racconto delle cose avvenute in que* due 
sttii segno dicendo == In questo mezzo occorse nella Casa 
^ Malatesia uno strano caso etc. Onde il Bossi nella 
teconda edizione della sua Storia, recandolo non più al 
1216 ma al 1289, aggiunse la particolarità che in quel- 
rincontro Stefano Colonna, nuovo Bettor di Bomagna, 
per lobito orrore del fatto da Bimini passasse a Cesena. 
Svenata del Colonna in Provincia, secondo Bossi, fu 
>el Settembre di detto anno: ma dal Cantinelli, scrittor 
faentino e contemporaneo ai fatti, è detto che ei vi entrò 
al Dieembre, e che fu in Bimini precisamente il dì 12. 
M adunque Branca e Bossi ( e forse unico Branca per- 
chè anteriore) ci sono autori di epoca sì determinata, 
aBa anlorità dei quali stette poi il Clementjni cogli altri 
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elie vennero dopo, fra cui oggi si v trovato chi ci abbia 
saputo indicare anco il dì preciso, cioè il i Settembre; 
per cui è a sperare che procedendo, a qualche Secalo 
se ne trovi anche, l'ora, poi più avanti anche il mi- 
liuto secondo. 

Ma da quale e quanto inganno colti fosser costoro 
lei dica il Breve di Niccolò IV dato a dì 8 Agosto del 
1288, die qui viene in Appendice al numero II come Ò 
nelle Schede dei nostro Card. Garampi, tratto dalle Let- 
tere di quel Ponlelìce; pel qual Breve tu vedi come di 
que' dì si trattava di nozze fra Malatesliiio nipote di Hi- 
latesta da Verucchio ed Agnese liglia di Corrado Coole 
del MoDtefeltro: matrimonio, che non avrà avuto effetto, 
dicendoci il Caiitinelli, e 1' Annalista Forlivese, die nel 
Settembre del 1289 Corrado occupò Urbino cacciandone 
gli amici di Malatesla. Or quel Malalestino, se fu nipo- 
te al Maialeìla, noii fu altri che Tino Qgliuol dì Gio- 
vanni, il quale anche nel testamento dell' Avo che ab- 
biam citato più sopra è appellato Stalatestium qui dieUvr 
Tinus: mentre ti nolo che Malalestino daW occhio, il fi- 
glio cioè di Malatesta, era giìt maritato da più anni in- 
nanzi con Giacoma de' Kossi ricordata pur essa in quel 
testamento, e come puoi vedere nel lodalo Battaglini, 
Zfcca p. 191. Ma Tino come fu aiosiralo nacque di 
Ginevrasina, la seconda moglie di Gianne: quindi se coslui 
dell' 88 era al mondo, e forse grandicello, converrà dire 
che le nozze del padre suo colla seconda moglie sìaoo 
seguile, non del 1200 come scrisse Clemeulini, p. 583, 
ma sì ben prima. Soverchio poi è a dire come simili 
promesse nuziali seguissero frequenti anche per fanciulli 
presso che in fasce; e come un esempio domestico ce ne 
oO'ra altro Breve dei 9 Ottobre 1281 visto pur esso dal 
Garampi nel Libro 2." n. 71 delle Lettere di Martino IV, 
pel quale venne proibita a Malatesta la celebrazione dì 
altre uoue tra una sua liglia ed uu tiglio del Coatti Guido 



I altre noate 
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di Mootefeltro, ove è fatta espressa menzione che la fan- 
oulla quando fu promessa non avea più che due anni. 
Quella dispensa adunque essendo per Malatestino t7 nipote 
dà Malatesta da Verucchio ricide la questione senza me- 
itieri di altre prove, e senza luogo a risposta; sendo di 
necessità che le nozze di Giovanni colla Polentana debbano 
esaere siate sciolte di tanto più innanzi. Tuttavia perchè 
lo stesso vero ci torna per altre osservazioni ancora cavate 
da altri documenti anch^essi senza eccezione, ci sia per- 
messo di produrre anche queste, le quali, sebbene eia- 
scuoa di per se noo rechi forse prova pienissima, unite 
però insieme non lasciano dubitazione che lo Sciancato sia 
passato alle seconde nozze non solo più anni prima del 
1290, ma prima ancora del 1288. 

La Bolla che trovi in Appendice al N. Ili, per la 
qoale nel Luglio del 1298 a Guido, nato pur esso dallo 
Sdaocato e da Ginevrasina, fu concessa la Parrocchia di 
Santa Paola di Boncofreddo vacante per morte di Bam- 
berto, altro figlio di Malatesta da Verucchio ( vedi la nota 
a p. 14, e 15), ci offre due particolarità assai notevoli 
per lo scopo nostro . L^ una è che nei motivi della con* 
cessione si toccano i meriti personali del Provvisto, ricor- 
dandosi precisamente il morum deeor^ che mostra come 
colai fosse in età da aver potuto dar saggio d' indole com- 
mendevole. L^ altra particolarità è che nel fargli dispensa 
dal difetto degli Ordini e della età è detto, lui essere tn- 
A^ ticesimum quinlum elalis annum^ locuzione, che 
qoaato ci parrebbe poco o male acconcia a fanciullo non 
uscito d' infanzia quale sarebbe se nato dopo il 1291 (*), 
sllrettanto, unita a quella di sopra, bene sta per gtova- 



(*) Clementini, p. 582, dice che Gìanne sposò GìocTrasina del 

IM dopo aver conseguila la Podesterìa di Pesaro. OIÌTÌeri non fa 

powaso ebe Gianne pervenisse a queir ufficio in queir anno (Oras, 

Ì9 m^rie ce. p. f^); e noi vedremo che noi potè se non al più ne* 
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netto almeno sui 12 a sui 13 anai . Siccliè messo clie costui 
fusse Ddlo circa il 1285, esseudo Dato secondo, le aoiiv 
dulia madre sua dovrebber rimontare alP Si, od all' 81. 
Torni ancbe ad esame queir allo di emaocipazioue 
che Malalesta fece nel 13U7, nella quale vennero com- 
presi pur essi questi nipoti ( Appeod. N. IV)-, e si vegga, 
che, sebbene sia a confessare non esservi legge che pre- 
scriva età nella persona dell'emancipando, pure è a coa- 
venire che all' oggetto di riportarne gli elTeUi ivi espressi, 
cioè la libera amministrazione delle cose proprie, e la 
facoltà dì stare io giudizio, coloro dovessero avere la eih 
legale ; diversamente avrebbero dovuto ricadere sullo 
l'autorità o tutoria o curatoria dell'avo medesimo. Ura 
presa (ale età anco a) solo compiere dell' anno diciotte- 
simo, siccome a poter slare in giudizio troviamo cooces- 
50 dallo SlJtuto locale in quella Collezione che ci resta 
pubblicala nel Consiglio generale de' 26 Novembre U31, 
la quale comprese quante leggi erano qui in uso da molti 
anni innanzi, se è a confessare che nel 1307 anche Barn- 
berlo di Gianne dovesse avere almeno 18 anni, lo dovrai 
dir nato del 1289: e perchè egli fu almen terzo tra i 
ligli di Ginevrasina (e potè essere anche quinto) ti con- 
verrà anticipare le nozze di costei almen per tre anm, 
e porle non più (ardi avvenute del 1285, o del l^Hti- 
Né passi innosservato che nel Maggio del I32i al rife- 
rire dell'Anonimo riminesc (Murai. Ber. Il, Script. XV. 
8*JI)) un Uglio di Tino si trovò in età da essere fatto Ca- 
valiere assieme con altri della Famiglia: lo die pure, 
quando noi voglia un fanciullo, ti sarà altru indizio cbe 
Tino il padre debba essere nato parecchi anni avanti il 1201. 



kIì allimi mesi. Perciò lo none non ai sarebbero celebrale die tlet 
91; e Guido secoado niaseliio doq earebbc Dulo prima del cadere 
liei 93; così ili Luglio dui 98 uoa avrebbe ovulo ebc poco più di 
ciuque DDui e idcuu. 
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Questo vero U parrà indireKamente per altre ragioni 
ancora. Poni mente che nella Procura fatta in Febbrajo 
del 1287 vista in Mota a p. 12^ e nelle Citazioni dirette 
dal Conte Bettor di Romagna nel Gennajo e nel Febbrajo 
del 1288 a Malatesta e suoi figli, incontri repplicate Tolte 
ma soli Giovanni e Malatestino. Fosse pure avverso alle 
armi e alle. parti; possibile che Paolo si governasse in 
modo da sottrarsi affatto allo sguardo di quel sospettoso 
Rettore? E sì che, se Conte di Ghiaggiolo, noi si potea 
avere in qualità di privato. Poni mente ancora alla età. 
Già fin dal 63 ei non era più fanciullo; e del 69 si am- 
mogliò con Orabile già confessa maggiore degli anni quin- 
dici; sicché deir89 non avrebbe avuto meno di 40 anni, 
e chi sa di quanto passati. Età non più conveniente ad 
amore sì inconsiderato e focoso, In giorni poi si pieni di 
travagli per la Famiglia siccome furono quelli. Per ulti- 
mo, andie Boccaccio ti farà persuaso di dovere ascrivere 
il faUo a tutr altro anno che all' 88 od all' 89. Boccaccio 
ìDvero non segnò anno, ma ci fé' sapere che in quel- 
rincontro lo Sciancato era ito Podestà ad alcune terre 
vidoe; particolarità, che non può verificarsi in alcuno di 
quei due anni turbolentissimi come per la Provincia tutta, 
così pei Malatesta, ed in particolare per Gianne. Percioc- 
ché la Storia ci fa sapere che del 1287 e fino al Feb- 
brajo od al Marzo dell' 88, Malatesta il vecchio, allora 
Podestà di Bimini^ in una al Comune ed ai figli Gianne 
e Malatestino, fu in aperta rottura con Pietro di Stefano 
Rettor di Bomagna per il Pontefice, dal quale appunto 
procedettero quelle Citazioni indicate più sopra: ma che 
appresso, per essersi egli composto colla Chiesa, dal Po- 
polo riminese fu dichiarato ribelle e cacciato dalla città 
assieme coi figli e cogli aderenti. Lo che per autorità 
del Cantinelli, e degli Annali antichi di Cesena pubblicati 
da Muratori (A. /. 5. X/F, 1107,) fu a' 5 di Maggio. Lo 
slesso CantìnelU e gli Annali antichi di Forlì poi dicono 
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cha Malulesla e.<])ulso àn itìmini ripari) pressrr al Coni? 
di Ruiiiagnu, il (|uali: era a l'orli, ove ebbe couvocato it 
Parlaiiieold. Lauiidu fti colà ia Forlì che i Malalestì si 
strinsero di maggior forza al nuovo Conle Arnution do' 
Moualdesclii succeduto a Pietro Stefani: indi per megliu 
aver grazia da lui e veadicarsi della patria ruppero guer- 
ra aperta al Comtmc di Rimioi, scorrendo eoa armale 
genti il piano vicino; e Giaune in particolare nccup<i il 
Poggio di Sanlarcaagelo, togliendolo di sorpresa ai Rimi- 
nesi^ die lo possedevano dietro giuramento di obbediea^j 
prestalo loro dai terrazzani; t quali, siccome vide Moii- 
Big. Gaetano Marini in atto originale nell' Arcbivio ili 
Castel S. Angelo ( Arm. D, fase. 2. p. 2, ora fra gli 
Istrura. Misceli. Vaticani ) e come pure Monsig. Mariuo 
ricorda a p. 50, avevano mandato a Rimtni Pietro Zan- 
Delli loro Sindaco nel 10 Giugno a promellere al unoio 
Podestà ed al Capitano del Popolo di Rimino di guardare 
e custodire quel Castello e quella Terra per questo Co- 
mune, nel modo che fecero pur quelli dì Mundaioo, di 
VeruccbiOf e dì Savignano ( Antonini, Supplemento p. ò^). 
La Rocca di Santarcaogelo fu tenuta da Giovanni fino al 
Settembre del 1289, nel qual mese ei la cedette a Pietro 
Saracino Vescovo Vicentino Legalo del Papa, In podestà 
del quale anche i Riminesi posero le loro castella all'og- 
getto di preparare generale concordia. Nel che Iroviantt 
il nostro Branca in pieno accordo col Cantinelli, e con 
r Annalista Forlivese, quando dice; nel Seit. del d, mil- 
leaimOf cioè del 1289, si rendè il castello di S. Arcaa- 
gelo al Le'jalo della Chiesa, e Gianijiollo usci di fuora. 
Dopo il qual mese, e ne^ primi del seguente anno, Mala- 
lesta e i due tìgli qui nominati stettero profughi pel ter* 
riturio, lincile ai 28 Marzo del 1200 nella Chiesa di S*. 
Colomba di Rimini { e non in Santarcan$celo come altri 
oggi ha fatto credere ) fu pronunciata la Sentenza di con» 
coi;dia tra il Comune di Rìmini ed i varj usciti d 



medesima, vista dal Card. Garampi Dell* Archivio Belmoa- 
U, tra le condizioai della quale una fu, cbe Malatesta do- 
lesse starseoG coalìDafo a BoDcofreddo suo Castello, e i 
suoi figli fossero al bando dulia €ìUù e del contado di Rimiai 
a volontii dei Cardioaii di S. Maria in via lu{a e di S. 
Eustachio, dod che del Coale di Romagna. Appar chiaro 
adunque che, ove mancassero le ragioni delle di sopra, 
nfe del 1288, né dell' 89, potè verilìcarsi che Giovanni 
fosse lontano dalla moglie, perchè ìio Podestà in terra 
vicina. A voler trarre alcun profitto da questa particola- 
rità suggerita dal Boccaccia, gioverebbe conoscere tutte 
coi loro anni le Podesterie tenute dallo Sciancalo. Se at- 
tendi al Clementini ( p. 581 ) egli avrebbe seduto Podestà 
io Forlì nel iìld: ma è manifesto che il nostro Storico, 
adendo trovato nel Rossi (Lib. VI, p. i52 ) che fu Pre- 
tore di quella città appunto in queir anno uà Giovanni 
Uatalesla, non badò più che tauto se fosse lo Sciancalo, 
a se Giovanni di Ramberto. Niuno perù dirà supponibile 
che lo Seiancato, Guelfo, ottenesse utlicio tale in Città ghi- 
bellina come allora Forl't ; bensì dirà che colui fosse quel 
iìiuranni di Ramberto Malatesta, consanguìneo del nostro 
ia ftrucchio, il quale appunto allora attaccato era ai 
Ghibellini, come ce ne fa sicuri quella Procura fatta ai 
Il Geonajo di queir anno citata più sopra. Note bea sono 
Ir Podesterìe, che lo Sciancato tenne più tardi in Pesaro 
«1 in Faenza dal 1291 in giù: ma non couoscendosi quau- 
It altre possa averne esercitalo in precedenza, si fatta 
particolarità data dal Boccaccio non ci può essere buona 
ul altro arguinento se non se a quello di escludere il fatto 
•Ugli auni 88, ed 89, che die sia stato detto e ripetuto 
io coDlrario. E perù se per tutto questo in qualcuno è 

Iuta dubilaiione che il fatto sia seguilo in altro luogo che 
ia Rimiui, da dove i Malalesti erano sbandeggiati, in noi 
s rinforza la persuasione che sia avvenuto in altro anno 
■Ivioref e cbe anche nella citata Cronaca di Ubaldo de' 
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BrnDch[ il paragrafo die ricord;i il truce caso sia Tuori di ' 
poslo, come fuori di posto Io trovi per indubitato in quella 
dell* Anonimo riminese pubblicala dal Muralori ( Rtr. It. 
Scr. Voi. XK), nella quale viene sotto il 1312. Ne que- 
sto paragrafo sarebbe già l'uorco die in quelle Crooachi 
si trovasse fuori di luogo. Così nella slessa del Brandii 
la morte dello Sciancalo s' incontra fra quelli clie cooten- 
goiio i fatti del 13)7, quando siamo assicurati che culai 
mori del 1301; e già lo ricordan morto gli atti del 1307 
e del 1311. Per la qual cosa non avremo diflicoltà a 
credere die anche la uccisione di Francesca sia stata messa 
fra i ricordi del 1289 per fallo, in luogo di essere Ira 
quelli di altro anno anteriore. 

Che se a qualcuno piacesse avere altre prove di cbe 
Borta esaltezza facesse uso il Branca, glie ne daremo uà 
saggio in Appendice al N. Vili col recare i luoghi che 
toccano le cuse, di cui abbiamo fatdlato; e qui basti n» 
tare che nou ostante ciì) che egli ebbe segnato al 1Ì89, 
narrata poi al 1312 la morie di Malatesla, pone tra i 
figli rimasti di lui non solo Giovanni , ma lo stesso Pao- 
lo: e là dove ti narra in pochi tratti nel modo usalo dagli 
altri i particolari della uccisione di Francesca, aggiunge 
che di' questo parla e dice Dante = La coppia d'Jn- 
mi'no ec. confondendo il Canto dell' Alighieri colla Tenina 
del Petrarca, il quale pure fece ricordo degli infelici co* 
guati, cantando, come ognun sa, al Capo III del Trionfo 
d' Amore 

Vedi Ginevra, Isotta^ e l'altre amaiitij 
E U f oppia d'' Arimino j eli' insieme 
ì/anno facendo dolorosi pianti. 
Eppure la sentenza, che il fatto sia seguito del 1289, de> 
rivata dji non altra fonte, per quanto pare, che da questa 
una del Branchi, fu ripetuta senza altro esame da tanti. 
Per ultimo non è a tacere che negli avvenimenti del 
12'Jl> 5i trovano operare di coufurmilà e di tutta udìuqi 




Poleotaoi e Malatesti cotiCro i ReUari e Legati Ponlificii: 
uaiooe mal supponibile ove sì fresco fosse il san<^iie di 
una figliuola (raffitta si vituperosamente. Intorno a cbe è 
oMenrabile anzi il pia alto silenzio negli Atti contempo- 
rMei^ non essendo die nodo supposto ciò che degli alti 
reclmni de** Pdlentaoi ci f n poi asserito da men rimoCi 
aerìttori . 

Or beoe^ <Erà taluno^ a quale anno poni tu dunque 
«TTeanto P orrido caso? E noi risponderemo cbe secondo 
le Boslre Memorie, per le quali dopo il 1276 non abbia* 
di Paolo altro ricordo, avevamo opinalo potersi averlo 
accaduto un dieci o dDdici anni avanti quello ne fu 
fuppoato* Cosi trovava più naturale sviluppo tutto che si 
Intorno alla vita dei figli di Gianoe; e si faceva 
al Rossi , cbe nella prima edizione della sua Sto« 
ria pose il racconto della trista avventura appresso il 
ÌSné» E tuttoché ammesso, come pare potersi argomenlar 
ia Boccaccio, e come fu indicato in quella edizione dal 
toiri, cbe le nozze di Francesca siano avvenute alquanta 
irisa del 1273, noi notavam pure che anche del 77, o 
M 79, la donna fu appunto in quella età , in cui le gra- 
rie proprie del sesso sono nel miglior fiore, e relegante 
(Qfiato 8^ ebbe nel meglio del sesto lustro, nel quale trop- 
po facile è ancora che la ragione resti vinta alla violenza 
Hk passione. E sì che guardando alla età dei Agli di 
htlo oè questa ci ofl're argomento in contrario. Sappiamo 
UiUì dagli Annali di Cesena, che Uberto nel 1297 par- 
titosi di casa delP Avo si cacciò coi Ghibetlioi di Roma- 
|U, i quali ricevutolo a gran festa il fecer tosto Capitan 
Gtoerale delle armi loro, e Ire anni dopo il fecero Vo- 
te di Cesena. Vuoi che del 1297 non contasse sopra 
i tt anai 7 Di Margherita poi nulP altro ci resta se non 
V>Mlo n^è detto nel testamento deir Avo. Ma m quello 
Offirisce come gik era morta, lasciato un figliuolo per 
Bandioo, che dalle cose Ivi dette non sembra pure 
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faodiillo. Sicdiè nulla osta per credere anche costei poler 
essere nata avanti gli anni anzidetti. Se non die il ri* 
cordo portoci dalP Ammirato, il qoale totlodiè ood ri- 
scontrato nelle sue fonti merita por molto rispetto, d 
toglie per ora dal recare il fatto innanzi ai 1283. Noi 
per tanto vedi che abbiam quanto liasta per essere sicuri 
che la mala ventura, onde costmro finirono sì stranamente 
la vita , gli colse più anni prima di quello fino ad ora fal- 
samente creduto. 
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lY. Che la morte di Francesca fu in Jiimini 
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olio le cose dette qui sopra, ora saremmo al forte 
Ielle ricerche. Ove operata fu 1^ acerbissima sceoa? Ma 
rmca ,' e senza difficolta alcuna or d' è la risposta ; 
eroochè trovato^ quella essere seguita più anni avanti 
Ilo accennato da Branca , possiamo aflermare sicuri, che 
Ila fu in Rimini, essendone tradizione antichissima, la 
naie confermata è dalle testimonianze autorevoli che ora 
eniamo a recare. 

Le autorità, che confortano la tradizione in questa par- 
ì^ altre sono tacite, altre espresse. Dico tacite tutte quel- 
i, che nel racconto nulla porgendo intorno al luogo della 
sedizione del fatto, stanno implicitamente per quello, 
nre fu il domicilio della Famiglia. Tali sono; psr primo 
b stesso Cauto di Dante; poi la citata Cronaca latina 
fi Marco Battaglia riminese scritta nel 1354; V anonima 
volgare pur riminese, che giunge al 138a; il Conoento 
btJDo di Benvenuto da Imola scrìtto circa il 1386; r al- 
tro Comeoto, latino pur esso, scritto ad impulso dei Padri 
del Concilio di Costanza nel 141& da Fra Giovanni da 
Serravano della Diocesi di Rimini, il quale fu delPOr^ 
dine de' Minori e fu Vescovo e Principe di Fermo, di cui 
rechiamo in Appendice al N. VII il brauo relativo; Tau* 
lore delle citale Chiose a Dante attribuite falsamente a 
Boccaccio; in (ine la Cronaca di Ubaldo Branca del 1474. 
Tolti costoro col passare in silenzio il luogo del fatto fanno 
ttpporlo seguito piuttosto in Riminl che in altra città, cui 
dvrebber dovuto segnarci per nome. 

Autorità espressa poi trovi in Boccaccio, il quale ncF 
^ vero Cemento, che ei lesse in Firenze nel 1374, aper- 
bmente, come hai veduto, lo dice in Rimini. E ci vo- 
lava tutta la mala fede quando nel Narratore Storico ila- 
imo compilalo da Pielro Veroli pubblicato in Firenie 
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Del 1840, porgendosi qiie>lo raccooto nel Fa-ti*. 3." p. 130, 
sull' autorilà dui Certniduse e quasi colle parole slesse di 
lui, accomodale però e composle a taleolo del Compila- 
lore, a limino stgn:ila da Boccaccio veoiva sostituii;! Pe- 
saro', e vVra inoculala l' altra menzogoa dellu fuga di 
Malalesta a Pesaro cou (ulta la famiglia net 1288; e ri- 
petuta la strana sentenza che gli amanti colà, dopo avere 
nascosta e compressa in cuore per tredici anni la mal 
Data fiamma, avessero allora comodità di potere una tolta 
senza ritegno abbandonarsi alla loro passione. Cose tulle 
intromesse alla narrazione del Boccaccio coti iogaano si- 
curo del leggitore. 

Al Boccaccio segua il Gradooigo, clie in quel suo Cn- 
mento del Codice Gambalunghiano scritto fra gli anni l-!8!) 
e 1399 ha queste parole ^ Tocca quivi Dante una no- 
velleità, la quale fue in Àrimino in cotesto modo^ e oarru 
il fallo sul garbo degli altri Cumeotatori, come puoi le- 
dere in Appendice in fine al N. VI. Indi )' altro Comeolii 
molto simile a quello del Gradoaigo, edito a Venezia d^ 
Vendelino da Spira nel 1477 sotto la direzione di Cristo- 
fato Berardi Pesarese, attribuito falsamente a Benveuuio, 
ma giudicato oggi opera di Jacopo dalla Lana Bolognesi', 
anteriore al Gradooigo, nel quale è detto espresso egual- 
mente = Oli» tocca Dante una Istoria^ la quale neiiw 
ad Àrimino in questo modu ec. Per ultimo, il Rossi a 
p. 475 della Storia di Ravenna notò la particolarità clie 
Stefano Colonna nuovo Conio di Romagna, inorridito ia 
Rimiai pel fiero caso, passò a Cesena. Ne) qual racconto 
possiamo credere preso inganno tra Stufano Colonna, die 
venne in Provincia nel 1289, e Pietro di Stefano che ci 
era venuto nel 1285, nolo essendo come da pili d~ uno 
que' due Conti o Rettori siano stati scambiati e confusi. 
Né si taccia, per quanto possa valere, ciò che fu scritto 

I Giovanni Andrea Corsucci da Sascorbaro, il quale od 
suo Libro del Vermicello da Seta stampalo in Rimini nel 



1381 pel Siinbeni racconta come a suo tempo furono tro- 
vali nella Chiesa di S. Agostino di Rimini i corpi di due 
personaggi involli in serici drappi conservatissimi , i quali 
corpi furono giudicati (noD dice a quai segni) essere 
qnelK di Paolo e di Francesca: racconto , che negli scritti 
de^ ripetitori diede poi subito posto, come cosa provata, e 
alla sepoltura di quegli infelici in quella Chiesa, ed al- 
reoandato loro creduto ritrovamento. 

Se adunque fra tutti questi racconti di Cronisti antichi 
e di Comentatori non v* ha uno che offra argomento con- 
trario alla esecuzione del fatto in Rimini, anzi i piii au- 
torevoli la attestano apertamente, sarà a confessare giu- 
stissima come antica la tradizione. Quindi, fatta ragione 
a Silvio Pellico ed al Ceseuate Conte Eduardo Fabbri, 
db*enio che non fu né considerato né giusto il rimprovero, 
che r Arrivabene nella Prefazione al suo Secolo di Dante 
Aresse contro coloro, i quali recando sulla Scena il caso 
iagrimevole, misero razione de^ loro Drammi in Bimini 
e non in Pesaro; quando invece allora appunto avrebbero 
oIbso il vero se operato avessero per opposto. E si che 
Ole il fatto avesse appartenuto al 1289, noi provere- 
mo al Capo VI, che nemmeno a queir anno sarebbe a 
diroe impossibile il compimento fra noi . 

Ciò posto, in quale parte di questa citta chiusero a- 
Aniqoe gli occhi que^ sciagurati? Fu già detto, molte es- 
tere state le abitazioni, cfae qui ebbero i Malatesta, e 
perciò essere sorte opinioni diverse, chi tenendo per una 
e chi per un^ altra . Ora aggiungeremo come per alcuni 
vetga segnato il palazzo che sta in capo alla piazza mag- 
giore, il quale fu de^ Tingoli, poi Ruffo, ed ora è del- 
• rillino Sig. Conte Giovanni Cistomi, tratti a ciò forse 
Id leggere nella Cronaca di Pesaro, della quale avremo 
t Cre nel Capo che segue, queste parole = Àliqui di- 
'M fmae Àrimini in domo magna qucB est in capite 
f(^e« VMgnm = . Altri invece additano la Casa, che ora 
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è della nobile Faldiglia Graziaqi presso ranlìca Porta di 
S. Andrea, giudicandola essere quella prima che i Mah- 
testa ebbero dal Comune. Lasciato però di Biosirare come 
ci sembri migliore sentenza quella di ooloro, f quali opi* 
nano la casa più antica data dal Comune nel 1216 a lla- 
iatesta padre di Malatesta da Verucchio fosse dove poi 
sorse la Bocca, in prossimità del Gattolo che fb- detto di 
S. Colomba e poi si trova appellato Gattolo di Malatesla 
fln dal 1294 {Àrck. CapiioL N. Cìr)ì lo che ci sembri 
provato dal Battaglini con un atto del Novembre ISSO 
{ Zeccay p. 241 ): certo è che al cadere del Secolo XIH 
i Malatesti ebbero in quel luogo abitazioni magmOdie) b 
quali nel testamento altre volte citato del da Venteekù 
vengono descritte come le principali e come residenza delli 
Famiglia. Or noi opinerenimo che In qualcuna di. questo 
( atterrate nel piantarsi la Bocca a mezzo il Secolo XY) 
piuttosto che altrove fosse F abitazione di Francesca) sd 
il luogo delP orrenda sorpresa. 
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V. Che la uccisione di Frances 



*\ Ila piena traltuzione dclT argomento dm abbiamo alle 
matiì ora si vuol conoscere le ragioni recate in coutrario, 
veder come sorle, e di cbe peso. Lo che operando abbiamo 
liducia dì non Tar diiìpìacere ad alcun di coloro, i quali, 
lullocbè rispettabilissimi f hanno accollo )e sentenze cui 
veoìanio a combattere ; perocché desiderosi del vero eglino 
stesài a) pari di noi gli Tanno anzi festa qualunque volla 
venga loro ad essere olTerto. 

La Cronaca replicataniente citata di Ubaldo Brancii 
coDie fu cagione d'errore al Rossi ed al Glementini, i 
^ali segnarono per essa T avvenimento all'anno 12S0, 
cosi fu occasione cbe altri ponendo mente alle cose passale 
fra noi in que' dì entrassero iu ben ragionevole dubita- 
zione sulla possibitilii del suo conipinicuto fra queste mura: 
ed operò cbe, tolto fede alla vecchia trailtzioue, appunto 
i [HÌi studiosi del vero si parassero pronti a dare ascolto 
ad opinamenti novelli. Così presto furono uditi e presto 
creduli coloro, pei quali la esecuzione della Itera scena 
fu messa in Pesaro, sebbene poi si presentassero in due 
sentenze diverse. Chi: meuire gli uni, asserendo come 
resule Malatesta nel 12H8 traesse a quella città con tutta 
la famiglia, assicurano che la fatale sorpresa e la subila 
occisione di quel miserabili seguia colà in quello o uell'an- 
DO appresso; gli altri invece la dicono operata del 129t>, 
nel quale anno a prove sicure lo Sciancato fu alla Pode- 
steria di quel Comune. 

TeoQlo Betti fu autore della prima sentenza, la quale 
fu anche la meglio accetta, perchè fu dello essere tale 
documento nelle Memorie patrie raccolte da quel dotto 
Pesarese da tornar cerla la presenza dei Slalatesla in Pe- 
saro nell'anno antidetto. Lo che ritenuto, e ritenuto che 
il fatto tosse neU' anno appresso, cioè oell'Si), nel quale 
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Giovanni Malatesta fu uncura al bando da Itimini, l'ar- 
gomento procede diritto net lìUfipori'c die ì mal cauti io- 
};Dali potessero colà venir colti jìII* impensata da quel 
Bospeltoso. Perchè non è a niiiravlgli.ire se lo stesso va- 
lentissimo Troya, pre^ ad epoca it 1289, trovasse in 
Pesaro tuogu il meglio accoDcio all' ori tdo avvenimenlo. 
( bel rdlro allegurico di Dante, p. j2 ). 

Qui però è a sapere come per giusti molivi qwiqìi 
scritti del Belli siano stati nell'Archivio di quel Coniuoe 
guardati sempre eoa molta cm^todia, anzi presso non dissi 
eliti sotto sigillo, e sia concesso a pochissimi ak sen* 
zu diflìeiiltà molta dato vederli non che Tarne studio; 
per laqual cosa è agevole a comprendere come qualcuDo 
osservatili in fretta v'abbia veduto prove ove nou era che 
semplice opinione, ed abbia avuto per decisivo uu docu- 
mento ivi citato solo perchè creduto giudicarsi tale da 
({uello Scrittore. Quel documento in fatti non è stato pub- 
blicato mai: e TArrivabene, il Balbo, ed altri si sono 
contentati di citare per esso nulla più che i|uclle Memorie. 
Ma il eh. l'ranccflco Bocchi Professore di Archeologia nulli 
Universilii di Bolngna quando del 1845 fu in Pesaro > 
trascrivervi le lapidi di quella Colonia in servizio delia 
Collezione universale di epìgrafi Ialine prog^ettala io Fran- 
cia da S. K. il Ministro ViDcmain, avendo ottenuto di esami- 
nare con ugio unitamente agli altri manoscritti di anlichilà 
patrie anco le Memorie del Betti, mosso dall'^intico afltlln 
agli studj gentili, che non vicn meno in mezzo a piii 
gravi, non (rascurii il buoji destro di trarvi fedulmenlu 
tutto che vi trovò intorno ad un fatto, il quale ebbe dato 
materia ad uno dei Ganti più ammirati delT Alighieri. E 
poiché per sua cortesia ne concedeva copia anche a noi, 
onde qui glie ne facciamo pubblico ringraziamento, siamo 
ora lietissimi di poierne far parte in Appendice (N. X) 
af nostri Lettori, i quali nulla vi troveranno piò .che uo 
semplice opinamciilo, intorno al quale l' espositore stesso 
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oQ si lenoe sicuro: e vedraaco, il documenlo, per cui 
a creduto provarsi la presenta dei Maialesca in Pesaro 
icl 1288, Don essere altro cbe la dispensa matrimoniale 
er MalalestiDo rimessa a quel Vescovo, sulta quale ab- 
liamo già detto al Capo III: dispensa che dal Beiti il quale 
OD badò alla voce nepolii fu tenuta inollre Tavorevole a 
ialatestiDO dall' occhio. Lo che fosse uoco, ognuno il di- 
ebbe poi sempre iodiiio ben debole air uopo, osservando 
be se ne veniva affidata la esecuzione al Vescovo fesa- 
ese aoQ per altro motivo lo er-j, se non perchè viciniore 
ra f Vescovi non soggetti alle inlluenze di quelle prepotenti 
famiglie de facto et de fatti circurnslantiis^ come il Breve 
Bce, habere poteri» notitiam plemorem. Ma noi per far 
'tsposta piena agli argomenti del Betti, come abbiani iiio- 
trato che dell' 88 il fatto già era seguilo, per cui, se i 
ilUtesta fossero fuggiti a l'csaro, Giovanni non vi avreb- 
IM cODdolfo che una seconda mo^'lie e figli avuti da que- 
lla, co^ì ora documenteremo come anco sia falso che di 
quell'anno i Malalesla riparassero a quella volta. 

Fu già esposto che T antico Annalista Forlivese e il 
Cinlioelli con esso assicurano, che Malalesta allor quando 
tnne espulso da Rimini si recò al Conte di Romagna , 
itiuxif se ad domttmm Cumilem Romandioltr^ il quale 
«ri allora in Forfi; e ciò fu nel Maggio di: IT 88. Per gir 
"«si Cronisti ri è fatto anco a sapere che Giovanni occupò 
Il Rocca dì Santarcangelo, dandone avviso al padre a 
Forfi, e la tenne fino al Settembre dell'anno appresso: 
Deotre gli Annali antichi di Cesena, quelli di Forlì, e 
Cialiaelli, agj;iungono, che Malatestino dall'occhio intanto 
"m .-ilquanfc sue genti della Marni, fra quali pilippuccio 
<UJcst, prese il castello di Monte Scndolo, ove assediato 
poi ilai Biminesi cadde nelle mani loro, e fu tradotto 
r ultimo di Ottobre dell' 88 assieme coi compagni nelle' 
omrì di Rimini, dalle quali per quanto ne scrisse Branca 
i>«i gli fu dato fugsi'c se non nel Marzo che segui , Qhc- 
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sti raccoDli da' Cronisti vcii^oiio docunieolaU ia gran parie 
da tre Proteste die ia carta iiauibogiiia e di lettera di 
quel secolo sono fra le pergameae della Gambalunga; le 
quali Proleste venaero Tatle sotto i di 3, C, e 9 Ottobre 
del l'2HS da molti riminesi ivi descritti, t quali, citali 
dal Coute di Romagna a comparire alla sua Curia per 
far ragione dell' essere tornati a Bimini dai luoghi ktro 
assegnati a conOno, si scusavano dal recarvisi adducendo, 
die per essi le strade non erano sicure, perchè occupale 
da Malatesta da Vtsruccliio e dai suoi figli e aderenti, loro 
capitali ucuiici e nemici del Comune di Rimioi, ì quali 
rollìi genti proprie e con quelle di esso Conte correvano 
il piano a poca distanza dalla cillìi, devastando, derulian- 
do, ed UGcideudu quanti riminesi venissero loro alle mani. 
Indi a propria giustificazione aggiungevano fra altre cose, 
che MalJleslino avea preso e bruciato la Villa di Laa- 
dìtore, ed avea occupati molti caslelli vicini, e die quelli, 
in cui essi erano, aveano ricevuto comandamento dal Coule 
di accogliere i Malatesla e dar loro ajuto e favore ('). 
ìiiì tali ostilità cessavano nel (ìcnoajo appresso, aveado 
visto il Card. Carampi nell' Archivio di Castel S. Angela 
( Àrm. D. Caps. 2. fiuc. G, it. 4 ) un frammento di altro 
Atto simile fatto Del 12SU del mese anzidetto da Gìovaani 
Bono Sindico del Comune dì Rimioi per altri danni, tlte 
i nostri andando a Cesena avevano ricevuti dai Malalcìli 
ivi pure dichiarati ribeUi al Comune. Vedi se i MalalesU 
corsero a l'esaro, e se ne stettero oziosi dentro di quelU; 
e vedi insieme clic T upinamcnto del Retti è smenlilo dj 
tutti i lati. 

(*) propfer pericula guerrarum , qvw fiual per ginli» 

dai ComiliM et tliain per damininn AfalaUiCam de VervclAo rtp'- 
taìrm iHÌmìtum ipiaruin el ejut filini et icqnacrs . . , . ì quali i< 
plano Arim. et pariiin longe a eititatr el eaphinl et dtrobtini f^ 
inlerficiunl omnei quot pouant de tivilate Arim. mì pcrvtaiuHt'i 
eorum manut et ad dicium STalaleilam et filioi el tcquacet •fi*' 
rum ( in Gnuiti»t. Ann. P. I. Busi» 3 ). 
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L'altra sentenza, che rilarda il fatto sino al 120G, e 
Io dice sejiuilo presso la Porla dei Ualtolu di l>esaro, lia 
radice nella Cronaca pesarese di Tomaso DiplovaUtzio da 
Corfii, cliiaro Giurecousulto e buucmerilo della Storia let- 
leraria del Diritto, il paragraTo della quale, dm lia riTeri- 
meiilo al nostro caso daremo io Appendice al N. i\. Ma 
quella Cronaca, come fu mostralo dal eh. Olivieri (Mem. 
di Tom. Diplovaiazio p. XXVI) non fu scritta die fra il 
lòÙX ed il 1508; sicché senza mestieri di molte parole 
vede ognuno di quanto la ceda per antichità al Boccaccio, 
■I Gradouigo, ed agli altri, pe' quali è detto che l'orrendo 
caso fu in Bimini. Poi vedi la esposizione stessa in termini 
rosi dubitativi da aversene piìi un'opinione clic un docii- 
mealo. In falli lutlo il racconto è posto sul ferunt. E 
se più solto dice El hoc fuil l'ùauri in Puialio Comunif 
juxta Porium Oaltuli, poco dopo aggiunge ancora AUqui 
tamtn dìcunl fuine Àn'mim in l'omo magìui qua est in 
capite platea magn(F; sicché quella Cronaca nulla giova 
più all'una città che all'altra. E nota che i Malatesta eb- 
bero poi abitazione anche presso il Gatlolo di Pesaro come 
r avevano presso quello di Rimini; per cui qoq saria 
lenza ragione il sospettare che, corsa voce, il fallo essere 
fcgutlo presso il Gatlolo, questa più tardi abbia tratto tu 
trrore qualcuno di Pesaro, il quale abbia appropriato al 
jaltolo della sua patria ciò die toccava a quello di Rimini. 
Che se qualcuno solìsticaodo volesse prendere a man- 
eoere T asserto della Cronaca di Pesaro cou un facile 
opposto, che Francesca cìuì: fosse la seconda moglie di 
Ijiovanni anzi che la prima come a prova di documenti 
[il da Doi fermalo qui sopra, allora a costui vorremo ri- 
ipoMo die del 'Mi l età di Paolo non avrebbe dovuto an> 
tue guari lontano dai 50 anni. Diasi pure che ogni età 
poua farsi lieta di sue avventure; ma crederai tu, o let- 
iDTt, che colui, il quale accendeva di se la bella Francesca 
t«w uomo presso a coniar mezzo secolo? Io no da vero. 
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Aggiungi poi essere iJucumciilato l'tie del OG Gianuc fu 
reulmeiile l'iidestà di Pesaro; e vedi che se a quell'anno 
gli amanti fossero stali vivi, la loro sciagura noodinieoo 
avrebbe dovuto seguire in tutt' altro luogo che in Pesaro, 
perchè Boccaccio fa sapere che coloro in queir ìocoutre 
furono io luogo diverso da quello in cui Giovanni eserci- 
tava suo uHicio; motivo per cui furono seuza liniore é 
lui. Uru in che sicurtà avrehhon potuto tcuersi in luu^n 
dove lo Sciancalo avesse residenza d'uOicio, e fosse ro- 
t^liluito in (wlere? Poi come supporre clie Ìd laoli atti, i 
quali dall' 87 al 9(> ricordano gli altri llgli ed i nipoti di 
.Malatesta^ niuno sarebheuc rima'tlo che ricordasse andie 
Paolo? U S3rebbesi egli sottratto come per incantesimo a 
tutto che fosse avvenuto intorno di lui? Ma vedi l'osar- 
vazione posta in Appendice in fine al Num. Y. 

Quella Cronaca poi, come la pfii antica, cosi può Bu- 
che dirsi r unica, che per tale maniera favelli di questa 
caso; perocché l'altra del prete Salvatore Salvatori, che 
«criveva nel Secolo WII, lo squarcio della quale ci fa 
cunimuflìcato dal Sig. Prof. Oesrentiuo Giannini, Doa ri- 
copia che nudamente le parole del Diplovatazio senza cor 
redodi alcun documenlo anteriore. All'incontro a favore 
della tradizione riniruese e dell' asserto autorevole del B<x> 
caccio e dogli altri citali più sopra si aggiunge il coasea' 
limenlo di un pesarese anteriore dt circa ii) anni al Di- 
plovatazio, dico quello di Crislufalo Btrardi nel Coincnlo 
a Dante putil>IJcatu nel 1177, che abbiamo indicala. Nd 
qual luogo colui, quantunque il ComcRlo fosse lavoro <ll 
Scrittore piìi antico, non avrebbe omesso dì far menzioH 
della sua patria se avesse conosciuto motivo di farloi 
Per le quali rose, sia per ragione del tempo ( provati 
oggi che il fallo avvenne tanto prima ), sia per ragioot 
di autorità di Scrittori, i motivi addotti anche per questi' 
fieutenza mal possono reggere a fronte di quelli clie stanol' 
per la piìi antica, secondo la quale que' stCDtlirati insan- 
guinarono questa terra. 
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TI. C6« lù ueeiiione di Francesca non seguì 

in Santarcangelo . 
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selle miglia da Bimiol dii va per la Emilia iDcooIra 
i iiiiistra ameno e piacevole colle , a piò del quale sor^e 
la molti SeooU una Pieve dedicata air Arcangelo & Mi- 
ekele^ da cui , presovi comiodamento nuova Popolazione, 
vcooe col tempo la nobile Terra di Saniarcangeloi la 
foale per aver prestato culla nel 1705 a Giovanni Gan- 
giHflIi conosciuto fra i Sommi Pontefici col nome di Cle- 
meate XIY, per essere patria a più uomini benemeriti 
4ele Scienze delle Lettere e delle Arti, fra cui primeggia 
Meofig» Gaetano Marini, e per altre ragioni, ottenne 
dw nel 182S nome di Ctità venissele conceduto. E tutto 
che più documenti dei Secoli X ed XI pubblicati dal 
TmIozzì (Xon. Rav.)j fra cui ìf numerdMNr 110 del 
Codwe Bavero non anteriori air anno |^9, nulla più ci 
loqano cbe quella Pieve; anzi ricordino quel luogo per 
Fìilieo 800 vocabolo in acerbolt\ o acerbolano^ come an* 
con nodo fondo del territorio riminese (ierrii.Artmin.): 
i a credere nondimeno che molto non andasse a formar- 
m Terra ordinata e civile, la quale col titolo di Castello 
d è offerta per la prima volta in quel Diploma pubblicalo 
|ir esso dal Fantuzzi ( F. //, p. 350 ) , che fu dato a 
bvore del Monastero di Classe da Federico 1 nel Febbrajo 
*à 1164. Certo poi è che nel Secolo XIII il Castello di 
S. Arcangelo ( oltre i suoi mercati, che hanno ricordo in 
, il documento del 1255 da pubblicarsi nella nostra Sto- 
rti) acquistò nome pei fatti guerreschi fra i Cesenati ed 
i Kaiinesi ; poi pei dissidi! fra i Vescovi ed il Comune di 
Vmki che a lungo se ne contesero il possedimento; in 
Ìm per ToccopaÉione fattane dai Malatesta. Quest^ ultimo 
Kriodo della Storia Arcangeliana del Secolo XIII oggi ha 
ithaoQe al fatto, intorno al quale ci occupiamo, da poi- 
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elle, per gli argoiiiBuli prestati dull.i Sloria a reatlctv 
dubbia la ucdsiouu ili Francuìca ia ItJniinJ ncll'anao ac- 
cennato da Branca, facile cosa fu che il vivente Stnriro 
Arcani^eliann Monsìg. Marino Marini ni|K)le del vaknle 
Archeologo ricordalo piìi sopra venisse preso al buon destro di 
dar nominanza alla sua pairia col farle proprio un avve- 
nimento die ispirò i piii pregiali versi del diviao Poenu. 
E sì che a crescere l' inganno gli si aggiungeva il Cle- 
meulini, il quale (sebbene senza appoggio di prova atea- 
na ) asserì , anche Paolo aver operalo assiem con Gio- 
vanni alta occnpazione della Rocca, o, come precisamente 
1 Cronisti antichi dicono, del Poggio di S. Arcangelo. Sic- 
clic messo colà Giovanni, e messovi Paolu^ e provato che 
il primo vi dimorò Totlantolto e Tottantanovc, che allro 
gli rimaneva se non condorvi Francesca, e con h poco 
avvisarsi d' aver piene le prove del suo ragionamealo? 
( Vedi StariAo Marini: Memorie islOTÌco' critiche lUlta 
Ciltù ili S. Arcangelo: Roma 1844; p. 100, e srg.) 

Ma 11 ra^^ionamento dui Marini, ovvero la opinivnr 
assai probabile che il fatto sia avvenuto in S. Arcangelo, 
come la annimda egli slesso alle pagine 112, e 114, Don 
si raccomanda che a due suppliti . L' uno che sìa iivve- 
nulo del 1280; e questo è già slato smentito da noi il 
Capo III. L^ allro che Paolo e Francesca in queir ìoconln) 
fossero nel luogo stesso ove faceva dimora Giovanni: t 
questo secondo viene smentito da Boccaccio, al dire del 
quale i due amanti nel dt che loro fu ullirao della tiU 
lieta si trovarono in lutt' altro luogo e tale da non avere 
sospetto di lui. Ora, ammesso anche per supposizione cbe 
l'anno a coloro sì funesto fosse il 1289, chi direblH; atef 
essi potuto ottenere tanta sicurtà io 5. Arcangelo piccoli 
Rocca con piccola Terra guardala gclosanienle per tuW 
quel lempu, come lo stesso Marini prova, dallo ScianctI* 
medesimo? Per essere senza sospetto di lui eglino in if* 
dì avrebbero dovuto trovarsi in luir altro luogo cbe ■* 
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iiellu: e per ciò, se il caso avesse potuto aver oonipi' 
acato iu queìl' anno, tale parlicolarìlà ci condurrebbe ud 
scluderDe la possibilità in quella Bocca ed in quella Ter- 
3, nella quale ciascuno dei Malalesla continuò ad avere 
ibera commodilà di accesso anche dopa il Sedembre, in 
Ili la ebbero ceduta al Legalo della Chiesa. Il Ros^ì in 
alti reca ( Li/i. VI. 476 ) che appunto in Santarcangelo 
icl Marzo del 1290 in casa de' Mulalesti essi ed i loro 
dercnti, nominatameotc il vecchio e Giovanni di Rani- 
«rio, segnarono la PnKura falla ad Ugolino dì Benvenuto, 
erchè a nome loro promettesse a Guido di Lamberto da 
'oleola Pretore ed al Senato di Ruvenna, che starebbero 
Ila Sentenza ed alle condizioni che il Conte di Romagna 
Dporrebbe Tra esso loro ed il Comune di Biniini. Sarta 
Iato adunque a supporre che 1* avvenimento avesse avuto 
nétto anzi in luogo fuori di Santarcaugelo; e ne sarehbo 
eoota acconcia qualunque altra Terra o Castello del di- 
trelto, in cui fosse ricoverato il restante della sbandeggiala 
'amigna. Ammesso poi chu il fatilo fosse avvennlo in Sel- 
embre, od in Decembre, anche Riniini sarebbe luogo da 
ilire a concorrenza cogli altri, o da presentare quella 
possibilità che non otTre la Rocca o la Terra di Saiilar- 
cangelu. Notasti infatti che nel Settembre, alla venuta del 
Duovo Rettore o del suo Vicario, le cose presero un aspetti) 
Duvelln, e gli animi si fccer piti miti, dappoiché xì i Ri- 
miaesi che f Malalesta consegnaroDO a Pietro Saraceno , 
<uuIo Legato della Chiesa, le Castella che avevano oc- 
nipatu: con che diedero coniinciamento non solo a speranze 
na a negoziati reali di futura concordia. Ora avrebbe ejili 
polulo essere sì dìlfìcile ad avvenire, che dopo quel pri- 
ma avvicinamento delle Parti, )e donne degli esuli e quelli 
ili loro famiglie non aventi parte viva in quelle briglie 
atowro ottenuto di rientrare le loro case e dimorarvi 
l'airi? Se ciò ammetti possibile, dovrai ammettere ancora 
Ac Vrancesca ed il morbido Paolo (il cui nome non in- 
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coalraadosi negli alti, che allesliiiio quelle turbolenze^ do- 
vrebbe in 0£;dÌ caso valere per iadi):ìo che egli dod vi 
aveitse parte) sa fo-isero slati vivi, tornati inclita avessero 
potuto trovarvi stanza senza rischio pur coolo del popoln, 
e senza sospetto o timore per coolo di Gìantief al qujie 
certo la patria a»» era accessibile senza pericolo. Siccliè 
i due amanti, igniiri di colui che li tradiva, dove avreb* 
bero pnlulo tenersi meglio sicuri? Che poi lo Sciancalo, 
Qon oil^mte il bando a cui era posto, avesse potuto ojic- 
raru la sconcia sorpresa non dovrebbe far meravìglia ad 
alciimi che sappia, come colui animoso fosse e risoluto. 
Fatto consapevole della tresca, bollente di rabbia ed aue- 
laiilu alla vendetta, che dìtiìcollà che, travestito ed ih'- 
CDDip;i»nalu da una mano di lidi pronti siccome Ini, non 
avesse sapulo appressarsi alle proprie mura, e faxorilo 
dal servo che lo avea messo addentro al se)(reto, e più 
dalla posizione delle case netlu quali coloro fossero ( l« 
case auticbe Malatestiane sorgevano a ridosso le muri 
urbane vicino alla Porta del Galtolo) vi fosse entrato, a- 
vesse dalo opera alla scena san{iUÌnosa, e ne fosse par- 
tito nella maniera stessa, colla quale era venuto 7 Per k 
quali considerazioni, ove il fallo avesse potuto se^iìro del 
1289, a noi sembra che in parila di circostanze dovrii 
dirsi piuttosto seguito in Bimini che in S. Arcangelo. Hi 
egli è questo un parlare soverchio, quando, provala l'ao- 
leriorilà del fatto, e recisi con ciò d'un trailo gli nr;!»- 
menti tulli della sentenza contraria, slam tolti al bìi:i)^ 
di ricorrere a simili supposizioni. 
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VII. Di novelle opinioni sui motivi del fallò 
e tiilla realtà della colpa. 
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'alile primo narratore dell'acerbo caso di questi cognati, 
ludocliè tanta piclà recassevi sopra, improntò d'infamia 
iodelebile la loro memoria; ed ebbe roiilatori quanti ne 
scrissero poi, i quali si fecero più a caricare ie tinte che 
ad alleviarle. In tale rì^a perù non venne il Boccaccio, il 
quale anzi, siccome hai veduto, fece più che dubbio il 
compimento del fallo: ed al Boccaccio potresti aggiungere 
il Gradonigo ed il Branchi, il primo de' quali anniiuziù il 
fallo co) titolo di novelletta., T altro accennù la colpa con 
Da vìiolsi dire . Fu perciò che ad' appoggio di (anta auto- 
rità quanta è quella del Certaldese v' elibe ora fra' nostri 
di quelli che avvisassero, potersi l'onore della gentil ravi- 
piana rivendicare. Alla autorità aggiunsero argomenti: cliè 
(aon avendo alle mani le cose ora notate da noi) dicevano, 
del l'ISO la età dei due cognati non più essere quale vor- 

krcbtte la forza d'amor sì focoso. Paulo essere marito da 
itat'anoi innanzi, e la donna contarne a' que' di già 
fiallordici dì matrimonio ( ed avrebbero forse detto anche 
fiù, visto come le nozze possano aver preceduto il 1*270). 
Meglio potersi credere che gelosia di comando o altro si- 
nile affetto movesse il fiero Giovanni ad armare la 
■UDO contro il fratello: e l'uccisione della donna potersi 
apporre a disavventura, come se postasi ella in mezzo 
a culoro, contendenti per ragione tutt' altra che quello ne 
fn creduto, restasse con esso il cognato ferita e morta. 
Forse gli amici di Giovanni per toglier lui a tanto reato 
'Vtt messo la voce e dato a credere come avesse egli ope- 
ralo di buona ragione. Cosi travolto il fatto essere per- 
venuto all' Aligliieri, il quale o lo credè vero, o sen giovò 
. a (uè onta maggiore a questi aborriti Cuciti. Dante in 
MB lìoe essere poeta, e poeta imitatore di quel Virgilio, il 




quale (ulln che esatto espositore dulie tradizioni paliie e 
iiaziouali, sul coutu poi dtlla iurelicc Uidooe accolse nel 
suo l'ouma il DOtissimo anairtinismo. Sapersi ancora die 
il Canio già nelle bocche degli uomini passalo era prima 
die l'esule Yale riparas<se alla Corte ratignaua; e noi» 
essere iu line Tanimo geuerosu del Poteutano Guido Noiellu 
da non restar tocco coulro il Poeta per la macelli^ im- 
pressa da quei classici versi a donna di cut era nipc'le, 
quantunque il caso mosso fosse da men disonesta cagione. 
(Juesle u simili cose furono messe innanzi da costoro 
presi da desiderio di purgare que' due spirili da colpa, ' 
per la quale vennero poi si famosi. E noi non dovevamo 
tacerne; tanto più che questa non sarìa Tunica volta che 
nel divino Poema si osservasse come • vinta dai bisogni 

• della poesia (per usare le parole del Troya, p. 28) 

• tacque in parte la Storia^ e nocquero al vero i più bei 
■ versi, che uomo scrisse giammai >. Ma chi, dopo avere 
anche visto che coloro caddero più anni innanzi, a\rebb« 
oggi tanto di ardimento da sollevarsi per fìoo a Danle e 
dire a lui, che non seppe il vero, o che mentiva? 

Più sottile maniera di escusazione fu pensata da chi 
gì avvisò di provare, che il Poeta slesso non d'altro ab- 
bia fatto rea la donna ctie d' unico bacio ricevuto dal 
tremante amatore in quel di giudicato primo ed ultimo 
della divampala fiamma ( Vedi un Articolo di L. G. Fer- J 
ruzzi nel Giorn. Arcadico, T. XXI anno 1824, p. 246). \ 
Perocché, fatto lutto nuovo Comento a quel tocco sublint* ' 
che è il V. 138, e lettolo per nuova inlerpunzione di 

questa guisa - Quel giorno'. più non ri leggemmo 

avanle - tentò di togliere ogni ombra dì compiuto falloS 
ardito opinamento rinforzava osservando, coloro e^^ 
sere posti ad aere più lieve, e trasportati da vento ne**' 
avaro con essi di qualche respiro. Comento forse più i«*' 
gegnoso che vero; al quale perù sarebbero venute mnlC 
opportune due varianti date dal nostro Codice, come Ic^ 



tedutOy r una al v. 96, la quale è anche del Cod. Yatìc. 
3199 - Menire che il venio come fa et tace - ove il ta- 
eeni del vento viene ristretto a particolar favore di loro^ 
e r altra al v. 102 ( che non prenderemo a sostenere ) 
- e '/ MONDO ancor m* offende * perchè la fama seg^e a 
dire, o vero anche la fama dice, peggio di quello che fu. 
Ma che ne fosse, o possa parere, tu ne fa giudizio, o 
Lettore; die paghi di aver provato a fede di documenti 
sicuri, come il lagrimevole caso avvenne pili tempo in-* 
oand a quello sino ad ora falsamente creduto, e avvenne 
io Rimidi, noi, qualunque si vogliano le ragioni vere 
del fatto, o quale la mente delP Alighieri, chiudiamo 
questo Capo e tutto insiem questo Scritto col ripetere 

ONORATE V ALTISSIMO POETA 
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te di Urbano iV al Vescovo di RinUni perché tia pagaia 
Giovanni ed a Paolo fratelli Maialata certa somma im- 
tta iulle Chiese di Romagna 



Anno 196S» IVoTemlire 6« 



Epìscopo Ariminen. 



lifieaniBt nobìs dilecti Olii .... Malateeta et lohes ae Pau- 
ilii ejua CiYes ArìmioeD quod licei nos eia prò sincera 
ione quam geninl ad Romanam Ecclesiam uoleates facere 
m specìalem libi dederimus per nostras litieras in man- 
Qt dictìs lobi el Paulo In qaadam pecaoie summa fa- 
a llonasleriis et Eeelesiis Romaniola per te Tel aliam 
Ieri, ac a (e vel subdelegatis (uis Tìgintì libre de predieta 
k Ecclesie S. SaWatorìs Dominici Sepulchri Ariminen. Dioc. 
Ite Romaniole fuerint iraposite prefatis fratrìbus persoWen- 
aia tamen nos eamdem Ecclesiam a solulione ipsamm Ti- 
librarum dicinur absolTìsse, nondam eis de proTisione 
ommIì est integre salisfaetum. Quare ipsi homiliter pete- 
I nobis, ul proTidere super hoc de benignitate Aplica cu- 
ma. Quocirea mandamus quatenus si est ita et Ecclesiam 
Ubi coasUterit per nostras litteras a talibos absololam, 
(laa Tìginti libras eisdem fratribos ab aliquibus alila llonasle- 
l Eeelesiis pred. ProTincie Romaniole proportjonallter sieut 
ire Tiderìs juxta dictarum litterarum tibi directamm con- 
iam facias exhiberi. Contradictores etc. Dal. apad Urbem 
Nn 8. Id. NoTembris anno (ertio. 

)ratto dal Card. Garampi ::?» Ex Regesto litterar. anni III 
a PP. IV. Lib. Ili, Ep. 56, p. 134. 



56 

li. Brece di Nicolò IV al Vucovo di Pestiro perché. di*l>tiui con 
MalaUilino nipote di Maiatetla da Veruecliìo e con Agtute 
figlia di Corrado Conte dei lUontefcllro ntW impediounlo del 
ijuarlo grado di consanguiniià . 

Anno 1986. ««osto 8. 



V en. fri Epa Pensaurien. Exhìbìta nobis dil. 61. 

nob. vir. Malat^^slini Nepotis dil. (il. nob. viri MalaLesle de Ve- 
ruculo et dil. in Xpo Ghe nob. mulieris Agnetis naie dil. Gì. 
nob. vir. Conradi Comitis Uoiitisreretri pelillo coDlincbat, quod 
duduin inler ipaos et e^jrum con»anguiiieos et amicos, picii 
i^mulo hoste h<tmaai generis instiganle, gravia discordiir. et 
inimicitiar. fuere discrimina suscitata, quorum occasione non 
modica dampna renim ac perdonar, et animar, periciila ève- 
nerunt. g«d jam inler eos el conssnguìiieos amicosve pK- 
diclog, cooperante pacis actore, sunt prò ut iidem Malati'' 
slious et Agnes asserunl pacis et concordie federa reformali: 
propler quod ipsi ut liujiismodi federa fìrmius et etabilius pcr- 
severent, gravibusqua obvielur i>ericu!id, que sì, quod abbili 
predicta sohercntur Tederà posgenl verisimiliter evenire, tu- 
pianti cum aliud in hac parte congnium oequcat adhibtri r^ 
medium, Bialrimonìaliter iovicem copulari. Verum qnìa quatto 
sunt consanguini latie gradu coniuncli non potcst impedimento 
hujuamodi obsistenlc illor. super hoc desiderium adimplerì. 
Quare prediclus Malalestinua et Agnes nobia humililer snpplìu- 
nint ut nos benignius atlcndenles, quod ex consanguineor. 
et aniicor. pace alque concordia prediclor. magi» traoquil' 
lilas provcnil circtimposite regioni, et quod e\ eoruna dÌM(»dii 
ifsiua regioni 3 status nonmodicum perturbatur. providere luptf 
hoc de opportune dispensationis remedio miseriCOTdiler dlgni- 
Nos igilur qui salulem querimus singulor. el libenl^ 
Spi Gdelibus quìetìa commoda procuramus, volentes eTitsri 
pcricula supradicla, quia tu de facto et facli circurnstanlii) 
habere poteri» notiliam pleniorcm, Fraternitati Tue presentiuffl 
auctorilate commìliimus, ut si premissis veritas sufTragatur, et 
limeaturde iffiricdlis quo narranlur, super quibus tuam intendi- 
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mus cootdeBUain onenre, cum Malatestino el Agnete prefalis, 
qaod impedimento non obslante prediclo, matrimooium iorieem 
coolrabere ▼aletnl et in eonlraoto licite remanere, aucte nra 
dìspensea prò ut aecuodum Deum Yideris expedire, prolem 
ioscipiendam ex eia legitimam mioliaodo. Dat. Reale VI. Id.. 
Aog. an. prime. 

Netk $€k$d0 dd Cari, tknmpi trtUto « ex Cod 4047 Bibl. 
Eeg. Paris, olim Golber. in quo RegesL litterar. de Camera Ni- 
colai IV. pu Si, t. a 



UL Molla di Bonifazio Vili che eonferuee a Guido di Gio- 
vanni MalaUita la fieve di S. Paola di Roneofreddo vo- 
€ami€ per morte di Ramberto figlio di Molai està, da Verucehio 



Abb« ima- L«clto 19. 



6 



ooifacius Epa SerYus Servorum Dei . Dilecto filio Guidoni nato 
lohaonia nati dilecti filii nobilia y'm Malateate de YenicuIoPle* 
baso Piebia de Sca Paula Ariminen. dioc. Nobilitaa generis 
morum decer aliaqoe tua et progenitorum toorum merita nos 
tadocunt ut personam tuam favore aplice gralie prosequamur. 
Volentes itaque tibi hojusmodi meritorum intuitu gratiam facere 
lyaeialem plebem de Sca Paula Ariminen. dioc. que per mor- 
ta qm Ramberti nati dih filii nob. viri Malateate de Yeruculo 
dm piehani ipsius plebis Yscat ad preaeos cum omnibus iuri- 
Wi et pertineoliia suis ap. tipi auctoritate conferimua, et de 
ih eliaoi prof idemua decementes ex nunc irritum et inane si 
Mtas sopra premissis a quoquam quaYÌs auctoritate contigerit 
^tteaiplari. Non obstante si aliqui auper proYiaione sibi facienda 
^ plebìbiis vel beneficila ecclesiasticis io illis partibus apeciales 
^dfBMrales nostras yoI predecessorum nostrorum Romanorum 
^^aUleum quibus nullum volumus prejudicium generari litteras 
ÌBptttfarunt sea si aliquibos communiler vel divisim a Sede 
^iei sit iodoltum quod ad receptionem vel provisiooem ali- 
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cujus minime lencantur ci ad id compelli non possint, quodqu« 
de plebibiis vel boneficiis eeclicis ad corum collaiioDem *<;! 
presenta tiene m seu quamcuinque dispositionem coDJucIim 'd 
separalim spectantibua nulli valeat provider! per litleru dicle 
sedìs non facienli-a plenam et eipressam ec. Ut aiilem ex ub«- 
rioris dono graliu prosequamur tecum auctoritate predicta nihilo- 
miniii dìgpensnmus ut non obslanle quetn pateris io ordinibuj 
et etste derectu, cum sia infra vicesimum quinliim eUlis lue 
anniim, poasis plobem hujusmodi licite relinere. Coostilutione ec. 
non obslanlc. Ita [amen quod doni'c ad legiltiniam elatem per- 
veneris in ea Tacias continue per idoneuui vicarium deseniri, 
et ciim in etalo ìpsa fueris cogstitutua ad ordines prò ul ipsiiu 
plebjg cura requirut te faeias statuii» temporibus promoverì el 
pi^rsonalitcr rcsideas in e3di3m. Nulli ergo ee. Si qufs «e. Dilani 
Rome apiid Scum Petrum 6 Id. Julìi anno quarlo. 

Anche guata è nelle Rcheile Garampi in Gamòalunga Ir^lt 
- ex Libro IH Epist. An. IV. Boiiìrjcii l'P. Vili. r. 372. 



IV, Mataltsia da Verueehio emancipa i figli Malalestino t ft*- 
dolfo; non che ì nipoti Uberto Conte di Ghiaggiwlo, fiw< 
Ramberta, e Ferrantino. 

Anno 130T. Deb. 16. 



In nomine Dui Amen. Anno ejasd^m Millo TrecelO sepUn» 
Indici, quinta in ponlilìcalii dni Clementis Pape quioti die deci- 
mo sexto munsìs decembr. Coram sapienti viro dno Bartolino 
de Roggio lud. Conmnis Arimini tempore PoteBtarie Nobili) 
Viri Malalestini de MalaLcstis poteslatis Ciuìlatis Arim. Crniili- 
tiili Malaleslinus et Pandiitrus fralres el Olii magniBci viri dui 
Malatesto do Verucolo, Vberlus Comes glaxoU Glius otim Piali 
fliii dìcti dni Ualateslc, Tìnus filius olim Jobannis lìlii dicli dui 
Ualaluste, et Ramberlus fraler dicli Tini, et Feranlinus GNo* 
pradicti MaUtestiai et Nepot ejusdem dni Malaleste, preunle 
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ifM Ano IlalatesU, petierunl et BiiplicaruDt qiiìlibet eontm se 
velie eoiancipari et a patria poLeslaLe ipsius dai Malatesle su 
abBoluJ liberari et dimtcti. Qui dns Malatesla volens ipsis satis- 
(acere secundum eorum pelìlionem , ipsos et qucuililiet eorum 
pnsenles peteoles et volente» emancipauit liberauK et a sua 
ounii potestal. et jurisdicl- afosoluit dans et concedcns cjsdem 
tt cuilibet eonim plenam licentiam et liberam racultaleni eundi 
Itendi coDiraendi teslandi et in judiliis slacidi emendi et vea- 
dendi, et omnia et singula (altindi et eicrcendi in judidig et 
extra, que quilibet palerfamilias et homo sui jtiris constiluliu 
bcere et eiercere polest. RemilU-ng et conccdens eisdem et 
enilìbet eorum omneg Tiusfructus bonorum olim dne Caocordio 
HatrÌA olim dicti Ualaleslini et Aule diclorum Vberli Tini et 
Ramberli. et preòicto pandiilfo vsumfruclum bonorum Matrig 
soe dne Ualgarile, et gencraliier omnes VKUsrruclus perlinentes 
ad ipsum dnum Malatcstam in bonis et di> bonis per eos et 
quemlibet eorum acquisìiis husipie ad presenlem diem siiie per 
dicluin Johanncm patrem dictonim Tini et Rambcrti, et dictum 
Paulum patrem dicli Vberli. auiia sibi facta reserualione in dì- 
clo* viusfruclus. Quam uiro emancipalionem et omnia aupra- 
dieta ìpsi et quilibet eorum deuote reccpcrunl, et idem dnus 
llaUlesla ipsam eniancipalioiiem seu emancipationes rataa et 
firmaa habere el tenere pramii^it et omnia suprascripta el sin- 
gula sub pena mille libr. raiien. Qua soluta uel comissa queque 
predicta omnia et singula valeant et serucniur. Qui jiidei se- 
àens prò tribunali ad instanliam et petilionem ipsius dni Mala- 
leste et ipsorum emancipatonim et cujusJibet eorum suam et 
Comunis Arìm. auctoritaiom buie emancipalioni seu hiis eman- 
cipalionibus inlerposuit aolenipniler et decrelum dicens ertole 
homines Teatri juris. 

Aclum sub palatio Cois Arim. vbi jura redunlur prcsen- 
libus teslibus rogatis, dno homine Sancti Johannis de gualdìs 
lud. dno homine Sancti Johannis Marini Jod. Nicchola NoL Rai- 
Mrio 5egbotÌantìs NoL Dffulaleui olim Salinbcne Noi. et aliig, el 

E^ Salomoo olim Berardi imperiali aucloritate Noi. hìis omni- 

Itui presens rogatus ss. et publicaiii. 

Trailo dal Coti. Pandotfetco in Gambalunga fui 63. 




60 
- V. Della Storia di Marco Baltai/lìa puòòlieala dal Mvralori 
col titolo = AxvKiMi Itali Historià = -^^1 



f ra le nostre Cronache la più antica ho detto csMre qaelU di 
Marco Battaglia, la quale col none dell'Autor suo e col titolo 
Cronicon Dominoram de MalaleUii venne data al pubblico aol 
Volume \MV della Raccolta Calogeriana. Essa in (atti fu uni- 
ta prima del 135t; quando la parte più antica della Crouta 
volgare d'autore anonimo, che il Muratori da un Codice cai- 
ticeo del Secolo W della Gambalunga pubblicò nel T. XV 
fi. i. Script, e. 890, scende fino al 1385: e l'altra inediu di 
L'baldo Branca, essa pure in Gambalunga, arriva al 1474. Hi 
Battaglia condusse un più ampio lavoro che non fu quel Cn- 
mVofi; qiiella Storia latina eoe, la quale fu pubblicala dal Mu- 
ratori nel T. XVI col solo titolo Auonymi Itali Hìttoria. Lo 
provai già cun al<]uan(e parole messe nel Fol. XXVI dell't'lifa 
Didci stampato in Imola nel 1813. le quali per chi non avetic 
quel Periodico riprodurrò qui volentieri. 

= Nel Volume XVI, col. SjO, della ben commendala ColIi>- 
Eione Uuratoriana Rerum Italieantm Seriptom havvi una Sto- 
ria latina tratta da un esemplare, creduto unico, della Bi- 
blioteca Paulina di Lipsia, la quale dal celeberrimo Editore fu 
intitolata Anonimi Itali Hiittoria, non ostante che l'autor suo 
avesse dato chiaro indizio di se, e mostrato aperto chi egli fo»' 
se. Imperocché a testimonianza del Muratori medesimo {Profili- 
e. 251 ) colui che la scrisse già nei preliminari Te sapere d'a- 
ver dimorato cinque anni a Coimbra net Portogallo presso ud<' 
zio (Pdlruo), che vi leggeva nello Studio generale, e chiama- 
vasi Gregorio da Atmini, il quale, passato poi alla Corte Pa- 
pale in Avignone, da Benedetto Xil tatto fu Patriarea di 
Cottanlinopoii, indi nel 1339 fu promouo al Cardinalato. PeC 
s\ fatto discorso non potè stupire al gran Muratori che autore 
di quella Storia fosse un congiunto del celebre Cardinal Go:i<* 
de' Battagli da Rimini, il quale e non altri in quegli anni d*l- 
Patriaccalo di Coslaolinopoli passò Cardiuale a' 18 Decembr' 
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de) 1338 {'). Tuttavia l'errore nel nome di quel Porporato, 
e nella cifra degli anni di sua promozione, ed altre piccole 
ditficollà, lo tennero in dubbio tanto che, contento dì avere 
propoEio delle obbiezioni piìi presto che scioltele, pubblicò la 
Storia eoo titolo d'autore anonimo, 

Noi però Trancamealc aOermiamo questa esaere opera di 
Marco Battaglia o de' Battagli, cittadin riminese, nipote appunto 
del Card, tìozio. E ciò ditianio non tanto per avere in s) (stia 
scnlcuza il dottissimo nostro Card. Garampi, il quale in una 
delle sue Schede in Gambalunga, recando il passo del Cronista 
trailo dalla indicata Prerazione Muratoriana, vi notava appres- 
so, non altro essere Autore di quella Storia che Marco Batta- 
glia; quanto all'appoggio di altra ben pili Torta ragione (ragione 
di latto) non avvertita dal Garampr, la quale ora veniamo a 
produrre . 

Una Cronaca latina riminese di Marco Battaglia nipote del 
Cani. Gozìo non solo fu citala dal Clementini ( V. I. p. 271 ) 
r da Monsig. Villani ( Ittiliico». Arinup. 40 ) ma fu altresì pub- 
blicata nel IT.'.O nel Voi. XLIV della Raccolta Calogeriana col 
lilolo - Cronicon Dominorvm dt Malaintig, Aticlore Marco 
BsUalta Arimine-M, conlintàaloie vero Tobia Veroneiue - Il qual 
I Tobia, che per aver condotta la sua continuazione eosa pure 
I il latino dal 1354 al t44S, se non può dirsi contemporaneo 
■I Battaglia però gli (u abbastanza vicino, apertamente dichiari 
il proseguire la Cronaca scritta a Marco Baltalea cive Arimi' 
*f»u tutu optimo ttim fide dignìiiimo (") . Questa poi tu ac- 
'umpagnata da Prefazione e da Note di un tal P. Gio. Battista 
Conurini dell'Ordine de' Predicatori, il quale, indicando d' a- 
'Fine avuto un esemplare da certo Ippolito a Tvrr» Canonico 



(*) Di qacito dolio Cardinal Riminese molte meniorie proilus»? 
HA. Can. Angela Italtaglini nella Nola 4, p. 915 della sua Opera 
~ Ofila Corte Letliraria di Sìgtitnondo Pand. Malatetta = in- 
"Hla nel Voi. 11. delle Opere di Baiinio Parmense - Hiinini per gli 
Ubcrllni, 1791. 

('*) Aneli« per i]iic)lo Tobi» Vcrcneae, o Tobia dal Borgo, vedi 
W aaUt>« daU dal Battaglini nel D>p. XIX, p, 107. P. 1. dell'Opera 
<*l)Wa qni top». 
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Ferelrano, aggiunse rhe allora pubbljcavasi la prinia volta. ìli 
in questo, <juaDto alla parte gcrilts dal Battaglia, ìt P. Contarìoi 
iaganoavasi pienamente, dappoiché essa era già slata pubblicala 
venti anni prima dal Muratori nella anzidetta Anonymi Itati Ui- 
storia; perocché in essa appunto al Gap, XIV, col. 271 inserii- 
lo ' De oHgine Dominorum de Malatntii - trovi per intero la 
Cronachella, che Tobia Veronuse assicura essere del Battaglia. 
E la trovi non con altra differenza, tranne che la edizione Hu- 
ratoriana se offre qualche buona variante offre anche più nomi 
proprj guasti e contrafatti, come può avvedersene ognuno cbt 
no faccia confronto , siccome Ffrunzo/o per rrruco/o , AiergiKiu 
per Jrt'jAi'niUi Covediam per Giocediam, Savelum. Maurum per 
Sanclum Maurum, e simili; tal che non é meravìglia se in quel 
Cadice di Lipsia fu scrino Gregariut invece di Gotiui, o se Ti 
corse qualche errore di cifre numeriche. 

Ora se per aulerilà di Tobia Veronese i) Chronìcon Domi- 
norum de JUoiateslìs è opera di Marco Battaglia, e se queslo 
stesso CAronicoK è parie della Storia dell' Anonimo Uiiralorit- 
no, nella quale si trova per intero al Gap. XtV, chi vorrà più 
dubitare che tutta quella Storia non sìa del Battaglia? Ghe poi 
il Chrotiicon Dotninomm de Ualaletlii sia parte di più estt«i 
lavoro si può anco argomentare ila quanto I' Autore vi scrisse 
presso alla fine, ove parlando di ftlalalesla e di Galeotto dice, 
che a trallare degnamente di loro si richiederebbe un libiu 
particolare: lo che forse non avrebbe detto, se la CronachciU 
avesse trattato esclusivamcnle de' Naiatesti, Arrogi k somi- 
glianza dello stile in questa come nella Storia Anonima Mun- 
loriana, e t'essere tratta s) l'una che l'altra egualmente al- 
l'anno 13^i. Per le quali cose noi senza esilare più ollrs 
L annoveriamo quella Storia fra le Opere degli Ariminesi Scrittori, 

H e slam persuasi che la forza di s) fallo confronto e di si fatlf 

H osservazioni ponga il suggello allo ragioni addotte in ptiocipio. 

^F ' svvognacchè esse sole bastassero a provaro 1' assunto ^ e ritc- 
H niamo insìema che se mai quolla Storia avesse a riprodursi per 

H le stampe, non più vorrebbesì intitolare ÀHonijmi Itaiì, tn> 

^k bensì Uarei Dattalife Arimititiitis llistoria. 

^B Sul merito poi di questa basti sapere che 1' Autor suo 1> 

H ili'ilirav^t a Carlo IV He dei ttomani nel lUk, t)uaiHlo V»' 
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Monarca fu in Italia a prendere la Corona Imperiale; e che il 
racconto moveva dal principio del mondo, avvegnacchè il Ma- 
ratori pubblicando quel tanto che prende dai tempi di Federico 
II) da cni a suo gindizio pu& venire buon servigio alla Storia , 
ne sopprimesse tutta la parte più antica siccome nulla avente 
che nolo non sia per tutti gli Storici. 

Neppure farem lunghe parole sulla persona di questo rìmir 
nese» sì perchè' poche notizie ci restan di lui, come perchè 
aoderemmo fuori del tema proposto: e basterà dire che ei deb- 
ba essere morto fra il 1370 ed il 1379, perchè il Garampi 
nelle sue Schede cita un Atto de' 28 Giugno 1370 visto nel- 
r Archivio Belmonti, nel quale veniva ricordato come vivo Nob. 
mr. Marcui q. Petrt de Baiiaglis de cani. 5. Àgntm Civ. Ari* 
mims mentre in questa Libreria Gambalunga fra i Rogiti di 
Pietro q. Johannis de Imola Notajo riminese abbiamo un Atto 
dell! 14 Novembre 1379, nel quale il Battaglia appar morto, 
sendo che il Vescovo Leale de' Malatesli applica alcuni legati 
pii a beneficio della fabbrica dell'Ospedale di Marco Battaglia 
m contrada S^ Agnese^ che appunto si costruiva nelle case di 
esso, il quale dovrebbe essere per indubitato 1' Autore della 
Storia, cbB ora al suo nome abbiamo resliluila ^ 

Sulle cose poi , intomo alle quali abbiamo ragionato in quo- 
liDopnscolo^ il Battaglia fece le parole che qui seguono secondo 
H confronto delle citate edizioni Calogeriana e Muratoriana. 

«s Hie dominui Malateeia de domina Concordia genuit pl^ 

'<t^Itof; ecilicet Malatutinum^ Joannem Zoctum^ et Paulum. 

'<te tmiem MolateHinui suo tempore multa perfeeit; nam quasi 

^•wn Imperiaies de Arimino eum foioleniia et cautela letluUiter 

tnfÉ^mf , et prtteertim Parcitates^ illoe de Laudituro, et plu^ 

'^ «/fòt tirot nobilee in/iniios; et in festo Sanctce Lucia anno 

'^m' MCCLJXXXV de tota Imperii parte de Àrimino auum 

^etmn feetum cum prmlio htdmerunt, et tune inceperunt do^ 

^^Mionem liberam possidere, quod ueque ad illwi feetum mi* 

^VH^9 potuerunt . Bic autcm Malatestinus post eonflictum quem 

^^t ewm ÀriminentUme in Bertennorio eum cautela 

^ auxUio Roberti Regie fuit quasi dominus totius Romandiolm. 
^^inus amtem Malatesta tiwU annos centuno et plus ^ cui sue* 
^uwrunt lialalestinus et Pandulphus. 



Paulus auUm futi mortuug jìtr fialrem suutn Joanncm Zo- 
cium ex caìua luxuriw commista cum Francìtca Guidoni» JulU, 
( tic; ma Torse dovrà dir /ìlia ) de PaUnla wrorr Lanciotti [rt- 
tri* germani Pauli, cum qua Paulus ptuiuf etl morlem. Q» 
Pitutvs halmit in datem Comitiitvm (Jtayioli. Morivo JUalatuHiw, 
in dominio poslea succemit Pandulphtu, qui fuil filiu» ej: dU 
muliere domina ilaryarita de PanUulpIiinis de yicenlia = 

t, osservabile che il Tatto dì Francesca qui è ricordala per 
incidenza, e senza designazione di tempo; ma p(.'rcbè euperior- 
mente vi Ggurava 1' anno UCCLXXXW, e perché veniva pui 
enuDciato dopo la morte del veccliio, che sappiamo essere r- 
guita circa il 1312, ci sarà facile a trovare come nascessero di 
questa Cronaca i due errori diversi, l'uno dell'Anonimo vol- 
gare che segnò il tristo avvenimento al 1312, e l'altio del GÌ- 
pluvatazio clic lo porlo al 1296. 



VI. Del Codice Gambalunghiano conlenente la IHvina Conunedii 
col Cemento di Jacomo Gradonico. 



Xj occasione che qui si ó olTerta opportuna dì porgere agli 
amatori della Bibliografìa Dantesca un breve Saggia del Codici 
membranaceo in f.*" contenente la Divina Comedia, il quale hi 
del nostro Card, lìarampi, ed ora per suo dono e pusseauiodi 
qufsta Biblioteca Gamhalunga ( segnato D. 11. n. M ), obbligu- 
domi a far ragione del modo tenuto in ciò, mi conduce insieme 
non solo a premetterne succinta descrizione, ma alquante pa- 
role ancora intorno a colui che ne dettò il Comento e lo scritte 
Il Codice, prezioso se fosse intero, comincia con Ire U- 
piloti in terza rima dì tre Autori diversi, in ciascuno dd 
quali è l'epìtome della prima Cantica. In rubrica al pn- 
mo è scritto = Domno Mengino Me::ano sitp. Inferi che sarebl» 
quel Nicchino da Mezzano Canonica di Ravenna, annoveraU 
dal Tiraboschi fra i Commentatori del Secolo XIV. Il tcrio ^ 
quello aggiudicato al Piglio di Dante. Ogni Canto voleva ablwl- 
Itrsi di miniature, o fornirsi di rubiicltu e di Comcnti io X<>V- 




ire: ma le mÌDÌalure (alcune rallegrale anche con oro) non 
irono coodolte olire al Canio Vili, lasciali nel reslo gli spazj 
conci per esse, come allri ne Furono lasciali nelle colonne 
>' Conienti. Uà ciò che a dolore è, molli fogli furono tagliali 
ir eotro at libro ed in fine; cosicché dell' Inrerno manca il 
intoXI dal tì." Terso in gii) ; poi mancano per intero i Canti XII, 
IIU Wll, e gli altri di seguilo fino alla terzina ijuinta 
;1 Canio X\X. Alla seconda Cantica sono premessi tre allri 
apitoU, che ne contengono 1' epitome; sul terzo dei quali è 
mito pariraenle = dorano Menghino Mezano super Purgafor. 
i quesU mancano i Canti VI, VII, e seguenti lino al v. 21 
kl XV: inoltre mancano il XX, XXI, XXII, e XXTII. Poi dalla 
iCDiesima terzina del Canto XXVUI manca lutto il resto. La 
Lena Cantica procede intera a tulio il verso 19 del Canto XVI, 
<-ol quale finisce il Codice, perchè perduti i fogli che indi 
wgnivaoo. 

Il Comenlo è somigiiantissimo a ijuello pubblicalo dal Ven- 
tino, non differendo alcuno Tolte da esso die in poca parte 
^iii locuzione e ncli' ordine delle parole. So ne dice autore e 
•critiore un tal Jacomo Gradonieo nel!' acrostico formalo in un 
anello caudata scritto dalla stessa mano in quel primo foglio, 
the i librai chiamano rùgHordo, il quale è incollato alla tavola 
nula allora in luogo di cartone onde è legato il libro; e la 
hrma dei caratteri s) nel Sonetto come in tutto il Codice lo 
miniteBla icritto al cadere del Secolo XIV. 

Del Cav. Giacomo (iradonico cosi scrisse il Tiraboschi nella 
Siano della Lelleralura Uaiìana T. ¥. p. 594. ■ Ad argomento 

■ ucro si volse Jacopo Gradenigo nobile veneziano, che fioriva 

■ il (ine di questo skcqÌo stesso, e morì verso il 1420. Egli 
• lidusse io un sol corpo di Storia, ed esposo in XI.IV Capi- 

■ Mi in terza rima i quattro Vangeli, della quale opera con- 

■ terraii copia nella Libreria, che gii) fu di Apostolo Zeno. Di 
' lui. e dello luminose cariche, che sostenne nella Repubblica, 

■ ^li colla usata sua esattezza il P. degli Agostini ( Scrii- 
• '«1 ftnfz. T. L p. 278 - 93 ) • . In Nota poi aggiunse. • Ja- 
' ^ofo Gradenigo scrisse ancora un ampio Comenlo sulla 
'Commedia di Dante, che mss. in un Codice in pergamena 
' (amatasi presso il Sig. Card. Giuseppe Garampì. Il nome 
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• deli' aiiliire vi è indicalo in un Acrostico formalo in *cnr 

• italiani • Ed è appjnlo il nostro Codice. Ma queslo Gndo- 
nico devo (?E$erc il soggelto meilDsimo, clie fu l'odfslà di Ve- 
rugia nel 13S9, la Biografia del quale ( che non ho veduta) 
so essere stata scritta o pubblicata in Venezia nel 18V3 dal eh. 
Prot. Cicogna in una al diploma del Senato Perugino, pel quai« 
in segno di bene esercitalo ufficio venne confrrilo al Grsdonito 
Io Stemma di quel Comune ( Arch. Slor. Hai. App. I, p. 116). 
A die non fa ostacolo se 1' Agostini trovò die il fìradoni^ 
entro ki slesso anno per sue parlicolaii bisogne fu io Roma. 
E che sia quel desso ne traggo prova da [|ueslo che in uno 
dei primi To^li del nostro Codice vedi miniato uno Scudo (lo 
stesso è repplicalo anche al di fuori nella pelle onde è coper- 
to ) avente fascia o banda azzurra da sinistra a destra in campo 
d'argento, che richiama alla memoria lo Stemma dei Gradoni- 
ghi, il quale con poca difTerenza porta una simile banda sca- 
linata bianca in campo rosso, come puoi vedere nel Gmanni 
- Alle dtl alatone n. efi9 p. 282 - Su questo Scudo poi od 
nostro Codice s' innalzano perpendicolari due liste con cant- 
ieri oggi non più leggibili, perchè quasi perduti; a lato alle 
quali sopra duo tende o padiglioncini rossi frangiati sorgona 
per soslegnio sopporti, a sinistra dello spettatore, un grloiio 
D leone alato rampante coronato, appunto come è quello delta 

Slemma del Comune di Perugia, e a destra una mezza figuri, 
o semibusto virile, barbato, nudo, impugnante con ambe Ir 
mani una fascia o stola, che gli scende dal collo, e &àv:« 
svolazzante. S> fatti emblemi hanno inlima relazione a quHti. 
anzi sono gli stessi, che furono espressi in altro Co^v» 
del Gradonigo (quello citato pia sopra, che fu dello Zeno< < 
porla l'anno 1399), i quali colle seguenti poche dilTereaii 
così ci vennero descritti dall'Agostini. ■ Due elmi metia 

• aperti all'uso antico s'innalzano { nei ìOtUgni dello Sttmm) 

• ed in cima al destro una figura si vede dal di cui coli* 

• pende una cintura dorata; e sopra la sommiiìi del sioisti» 

• vi è il veneto leone alato rampmle, che in amcnilDC le 

• zanne un giglio ritiene, o un terzo gi;;lio dalla bocca ne 

• scaturisce. A canti dello stesso supporlo vi stanno due '<'>- 

• tere iniziali maiuscole scritte in tal guisa 1 - K inlei^O^B 
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« da noi: Jaeopo CaTtliere • Non so se T Agostini fu esatto 
nel raTTisare il veneto léonet eerto è cbe il nostro mostra 
ehiaro il lungo rostro dorato; per cui credo non ingannarmi 
giudicandolo il Griffi>n di Perugia ^ Nemmeno qui t' ha segno 
alemio di gigli; e per cA opinerei che il Codice fosse scrìtto 
dopo il 1389, in cui il Gradonico ebbe il Privilegio Perugino, 
e avanti il 1399, in cui, forse per V ottenuto titolo cavallere- 
teo di cui parla pur V Agostini , al Griffone ebbe aggiunti i 
gìgli espressi nell' altro Codice . 

Noto è poi come lo stesso Jaeobus Gradonigo de VenetiU 
fu più volte Podestà di Padova, precisamente ,nel 1399, come 
pQOi vedere nel Chran* Paiav. presso il Muratori ( Ànt» Med. 
Àn. T. IF. p« 1165) 

Ciò basti del Gradonigo; e tornando al Codice dirò d' aver 

levato in questo Saggio tutto che sa di Veneziano, di cui ri- 

boeea, come e/, de^ te, vixo, basò^ ec. per il 4 di, ti, viso^ 

kmió e simili : e d' aver ridotto alle rej^ole della ortografia 

foggi le maniere antiquate, come et, volonieri, legiemOf di* 

bela» doetare, ee. Ho serbato 'però fedelmente ogni altra varian-. 

te, avvegnacchè quelle venuteci in questo Saggio né tutte né 

ad un modo possano aversi per accettabili « 

Ma piò che il testo tu aspetti, o Lettore, il Cemento del^ 
Ciadooigo sul passo che forma 1' oggetto di questo scritto: on- 
I k ecco tea porto tutta la parte storica coli' ortografia sua 
l iteiia originale • 

r . 

^ Siede la terra doue uà. tocha quiui Dante una nouejr 

letti la quale fue in arimino in cotesto modo, mi prima chel 

ì ruta più oltre face mentione de lo loco doue naquero una de 

t bdecte anime, el quale loco fue rauenna. et per dare bene 

«d iatendere tutta la istoria dice che la terra doue naque la 

iecla anima si e sopra la marina in quello loco doue pò, zioe 

9dlo fiume mette in mare per auere pace con soi seguaci , 

liee, che sei decto fiume non mettesse in mare esso non po- 

Mhe rìceuere gli altri fiumi che mettono in lui. ora poscia 

^ a decto del loco qui uole dire de la conditone del conpa- 

CK)el quale aueua il core gentile, subgiungendo che al core 

ledile (Milemente amore se acende onero se aprende, onde 



ì 



C8 
<|i]elIo suo conpagna aliìando come e declo il core gentile ii 
se inamoro de lei et <lela persona de lei. la quale persona inu 
al mondo gli (uc lolla, ziòé che a mala morie de gladio morio, 
apresso dice chel mondo ancora lo ofTendu. altro qui non uol< 
diro se no de la nominanza el l'ama, el che di late cosa ancori 
el mondo mal ne ragiona, poscia che a localo la condicìonc del 
conpagno qui le dispone a dire de la sua. el dice cheamon 
non perdona ad alcuno ad amare, ne alruno che sia amato ron 
può stare clic esso non ama. onde »apieado essa che qiifl 
suo conpagno la amaua fue damore cunalrecla che anche lei 
el conpagno doiiesse amare et pero dice mi prese. 

Amor condusse noi ad. ora da poi che io autore m 
locato luna ci lallra condilione per se quiui inlcude di Iractire 
de intrambe due insieme, et dice che Turono per amore morti, 
et colui che gli ucideie uiene da cayno atteso, lo quale cayo ucìK 
abel suo [rateilo si che altro qui non uolc dire se no che colui ch« 
gli uccidette era fratello de uno di loro, ora questa istorìella 
ouer nouella si fue, che gtouanni ziotto figliolo do mise t mali- 
testa uechio de Arimino aueua una sua moglie ncrmata franzeseiel 
figliola de mescr guido da polenta signore de Raueima, li 
quale Trancesca giacciia con polo fratello di suo marito, il quale 
era suo cognato, ora correttone più uolle dal suo marito non 
se remaneuanno pero ne luno ne laltro, in fine el decto gio- 
vanni ziolio gli trouoe suso el pecato. el quale con una jpita 
gli conficoe insieme per modo lale, clw abracciati ad mio 
morirono . 
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VII. ParU storica «u/ caso di Praneesea, tratta dal Comento 
imodito di Fra Giovanni da SeravalU Diocesi di Rimini 
Veseato e Principe di Fermo (*)• 

.... Dos Ifalaiesta aDtiqus senex, qui fui! avos Dai Galeotti 
ptlris istorum meorom DDonim de ArimiDO scilicet Rarolì 
et gennanorum^ quia Malatesta fuit proayus Karoll, habùit 
Ires filiog masculos; quorum prìmus fuit Dns PàDdulhia C*)^ 
qui fuit arua Karoli et suorum germaDonim: 2d. fuit Jansciao- 
chatua, 38 fuit Paulus. Io Raveuna erat unus Dnus, qui voca- 
tus fuit Dos Guido de Polenta. Polenta est unum Gastrunculum 
prope Eaveonam, unde Dni de Rayenna habuerunt originem. 
Hic Dos Guido habuit filios et filias, et ioter alios babujt unam 
filiam polcram nomine Francescaro. Jansciancbatus de Arimino 
cepit io uxorem hane Francescam de Ravenna. Iste Janscian- 
chatua erat mirabiliter claudus, aliter erat magnanimus et cor- 
datos et strenuus; Paulus germanus suus erat miles sed magia 
bonus mlles Yeneris quam Ifartis erat: pulcer in persona Pau- 
lus diligebat cogoatam suam nirois^ et e converso. Dum semel 
essent io Camera sic soli legebant librum tabule rotunde, et 
legeodo punctnm ìllumiquoroodoLancelloctusfuitpbylocaptus de 
GeneTra^ et quomodo opere Galeocti, qui erat Prioceps de 
Laotana, dncta fuit ista Genevra ad dictum Lancelloctum, et 
ipee Terecundabatur tangere ipsam Genevram, tunc Galeoctus 
interposoit se et fecit tussm et taliter fecit quod Lanceloctus ob- 
sculatos fuit ipsam Genevram sino verecundia; hoc lecto, Paulus 
Francescam intuitus fuit, et in tali intuito palluerunt ambo, et 
roboerunt: tandem habuerunt rem simuK Unus ex familia Janscian- 
cbati hoc vidit, et revelavit domino suo, qui posuit se in istudiis, 
et breviter ambos unum super alium amplexatos interfecit 

(*) Di questo Comento uo esemplare mss. forse nnico è nella 
Capponiana ora Vaticana, N. 1; dal qaale è tratto il passo qui dato 
procuratoci dalla singolare cortesia del yalentissimo Tradatlore dei 
Siimi il Sif . Conte Gay. GiambattisU Spina . 

r*) Bmtto (allo; perehè Pandolfo a tutte prove fa quarto dei 
nuschi di Malatesta. Nel resto va bene, perchè Carlo e fratelli, i quali 
(lomioavano a tempo del Comcntatore, appellati perciò da esso col ti- 
tolo dominontm meorum^ discendevano da Pandolfo. 



vili. Luoghi delta Cronaca inedita di Ubaldo Branca o de' 
Branchi RiminuBe, die hanno relazione alU cose dette tu 
questo Scritto . 

Stando cosi I' una e 1' altra parte in Arimino, rt 

essendo fatto ])er lo loipi'rador anco Conto di Bomagna uno 
ms. Armanno. et Rettore in Arimino uno dm. Addo da Fsylana, 
la parte Ghebellina con lo braccio de lo Imperio, et de' suoi 
Rettori (auoreggiala molto da questo Conte di Romagna ee Waò 
in arme, ci a fauor del Popolo cacciò fuora el prelato nu. 
Ualalesla, el il d.'' Malalustino, e lutti ({uelii di lor famigli], 
et questo fu del Mese di Marzo 1 j»8- Ma il Febraro ucnne il 
Giannegiotlo, quale anco lui era animoso assai, tolse S. Arcao- 
gelo cioè uno grosso Castello presso ad Arimìoo, ma poi I' Sbre 
uenendo per la parie aduersa fu racquistato Uoote Scutol». 
douo si era redullo il d. Malalestino, quando erano stali cac- 
ciati fuora, el presi molli Glielfi intra li altri il d. Halateslìoo. 
et menali in presone in Arimino. Ma il Marzo uenendo clie lu 
nel 1289, il detlo MalatesUno fuugl di presone, et nel Tlire 
del d." Min." cioè del 1289, se fetide il d. Castello di Sanla 
Arcangelo al Legato de la Cliiexa, el Giangìotto uscì di fuon. 
In questo mezzo occorse ne la casa do' Malalestì uno strami 
caso, che hauendo el prefalo ms. Malalesta dalo per mogliegià 
più tempo fa una gentil donna da Itauenni chiamata Frane' 
al prefalo Giangiolto, la quale lira bellissima, el come se pas- 
sasse uolse dire per alcuni elie lei et Paulo bello usauano in- 
sieme, et trouandoli il d. Giangiolto suso el [jltu gli ammauìi 
tutti duoi. Di questo parla, e dice Uanle la Cu]ipia d'ArimiDO 
ce. el quale Gianne anco luì morì dì sua morto non trop|>o 
dopoìi del quale Gianne rimaseuno figliuolo cbiamato Tino, el 
qual Tino lolendo moglie bebbe duoi figliuoli, uno chiaiiiilt> 
Gianne, 1' altro Kamberto, et questi furono quelli, che poi m 
processo di tempo furono li Conti da Gbiaggiolo ('). 

r) Anclic qui il Brnncbi ha preso errore; ch( di Tino veooeri) Gian* 
ne, Nicolò, Lodovico, Ciaiubraaina, e GioTanna. ( Ciambrigina f^-l- 
Tini JttHiiii Scianrhati vedova Btrardini Chomitii de SfartìtMi '^a* 
mitat.Peruiii ha riconlo In allo 9.Sctt.1350 io Ganibal.) Haninil*"" 
lo Conte di tìhiaggiuolo nacque da Uberto elie fu di PjoIo, come icgn* 
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« Segui Del 1292 ec* Traila di altri falli 

• Dello ms. Malatesta de la prima roogliera haueua bauuto 
lino Gglio chiamato Malatestino da V oeehio, et fu detto Mala- 
leslioo dar occhio, perchè ejssendo putto, et renouaDdo8e(M'e) 
eoo altri putti far battaglia con li sassi, li fu dato una botta in 
rocchio, per la quale si perdette l'occhio. De la seconda heb- 
be duoi figliuoli cioè Gianno Ciotta, et fu detto Gianno Giotto 
per una scesa che hebbe in uno ginocchio, et rimase Ciotto, 
r altro fu Paulo bello, et fu detto Paulo bello, perchè fu bello 
bomo di sua persona .... ec. Segue il racconto tT altri falli 
ad anni diversi. 

• V anno seguente, che fu nel 1312, el prefato ms. Halale- 
•la grauato da la uecchiezza mor) in la Città d' Arìmino .... del 
quale remase da poi la morte sua li predetti suoi figliuoli, 
cioè Gianne Giotto, Paolo bello, Malatestino dall'occhio, et 
Pandolpho ultimo figlio in schiera .• « • Segue a dire di MaUUeUino 
cA# $ucce$$e al padreg e dopo aver narrato che mori nel 1317 
aggiunge. 

• Item nel d.^ tempo mori el d. Gioanni seianchato, poi non 
Milo Stette che morì Tino suo figlio, del quale Tino rimase 
wo figlio, che pur hebbe nome Gianne • Pii$ eolio poi 
rmemua che queelo Gianne figlio di Tino nel 1324 fu faUo 
Cndiere^ 



I QeiaentSni Voi, I. p. 618, e come apparisca meglio da an at- 
to appartenente all' Archivio del March. Giuseppe Localelli di Cesena 
nfilo a' 27 Feb. 1334» l'estratto del quale io ho veduto frale sche- 
^ del eh. Conte Gaetano BattagUni per geotileuEa degli Illmi suoi 
'«poti , in eni si legge . • . dnm Aimericum S, Rav. EccUe Arthic' 
f^ni prò parte una, et Rambertum tmtum qm, dni Uberii de Ma* 
bleitif ' Cwmtem Glazoli predicti ex altera .... al quale Arciveseo' 
«s ia qodl' atto lo stesso Raoiberto eum eoneeneu et emetoritate 
VéUii MiUlie dni Rogerii de Doadola in tuaia Cornile paiatinù 
'«i 9pi nolemi giurò fedeltà come feudatario . 



IX. Paragrafo della Cronaca Pesarfte di Tomeitu Diplorala::\ù 



JÌnno 1296 = Hoc anno fcrunt Joannem Sancalum Pottiia- 
lem et Capitaneum Ptiauri dominam Franciseam fiUam ilowmi 
Guidoni» de Polenta Rarennic domini ejus uxornn tjladio wn- 
fodiue inftnlam in adulterio cum Paulo Bello fruire dicli JiHin- 
ni» Iti infra dicelur. Et hoc fiiit Pitauri in Palalio Commam 
jvxta Porlam Galtuli, gate postea full Dominorum de MiilaltttU, 
et noilrh ttmporibui ibi vi-ndiliir tal. 

Aliqtii dicunt fuitse anno Domini 1312 poitquam dominiu 
MalatesUnui fuH factui Dominut Arimini. Ali^ui tamen diciml 
fuitst Arimini in domo maqna quat ( est ) in capite plalea no- 
jfWE, qua nunc poitidrtur ab Angelo cive Arimini, 

Factum tic se fialivit. Francisca ec. Segno il racconto iv\ 
Tslto colle circi>glanze medesime narrale dagli altri più antidii, 

L' cjjrpgio Sig. Marchese Ciro Anlaldi col trascrivermi qw 
sto luogo della Cronaca Pesarese dati' originale posseduto dal- 
l' tllmo Sig. March. Francesco Baldassìni vi agjjiutije per ut 
motta gentilezza anche le Note di.-] eh. suo Avo il March. All' 
laido Antaldi, ticlla prima delle quali quel dolio uomo dopo 
aver ricordali ì documenti recali dal Clementini e dall' Oli* it^ri 
( Mem. di Xovilara) a prova delle Podesterie lenule in Pesiro 
dallo Sciancalo nel 1296 e 129S, e corno questi morisse circi 
il t3Df-, a;ig>unse: 

• Riguardo poi alla uccisione di Francesca, se accadde ani 
1206 collie vuole il Dtplovatazio, potè succedere in Pewo; 
ma se fu come vuole il Clemenlìni nel 1288 p. 5SI nella Vili 
di Giovanni (*) o noi 1289 come die» a p. 610 nella Viti di 
Paolo il Bello, trop|io è difficile che possa pretendersi accadulo 
in Pesaro il tragico avvenimento ■ 



(') Clementini np. 581 ncccnna solaincnle il fallo 
nno , ma colla {rase Hcnerìca in quello menlr* 
1 a^iunse disteso il 1280. 
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I Opinaw^mio dd IMU Teofilo Betti tratto dalle tue Memorie 
inedite Dfdie cose Pesaresi ec. Yol. IL Lib. XIL Cap. il. 
f. 485. 

{. 20 • Nel Loglio (1988) il famoso Conte Ugolino della 
Ghenrdesca col meizo di yarìe frodi e iniquità avendo usur- 
{iato il dominio di Pisa, ed essendosi fatto capo della fazione 
guelfi, divenne Titlima di una congiura ordita dall' Arcivescovo 
Unggieri degli Ubaldini capo de' ghibellini; ed essendo il dì 
XI caduto in mano de' nemici fu gettato nel fondo di una torre 
eoa doe piccoli figliuoli e tre nipoti ex fiiio^ e ivi lascialo con 
eisi morir di fame» Non ha relazione questo tragico successo 
eoa la Storia di Pesaro; ma io V accenno, perchè è stato co- 
inè sanno i dotti pateticamente pennelleggiato dal medesimo 
gnodissimo Dante, da cui fu anche cantala 1' altra sanguinosa 
aneotura forse. occorsa qui in Pesaro nell'anno seguente • 

§• 21» • Da una Bolla di Papa Nicolò colla data di Rieti e 
de* vn Agosto MCGLXXXYI1I diretto al Vescovo di Pesaro ap- 
pirisee che llalatestino (questo è quello che fu detto Malate- 
*lioo dair occhio, perchè aveva un occhio solo) (*) figliuolo di 
Militeata da Vérucchio, e Agnese figliuola di Corrado Conte 
<li Vontefellro avendo rappresentato che fra le loro famiglie 
^teeodovi state fin allora delle grandi discordie, era finalmente 
^ta la riconciliazione, e che per render questa più costante 
aveìaoc essi pensato di congiungersi in matrimonio; ma che 
^ non potendosi effettuare, perchè erano parenti in quarto 
PMo, supplicavano il Papa a concedere la dispensa. Aderì 
^ Nicolò t tale istanza, e incaricò il nostro Vescovo di ve- 

'ilcare 1' esposto ed eseguire il Breve dì dispensa • (5po- 

9^fJreh. T. 8. p. 273,) 

• 

§. 24, • Non potè. Malatesta da Vérucchio stabilmente man- 
'^nersi nel primato di Rimino ; perchè lo scopo de' Rettori 

• 

(*) Ai sentire con quanta sicarezza il Betti rechi quel Breve 
* Uvore di llalatestino dall'occhio chi non sarebbe tentato a credere 
^^ nella Copia di quello posseduta da Ini invece di Bfalatettini 
^OoTis Dni àfalaieitm de Seruculo avesse a trovarsi scritto piui? 



spedili dalla Chiesa al govcroo AeWc pmvincie Msendo qurllo 
di ÌDDalzure quanto più potevano 1' autorità propria, e umiliare 
quella aupL-riorità , che i guelfi avevano acquistala nelle deli- 
berazioni eomunali, fu Malniesta preso ili mira da uno di essi 
come quegli, che per le cose operale in quella città e per nu- 
merosi parentadi sembrava opporrò maggioro ostacolo al suo 
desiderio di dominan.'. Fu costui Pietro di Sterano della Colonna 
Proconsole da' Romani ('), il quale colto pretesto che avesM 
egli asEalito la rocca di Cervia, e che citalo a comparire ad 
Imola avanti di lui non avesse ubbidito, lo multò unitamente 
a Ualatestino dall' occhio e a Giovanni detto Sciancato o«- 
eia lo zoppo di lui figliuoli in molte marche d' ariienlo, e io 
Eotlopose al bando, benché anche in quest'anno egli esercilasM 
in Rimini la carica illustre di Podestà (Clomentini T. I, p. 193: 
Batlaglini, Zecca, p, Ì7i) Fu allora cacciato Halalcsta'fonnal- 
menle dalla cillà per impegno de' suoi emoli e epe ci al mente 
di Ottone da Fallano che posero podestà u capitauo, e degli 
Anziani, i quali rivolsero il popolo a fazione conlraria • (") 
§. 25. • In questo anno accadile la lanlo celebre morte di 
Francesca da Polenta detta Francesca da Biminì moglie dal 
suddetto Giovanni Sciancato uccìsa da suo marito in un sol 
colpo con Paolo detto il bello nato a Ualatesla da Verucchi» 
suo padre da altra sconosciuta moglie- La storia di questi sven- 
turati amanti in se stessa memorabile è universalmento noti 



Eppure sono aiilcaralo che nel T. S, p. 973 de' suol Sfo^ 4'Jf 
ehivj quel dAcmnento arato dalle scbede di Callisto Marilù, cbe li 
trasse dallo stesso Codice Colbertiano a Parigi n. 4017, portala iM- 
•issiffla lezione 3falùtnHni nraris, come nella scheda CarmaffaM. 

C) Pietro di Stefano Proe. de' Romani eonsobrioo di Papa Oif 
rio IV, che fu Conte di Romagna dal 1885 all'Aprite del 13M, Ma 
fc a confondere con Stefano Colonna che venne Conte dopa Braaai* 
de' Honaldeschi nel Settembre o nel Deeembre del 1980. 

(**j HaUtesla non fu cacciato di Rtoiìni come nemico del Caule 
di Romagna, ma dai Himineai, poiché quegli si aeeorsera lai ■derin 
alla Chiesa. Prova ne sono gli ulteriori Processi fatti dal nuovo Goa- 
tc eoDlro il Comune , mentre Hatateata operava di concerto col Cal- 
li: e riceveva lettere dal Papi piene di molto affetto. 
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anche per essere stata maravigliosamenle trattata da Dante. 
( lof. Canto Y ) Ognuno sa che furono ambedue trafitti da Gio- 
vanni, il quale li sorprese nella più interessante e deliziosa 
operazione, che la natura inspira a* mortali. Gian Andrea Cor- 
succi allegato dal Clementini ( T. 1. p. 610) afferma che il 
fatto accadde in Eimini in una casa o palazzo in cima della 
piana che fu poi abitazione dei Tingoli. Ha non so qual Cro- 
naca di Pesaro veduta anch* essa dal Clementini (*) vuole che 
succedesse presso di noi dentro la torre del palazzo del Comune 
vicino alla porta del Gattolo, che fu poi palazzo e abitazione 
de' Ifalatesti, ed è la casa medesima appartenente a' Conti 
Leonardi di Montelabate situata alla montata del Ghetto. Altri 
poi credono bensì che la scena succedesse a Pesaro, ma nel- 
r edificio ove è ora la salara. (Mem. mss. di Pes. T. 12. p. 201 ) 
Io non saprei qual giudizio portare su di ciò. Quantunque la 
prima podesteria pesarese di Giovanni Sciancalo incominciasse 
dal MCCXC, potrebbe egli esserci venuto a dimorare qualche 
anno avanti, e forse in occasione del discacciamento di suo 
padre da Rimini, della qual pena fu a parte egli stesso. In tal 
caso ai Intenderebbe meglio come sì egli che ì due amanti si 
trovassero in Pesaro nel MCCLXXXVIII. Ma senza questo la 
famiglia Ifalatesta aveva in Pesaro molta potenza anche prima 
di questi anni, e forse vi teneva casa aperta. Abbiamo visto 
che la dispensa del matrimonio di Malatestino dall' occhio fu 
rimessa per l' esecuzione al nostro Vescovo, il che pare che 
Doa sarebbe accaduto se non avesse dimorato nella di lui 
Diocesi • (**)• 

|. 26. MCCLXXXIX • In un fatto d' armi accaduto nel Mag- 
gio del MCCLXXXIX a Cerlomondo nel Casentino tra i Guelfi 
di Plrenze e i Ghibellini di Arezzo unitamente al Vescovo Are- 
tino Guglielmo degli Uberlini, ghibellino principalissimo, restò 

(*) La Cronaca di Pesaro vista e citata dal Clementini pare non 
sia altra che quella del Diplovatazìo . 

(**) Sui motivi per cai dovette essere commessa al Vescovo di 
Pesaro la esecuzione di quella dispensa vedi che se n*è detto a p. 41. 
Della potenza poi de' Malatesti in Pesaro a qua' dì, e che vi avessero 
casa aperta, l'autore non ci dà che asserzioni gratuite. 
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ucciso anche Buonconle figliuolo dì Guido di Uonlelellre la- 
ch' ei nolo capiLano dì quul parlilo medesimo ( Gio. Vili. L. T. 
G. 130. Rer. It. Script. T. 13, p. 328), il quale ebbe una 
moglie di nome GiovaoDa. ma non pare che lasciasse figliuoli. 
Dante nel Purgatorio gli Ta racconUre io qual guisa morisse e 
qual fosse il dentino del suo cadavere da dirotta pioggia sin- 1 
BciDato neir Afdo. Essendo come si è detto esule da Rimiu ^ 
Slalalesta da Venicchìo si trattò in detto anno della concordia 
cogli emoli; e per stabilirla erasi portato in quella città anche 
Giovanni della Colonna da P<ipa Nicolò creato Marchese d' An- 
cona. Ciò riuscì a Stelano della Colonna Comedi Romagna dìcui 
è detto di sopra in un gran parlamento tenuto nel UCC\C in 
Forlì con essere stato obbligalo Malatesta a ritirarsi nel ìqo 
Castello di Roncorreddo. Ebbe Stelano per altro a pagar caro 
il buon esito di sua mediazione, perchè trovandosi a Riminì ti 
fece un Gero conllillo tra 'Ipopolo gh:bellino e la gente- il«lli 
Chiesa e dì Ualalesta , e poco mancò che Stelano non vi li- 
Gelasse la vita. Fu per questo la città privata dì ogni onore t 
privilegio, siccome anco del contado, podesteria, e giurisdiiione. 
Stefano passato a Ravenna da Polentani sospettosi di qualche 
trama [u posto in ceppi con Giovanni suo figlio con sue ^enli 
e con lutti i suoi ministri e cortigiani. Fu poco dopo liberilo, 
e Malatesta tornata in Rimini malgrado il suo deportami-Dlo k 
fu dichiaralo podestà per sei mesi, e dopo di esso Galesindo 
da Cesena suo conGdentissìmo e parziale. Qumài tupirando (fD* 
parole del Clementini T- I. p. 48'J) non meno al domìnio diPttvt 
che a quello di Rimini operò e gli riuteì che Giovanni Seiaiuilo 
tuo figliuolo fotte eletto podettà di quella città (cioè di Pesa- 
ro). Lo stesso egli ripete anche altrove ( p. 501 ). L'Olivieri , 
ciò nullameno nell' Opuscolo intitolato Orazione in tnorli 4 
alcuni Signori di Pesaro della Cata Malatesta dichiara di 
non aver coraggio dì asserire che la dignità di podestà nosM 
(che tu il principio della Signoria de' Malatesti sopra dì noi) 
fosse da Giovanni ottenuta in quest' anno; pusillanimità. Iv 
quale confesso che in tanto uomo mi sorprende • . 

§. 27. ■ In fatti è vero che il Diplovatazio fissò tale avveor- 
menlo nel MCCXCVJ. Hoc anno (sono sue parale nella Cronici ^ 
Joannet naivt domini Malatesta fuil poltsfat et capilannu eivUtti^ 
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isauripro Saneta Romana Ecclesia ^ ex eo quod prcgdìctui domù 
ut Malatesta pater proffati Joannis quotiate cogitabat habere 
mminium citiiatit Pisauri et Fani et aliarum civitatum* Ma 
Olivieri doveva capire la svista del Diplovatazio, se pure non 
1 del di lui Amanuense, e ricordarsi che nell'Appendice dei 
oeumenti alle Memorie di S. Tommaso in Foglia impresse nel 
[DCCLXXV11I aveva egli già pubblicalo uno squarcio di libro 
enaaale della Chiesa Romana, in cui trovasi quanto segue 
s Vmtersis preesentes litteras inspecturis. Ego Dalfinus de 
«Mole Pergamen, Notarius et Nuntius ad hoc discreti viri 
Miftiirt Lanfranci de Scano Canonici pergamen» Domini Papa 
kr^oris super censibust juribus et dMtis^ qui debentur E cele- 
im Eam* in Tuscia^ Marchia Àncon» et quibusdam aliis ItalÙB par- 
ikif nuneii specialis per Sedem Apostolicam deputati. Universi- 
Mti Vostra tenore preseniium innotescat me ex parte Nobilis 
7in domini Joannis potestatis et communis seu comunitatis Pesau- 
. prò annuo censu tinti» anni proxime prateriti libr. L. usualis 
Ratennatum et Anton, per manus Fratrie Roman. Carne- 

H éicti Comunis prò domini Papee Camera recepisse. In eujus 
m testiwumium prasentes litteras scripsi et tam Ven. Patrie do^ 
I Banaeursi Pesaurien. Episcopi et mei sigillorum muniri 

ì. Daium Pesauri die Martis Eoi. Maii Anno Domini 1291 
fmHf* Domini Nicolai Papa IV anno quatto = Se dunque al 
piiaw di Maggio del MGGXCI era maturato un anno da che 
BiiTaDDi era Podestà di Pesaro ne viene per conseguenza aver 
lagboe il Clrmentini, da cui si Ossa il principio di talePode- 
nel MCGXG. (*) 



(*) Che la Podesterìa Pesarese di Giovanni Malatesta possa aver 
eomineìaiDento nel Decembre del 1990 lo coneederemo osser- 
vrto cIm, appresso la catara seguita in Ravenna del Rettore Stefano 
Ma CoioaBa a 15 Novembre di qoeU' anno, ffalatesta il veechio en- 
ti^ in Rimini ove mise Podestà Rodolfino da Callissese, e mandò 
i da l i iU no alla Podesteria dì Cesena:* ma non eoncederemo già ebe 
i is M ento allegato qui sopra provi che Giovanni vi fosse entrato 
h 4il Haggio. Quel pagamento potè farsi da Giovanni aneo se quello 
bus slato il primo dì del sno uOieio, da ebe era il di, in eni 
nien a farsi, siccome apparisce dal paragrafò ebe segno nel doeii- 
medesimo, il quale dice 



O» anilfl itm\eiiate prteUrila canililit lathfiiftum ut apjittrrl 
per in$tnimi*lim infra poiilam. In nomine Diti Amtn. À»i^' 
nativitati* tjiudtm laoo die nono lif^ìino mentii Maii lerlii ini>- 
elioni* Pontìficattit Dui Niroliii PP. If. In pramnliamei yoUrii W. 
Orlandtu Paga»flli de Sorielale Rictardorum di litra Thcnurf 
rtiu per Sa»etvrK Rom. Eecleiiam in A nconilan. Marchia deputali' 
rttepit ntmtne Somane Ecelmit a Paula kugonii d» Pciomfo ila*" 
*( àolttntt fr« Communi Pttauri prò affetu prrtridJt anni JTd- 
mane Etclettt dthito annnalim in Kul Hfaìi Ubr. quinqiiogliila r- 
Siccbi il dubbio dell' OK*ierl h Unt» giiuto quanto auoro t Mnot ì 
ragioDare dei Betti. 

Ora dopo d' aver vista ciò che ita scritto in qnelie Memorie M 
dotto Pesarese, che dirai, a Lettore, il trovare a p. 137 del DwU 
stampato a Padova Del 189X, Tj;^ della Hioerta, eoi ora ahbiiM 
Mlt' occhi», mesM dopo il racconto di Boceoccio le parole che «yaMe? 
= Non strk discaro, diee 1' E. R, ( (' Editore Romatui), .il W 
pere ebo questa misenbile scena avvenae nel 1288 in Peaaro, m» 
il cfa. 9Ì|;. TcofUo Betti ha preso di provare nelle sue àfimnrie i«f- 
dite p«r la Storia Puarete, appoggiato prìncipalmeote toU' ButeoliM 
docamc Dio della dimora, che GiovanDì Sciancato esule da Rimifeo CM 
tutto io sua famiglia, faceva io Pesaro di qaell' anoo — . 

Non abbiano avuto ragione di dire a p. 40. cbe gli serim M 
Betti non ferono visti, o non furono intesi? Ha ('ha egli ad' iap*- 
nare it Pabblico di queste modo? 



M. Parole del Corrucci sul creduto ritrovamento dei Corpi di 
Paolo e di Francesca, 

Alle pagine 36, 37, è qui citala V Operetta del Corsucci, libro 
piuttosto rare, che io ebbi veduto alquanti anni fa nella co- 
piosa Raccolta di opere e stampe riminesi del Emo Sig. Cano- 
nico D. Zeffirino Gambetti, ma che non ho avuto presente 
nello stendere questo scritto, perchè per ricerche fatte dal cor- 
tesissimo Possessore non gli fu dato di ritrovarlo. Appena tirata 
però la stampa di quelle pagine ecco tornar fuori il libro e 
geotiiroente comunicarmisi. Per la qual cosa abbine ora qui in 
fi"^9 o Lettore, più esatta cognizione, e intero il passo, che 
spetta al nostro argomento. 

L'Operetta, che in tutto è di pag. 112, ha portitelo. = Il 
^fjynicelio dalla Seta del Corsuccio da Sascorbaro = e contiene 
P^cetti suir allevare i Bachi: tratta dellaSeta, del suo pregio, 
^' suoi colori ec. Fu impressa in Rimino nel 1581 per Gio. 
^Qibeiìi ippuDto nella Gasa dell'Autore^ ed alle pagine 90,91 ha 
^fttilo segue. 

• lo ho per persone degne di fede, che al tempo della fe- 

* 'ice memoria di Paolo Terzo, fu trovata Tullia già figliuola 
' di Cicerone in un' arca, la quale aveva una veste di seta e 
' d* oro ancor si bella e sana come se fusse stata nuovamente 

* '«ftlia, e pur passano ormai duo^milla anni. 

• Non sono molti giorni, che nella Chiesa di S Agostino 
' di Rimino, fumo trovali in un' arca di marmo Paolo Mala- 

* tesU e Francesca già figliuola di Guido da Polenta Signor di 

* SlsTenaa, i quali fumo ammazzali da Lancilotto figliuolo di 
' Aftalatesta Signor di Rimino, fratello di detto Paolo, ambiduo 
' ^OD UD colpo di pugnale miseramente uccisi, trovati da lui 

>ti atto disonesto, come dice il Petrarca nel trionfo d'Amore 
• Lancilotto, Tristano , e gli altri amanti^ 

• E la coppia d* Àrimino, che insieme 

• Vanno facendo dolorosi pianti. 

' V.e vesti de' quali erano di seta, e per tanti e tant' anni 

* Mate io detfarca, appare vano belle e come nuove. • 

• Nel Duomo di Rimino oggi si trova un panno di seta ec. • 
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Sul ritroramenlo di gitei corpi il dtnr del Corsticci non \É^ 
■eU dubilazione: ma a quai segni (urtmo essi riconosciuti per 
qOfeiii di Paolo e di Francesca? Vedi, non è detto nulla. & 
si clie di costoro in tulio il libro non è più mollo. E noi 
doTiemo starcsae sulU nuda paro!» di Scritlore, il qaile ii& 
fodlfl Btesie pagine ci dà iodizìo eoa! disfaTorerole alla lu^ 
esattezza? lofaUi ( oltre lo sconcio che oiserTÌ nel Terzetto ^ 
«1 dir suo la Bglia di Cicerone sareU» morta p(à di qoaltrc» 
•acoU «fanti la sascita del Salvatore I Perchè dal raeeoeL 
del Coriacei non trarremo ar^mento piik che di sola probtbi.— 
liti, oaserrato che il Boccaccio' disse aoloroi sepolti 1» una nn 
desima sepoltura. 
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SO. Questo Breve fino- Dopo tiraia la itampa anche 
ra inedito^ deW Appendice mi tien 

trovato cì^e questo Breve 
fu pubblicato nel 1762 d(d 
Mansi Steph. Balazii Mis- 
sellaoea, T. HI. Appeod. 
p. 406. 
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18. in coi essi erano 

1. oompimento ; 

2. eoodarrebbe 

34. si qaesti accorsero 



in cui essi erano stati conflnati 
compimento 
condorrebbe 
questi si accorsero 
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òe alcuna letteraria fatica per lun^ e 
dure difficoltà potè mai meritare riessere re^ 
toricamente comparata a quella di Ercole 
purgatore delle sfalle di Augia y \ ^ penso , 
onorando sig. Marchese, che tale debba dirsi 
la sfostra nelf as^er s^oi pfeso a ^ mondare daU 
ì infinito e fetido stabbio che f imbrattava y il 
Convito di Dante y ridotto ne^ codici e nelle 
stampe a vera stalla di errori d ogni genera- 
zione. E tanto pia g^riosa e meravigliosa è 
da reputarsi ì impresa, quanto che niuno di 
eodici conosciuti (de* quali senza perdonare 



•esa vi siete procurato le variand o le co- 
pie), niuno, Ù3 dico, dì essi vi ha dato 
soccorso, perchè tutti mostruosamente vistati, 
muoiati, e pia degni tutti del fitoco che de^ 
scaffaìi: di guisa che volendo tenersi stretti 
alla sola autorità loro , V apprendimento dì 
tjuest' opera tutta piena di ardua Jilosofia e 
spesso, pur troppo, di peripatetiche sortilo 
ze, che ai tempi dì Dante tenevano il regno 
della sapienza, è afjarj già disperato. 

In mezzo air orribile guasto dei lesti un 
folo. MN%fe.rÉoMMMi, a' tatti pronto ad ogm 
' om, ma da niutu} de^ editori e atmotatorì 
del Cojwito, né da^ stessi Accademici deUa 
Crusca ( come a suo luogo si mostrerà ) 
giammai consultato, il codice della Critica; e 
tfuesto che netto ed in alto grado sicuro v<h 
possedete , questo s' è preso per voi a fftida 
in mezzo alle tenebre, e questo solo, nel- 
r abbandono di tutti g^ altri, vi ha condotta 
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a tal termine, che pubblicato il s^ostro lasHi^ 
¥X>, Ognuno che ben intenda, dirà che il Conr 
i^ito di Dante non è piti quelT inestricabile 
ammasso di nebbie che da cinque secoli stan- 
cascano gft* occhi de pia vedenti; non più quel 
mistico bufO, nel quale interrottamente qua e 
là scintiUavano alcuni punti di luce^ e poi 
come hmtpi in densa notte sparis^ano^ lasciando 
pia che prima confuso e imbalordito il letto^ 
re : ma dirà eh' ci s* è Jhtto mirabilmente tutto 
chiarezza y salvo le piccole oscurità proce^ 
denti o dalla singolare novità dello stile, o 
dalla scabrosità della materia, o dallo spento 
modo scolastico di ragionarla: oscurità che 
passo passo dileguansi coir assuefare V orec- 
chio alla forte elocuzione che domina in que- 
sto libro, e la mente al sottile, metodo aristo- 
telico in cui s' avvolge il discorso ; perocché 
il Convito di Dante è la prima prosa severa 
che vanti la lingua illustre italiana^ e la prima 
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: per cut in era messo, non per questo mi 
cadde f animo di proseffiìrìa. E g^ mi parca 
di essere alquanto innoltrato in sì gran mare 

de' ntedesimi studj facea tesoro di lutto cw che uu'H'd 
da quella penna maravìglhsa , ^ stalo per moHt obbà- 
ifoi sottrailo a ehi n'era a buon diritto in poste.'io; ri 
avrebbe, per onor del dejunio, saputo farne mi^r 
uso che il sollrattore. Malgrado di questo di'grazititiì 
accidente, il non poter piìt a\-ere soU'occldo roriginalt ' 
di quelle postille non fitrà alcun difetto : pereioaJiè ia 
memoria ci ? stata fedele guardiana delle tnigiiori: 
e di tutte sarà ingemmata a niù tuogo ia nnfru «fi- 
xione, E di queste non toh, ma ben anche i hw 
bella serie di Annolaùoni del medesimo Pertìeari « 
UMo il Convito, parte ertuorie, parte morali, partt 
poHdche, e d^ ogni fatta, in una parola.- le tpiali con 
amorosa diligenza trascritte dalC infelice sua vedova , 
ed unite ad alcune altre autografe di Torquato Tasto 
in marcine al lesto pubblicato dal Sessa, daranno a 
conoscere in che alto pregio il gran Prosatore e U 
gra^ £^Ìco tenevano F opera del Convito. 

L' autografo del Tasso ( preziosissimo dono del si- 
gnor conte Paolo Macchirelli di Pesaro, cavaliere (f òi- 
con^arabile gendlnza), confrontato con altri autogn^ 



if errori Ma sottoposti al purgato vostro gin- 
ilizio i miei tentativi^ m accorsi cìì io m era 
spiccato appena dal lido^ e che ìh}ì, superato 
Scilla e Cariddiy w eravate già a piene vele 
spinto neUaho; e che dove io non avea fatto 
pesca che di ricci marini e di granchi^ voi 
avevate già Jiuto preda di balene e di mostri 
ila sbigottire, mostri che il mio corto vedere 
non avea ancor saputo distinguere. Nondi- 
meno 9 cortese qual siete, vi compiaceste di 
accomunare il mio tenue abitale col vostro 
per tante guise madore, e mi voleste com- 
pagno ali impresa : ed io di tutta voglia vi 
pn^rsi t opera mia in qualità di attento ed 

di Ton/uato esistenti nelT Amìfrosiann y non lascia ca- 
dere sulla sua originalità verun dubbio; e per una 
hneve pottilla infrante che dice: Questo libro fu po- 
stillato dal Tasso nel 1578, apparisce ch'egli sericea 
ifueUe annotazioni di trentaquattr einni. Il che mostra 
che anche di queìf età e^ era uomo di assai maturo 
gfwtUzio, 



i/noA-Voi; vostro ajutatore , tìi fideìe vns&ry 
loìtio ad immagine delT antico. Onde avtfenne., 
che come neUe fatiche del JtgUo dAlcmena 
acquistò laude di valoroso anche il .^gifo 
d Automedusa, così io pure nù feci alia viy 
stra scuola sufficientetnente perito a snidan 
e svellere i mostruosi errori die tutto quanto 
questo classico libro conlaminavano. E come 
per compagnia cresce il coraggio , e la mja 
del cammino sì scema , così le nostre JòÉch 
si fecero più animose, più allegre, ed insieme, 
più fhriunate. Aguzzando quindi T ingegno e 
pazientemente consiilerando il midollo deUe 
sentenze e il valore delie dizioni e f andart 
delle costruzioni, e rìscontrtmdo i moìtì passi 
tirati da autori greci e latini, e ricorretene 
spesso il corretto, e talvolta pure venendo 
tra noi ad onesta battala (perciocché le ve- 
rità scintillano £ una dalT altra meglio nd- 
turto che nelt accordo delle opinioni), tanto 
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r' h fino che analmente ri è parso di poter 
dm che le dense tenebre delP amoroso Con- 
iHio som ifinte; e h ntiìle pia^ che il dètuP' 
pacano, o del tutto sanate, o almeno a tale 
condotte da potersene tollerare senza schifo 
I aspetto. 

Siccome però nulla cosa induce tanto fa- 
cUmente t uomo in inganno quanto la carità 
di sé stesso f e neW emenda delle antiche scriù- 
tun magaffuitej aUerate, storpiate (fogni ma- 
rnerà dai codici e dalle stampe non è buono 
t abbandonarsi al credere d aver sempre fai- 
£ uso di buona Critica (perciocché nel fitto 
dette lettere vh del pari la buona che la caù* 
UnHiy e questa prende non di rado U scolto di 
quella); così a vedere se la nostra persua-^ 
sione sia bene o male fondata y io stimo ^ si- 
ff9or Marchese, che prima di porre mano 
éUìa stampa metta conto il fare delle nostre 
emendazioni t esperimento. E t esperimento 



i (7 coiwfifAtcrc al lìbero gicnUcio del pub- 
litico un pìccolo Siiggio degli errori c/te noi 
crediamo emendnti. E il Saggio in quattro parti 
diviso sia questo. 

1° Sa^o di abbagli presi dagli Accademici 
della Crusca itelle citazioni del Convito, 
a." &^o di rnnriKssìorùy. dette i»gmiB. 
■ 3." Sag^o dì arbitìxuiè of^ktnte de' et^tisU, 
dette gloaseinì. 

' 4-° Sa^o di stranisàim errori per t aito* 
naione d una soia parola. 

Dei contÌTuà errori ffmóssimi prooeJaili 
dalia pessima inÈerpunxìoneì delle parole eke 
dislocate azzoppano rorazione; dei Ttomi prò- 
prj de filosofi, de^ eroi, e di tutto che spelta 
alla storia e alla miSolo^, miseramente smoz- 
zictUi , e filiti in supremo grado ridìcoli ; dei 
nomi addiettivi auiffoti di maschio in fim^ 
mina e viceversa ; dei verbi saltati da un 
tempo aiSaìlro, e dalTuno alTattro numero; 
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delie preposizioni f delle consunzioni, détte 
particeUe gittate fùjori del loro se^o, onde 
pai stranamente si disordina la sintassi e si 
genera nel discorso spas^ntevole confiisione; 
di tutte queste e pia altre sozze magagne 
si renderà conto nelle note perpetue che ac- 
compagneranno il nostro testo y né 9i sarà 

s. 

ciMnffamento di sillaba senza dame buona 
ragione. 

Questo Saggio if emendazioni sia dunque y 
dirò così, lo scandalo delle profonde e tor- 
bide acque che navighiamo. E come il buon 
marinaro a ben dirigere la sua nave tien T oc- 
chio alt ago magnetico y così noi il terremo al 
giudizio del pubblica letterato y e da questo a 
ben governare la nostra impresa prenderemo 
norma e consiglio. 
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DAGLI ACCADEMICI DELLA CRUSCA 



NELLE CITAZIONI 



DEL CONVITO 

DI DANTE 



A.> 



.▼endo io alcuna volta osato dire che il Voca- 
Mribrìo della Crusca è stato in gran parte senza Cri- 
ics compilato, e parendo a taluni ( quantunque io 
labbia già date nella Proposta assai prove) non pur 
imibana, ma temeraria la mia asserzione; a fine di 
KMtrarìa giusta e purgarla da ogni sospetto di esage- 
Bsioiie, aggiungerò alle altre dimostrazioni un Saggio 
li abbagli presi dagli Accademici nelle citazioni del 
Convito : ponderati i quali , lascerò che il lettore giu- 
ichi per se stesso , se nelle allegazioni di quell* opera 
iano stati ben intesi gli esempi che se ne traggono. 
le m* ingannerò del mio detto , volentieri acconsen- 
irò che mi sia per penitenza spezzato in capo il Fruì- 
One. Se per contrario sarà meco la verità, nuU^al- 
ro dimanderò, se non che venga scemato qualche 
grano d* incenso a cotesto Nume abburattatore troppo 
Moirri, Sa^ i 



amenle adorato ; e rispeltosamente supplicherà i 
erandi suoi sacerdoti di andar persuasi che non 
aisistiina, non maIevotcn»i, non astio (dì cui ho lon- 
tanissime le cagioni) ma solo ed unico zelo della dolce 
nosb'a favella, troppo spesso da'* suoi oracoli fiiluiì- 
cata , mi pose in mano la penna. 

VOCABOLARIO 

Adornezza. Dante Conv. 69. Si vedrà la sua 
vìrlù ec. manifestare nelle cose rimate, pff 
le accidentali adornrzze che quivi SOQ com- 
messe, cioè la rìma e lo rimato, e Io nome 
regolato. 

ESAME 

Procedendo per ordine d'alfabeto, e (rapasando 
l'ai-ticolo Adduttore notato già di ptfi falli nella Pro- 
posta, noi prendiamo le mosse da uno de* passi piìl 
depravati del Convito; e accioccliè la piaga ne sia 
l>cne palese, e .si possa (se lìa possi 1 >ile ) nìanarla, 
rallorgheremo alcun poco, e, ormati di puienn, i^ 
tentamente considereremo l'antecedente tratto, Ak i 
questo, u Mossimi ancora, per diièndere lui ( il yiot- 
u gare italiano) da molti suoi accusatori, li «jiibU dù- 
u pregiano esso, e commendano gli altri, oia i^ai wnamrmtm 
u quelli di lingua d' oco , dicendo che è pib bello e 
u migliore quello che questo, partendosi in ab dalla 
u verità { qui comincia la piaga ) ; eh* è per ipmlw 
t> contento la gran bontà del volgare di sì ; peroccU 
l'I si vedrà la sua viriti , siccome per esso altissimi e 



«« novissimi concetti convenevolmente, sufficientemente 
it e acconciamente quasi come per esso latino mani- 
u fcstare nelle cose rimate per le accidentaU ador- 
« nesze che quivi sono commesse, dee la rima e lo 
« rimalo, e lo numero regolato. » 

Coà tutte le stampe con lezione in più luogU cor* 
rotta e mutilata, per cui in sostanza si fa dire a 
Dante che k semplice e naturale bontà del nostro 
Volgare si manifèsta meglio in rima che in prosa; il 
che é tutto r opposto ddla sua intenzione. Pongasi 
mente alla consecutiva comparazione, la quale è splen- 
dida fiice che cangerà in luce le tenebre, u Siccome 
m non si può bene manifestare la bellezzi^una donna 
tt quando gli adornamenti dell^azzimare e delle vesti» 
cf menta la &nno più anniunerare eh** essa medesima; 
m onde chi. vuole bene giudicare d*una donna, guardi 
tt qndla quando solo sua naturai bellezza si sta ccm 
« lo da tutto accidentale adornamento discompa- 



Qnesta, come ognun vede, non è che la clausola, 
O9 per modo di dire, la coda della comparazione , 
•cerna afibtto del capo, divorato dalle arpie del Con- 
Tito, cioè dai copisti. Nulladimeno tanto ve n*è ri- 
mase da poter chiaramente conoscere che questo ca- 
po, questo soggetto della comparazione, non è altro 
che la bontà, ossia la virtù del nostro Volgare com-^ 
alla beltà d^una donna. E ridotta a semplicis- 
termini, la sentenza della comparazione si è que- 
sta: Siccome non si può bène conoscere la bellezza 
dTma donna quando è azzinuita, perchè gli adorna- 
menti delle vesti la fanno parere più bella che real- 
mente non è; coù non si può bene conoscere la bel- 
della nostra lingua volgare quatylo è avvolta 
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negli adornamenti della poesia, perchè il parlare 
malo non È naturale, ma accidentale, ossia artiiìcÌBle. 
E siccome a giudicar hene di una donna conviene ^ 
guardarla ipitmdo nuda di adornamenti si moilra nella _m 
sola sua beltà naturale, cos'i a voler giudicar bene — 
della viriti del nostro Volgare conviene considerarla ■ ■ 
(piando nuda degli ornati della rima si mostra nella -^^ 
sola sua beltà naturale, che è la prosa. £ ciò dice-^^MC 
non tanto perdio nella prosa realmente risplende lav^sai 
prima e naturale vìrtii d''ogni lingua, quanto perclij:^^^^ 
Dante intende dirittamente a magnificare la sdallm^^H 
favella del suo Comen lo,, dicendo che in esso si iiifii —1 
Pa^nvylezza delle sue sillabe , la proprietà delle rrn t 
condizioni (foi'se diziom) e le soavi orazioni che (£^b&' 

Ila li filino; le quali, chi Itene agguarderà, vedni ei 

ter piene di dolris.\ima e amabilissima bellezza. 

Dietro queste iri'epngn abili premesse il Trìvuluo 
a cui interamente m' accosto , si volge con assai " 
risimitc congettura a credere che Dante abbia scritC^ a 

cosi Chi per questo Comeiifo la gran bontà •/— ^l 

volffjre del Sì sì vedrà. Peroerhi' la sua virtù { liecon^^^ 
per esso altissimi e novit.simi concetti eonvettevobnetO^ , 
sufficientemente e acconciamente, quasi come per u^w 
latino , si e.-^primono) non si puh bene manifestare weC^ 
cose rimate per le accidentali adornezze che quivi s o ^ m d 
commesse, rio'r la rima e lo ritmo, o lo numero regola^^, 
siccome non si puh bene manifestare la brttexza d u»^^a 
donna quando gli ndamatnentì delC aziimnre e delie i«<«-^ 
menta la fanno piìi ammirare dì essa mede siina. Onde, ^=t 

Non faremo giuramento die le parole supplite sit?«w 
precisamente quelle che ne' codici e nelle stampe sosio 
desiderate: allèrmefenio beuM senza dubitazione ch^ >' 
troncamento del capo di quella gentile comparazio" 



1 





h oertinìnM»;. e «e un giorno per aTventura quel mono 
cqpo m quakdie miglior codice si rinverrà, forse an- 
eor M Tedrà che il capo ri&tto non si dissomiglia 
■Mito da <iaeUo che le bestie dette di sopra si divo- 



li Coibiodli nelle sue postille al trattato del Vol- 
gare ElocpuOt prima edizione, s* avvide anch*esso dd 
giMistn di questo passo, e di suo ingegno corrèsse: 
Panoeehè per fìiesto Comemlo la gran bontà del volgare 
di A Jt vedrai e la tua virtìi siccome per esso altìssimi 
5 movissind concetU convenevolmente, sufj^cientemente e 

ìp quasi come per essi Latini, manijestad; 
s* avvide insieme che la successiva compara- 
Bone mancava del suo subbietto, e la sua emendazione 
lasciò le cose nello stesso bujo che prima; o ne crebbe, 
per meglio dire, T imbroglio. Veniamo alla Crusca. 

HdT esempio del tema avendo essa segufto la stor- 
pia lenone che capovolge in senso contrario la sen- 
ICBca di Dante, a noi sembra di poter dire a buon 
fritto eh* essa Tha allegato senza^darsi la briga d^in- 
coderia : e noi rimanendoci dal dir altro su questa 
0tale dimenticanza delle buone regole della Critica, 
periamo di esser lodati di discrezione. Aggiungeremo 
moora, che quel suo rima e rimato^ e quel suo nome 
ì^goioÉo li giudichiamo due errori, e teniamo' che si 
tebba leggere runa e riimo^ e numero in luogo di 



Ufeendo dell'* esempio allegato nel Vocabolario, ci 
in altri quattro luoghi partiti dalla lezione delle 
e si vuole renderne la ragione. Ove le stampe 
Ikono massimamente quelli di lingua d oco , abbiamo 
etto massimamente quello, ec^ perchìè le susseguenti pa- 
file migliore quello che questo chiaramente dimostrano 
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dhe b ecMtniùoiie ■*aggnii m1 WUÈfmméà 
àA più. Nd fataegaente trrtto: JtottHdbiJjtooAdUbv 
veritieri per qyeiiipCammkf h jiìin I n iiìl i ifcf w i Ij mi i 
df #>•• abbiamo posti due punii dopa u mkà^é untato 
qud eVè rdatiTO e Torbo ndla pniiodki CAè m mbm 
dilWdocefó: e dii non sa Tedoiia per eè là nigioBc^ 
iiim merita gli si dBca. AHìiamo leli^ imigmt del à 
in cambio ddP anfibio di A, pèrahè lo stea» Dante 
nd trentìesimoterso ddPInfemò pinkndo <K ipirrtn 
•lesso volgare» e dicendo Del tei paete Ik dime M Si 
JUOII0, d mostra die a questo Sk m. fiitàa di- none 
sostantivo si addice meglio TartioolD dia il asgnaessa 
iPInalmcnte ndla oomparasione della donna annnnlat 
ove tutte le stampe banno obe fj& adomanHaii delie 
vestimenta la fimno pia anmimempe ékf essa medesi- 
ma» abbiamo letto la fimno pia ananam* «&; e a 
questa lesione d ha condotti per mano Dania amde- 
simo nd dedmoquinlo dd Paradiso» ove ronfi^gnida, 
parlando dd modesto vestir femnrinile de* aaoi tsaqpi 
in Firense» dice: 

Non aves catsnells , non ooraasi * 

Hon donne oontigiatei non dntom 
Che ùmt a veder più che la persona; 

cioè che fisse più da ammirare^ precisamente la slena 
frase che allo stesso proposilo si adopera qui nd Cm- 
vito. E qui non è da tacersi che il Biscioni , fiitta una 
lunga nota aulT azzìmare, nulla dice dell'inintdligibile 
annumerare che gli è da lato; indubitata prova ch*e^ 
rha per buona lezione. 



VOCABOLARIO 

AfrTicHissiiHAsiEMTE. Doitte Conv, Siccome è 
sapere che questo nostro fine che ciascuno 
desidera^ aia naturalmente, antichissimamente 
fu per li aayj cercato. 

ESAME 

A poter baie estimare il bel mazzo di grandii che 
nd pretoite articolo ha preso la Crusca, conviene ag^ 
gìuDgere' ali* esempio allegato T antecedente proposi- 
sKMiey e leggere, secondo le stampe, finterò passo 
cod: « È da vedere come Aristotile è maestro e duca 
m delTumana ragione, in quai\^ intende alla sua finale 
m opcranone: siccome è sapere che questo nostro fine, 
dascnno 'desidera, sia naturalmente, antichissi^ 
fu per li savj cercato, n ■ 

Le Higagne di questo tratto son molte, e a ferie 
ciliare senta troppe parole basterà ripetere T esempio 
feconda la correzione che la Critica suggerisce. « Ed 
m a vedere come Aristotile è maestro e duca dell^u- 
u màna ragione ec. si cotmene sapere che questo no- 
u giro fine, che* ciascuno desia natumlmente, antichis- 
ti l im a m c m e fu per li savj cercato, n Poni adesso sulla 
Iib|mim>m il mostruoso granchio siccome è sapere, e 
Pakro ancora più reo desidera sia naturalmerUe (tanto 
pib reo quanto che le buone edizioni leggono desia 
smhtmbnenie)^ e sappine dire quanto pesa il giudizio 
del valente compilatore di questo articolo. 



VOCABOLARIO 

AiisiniJGLtANTE. Dante Coiiv. 193. Dico nli< 
sì delli viventi , notando e Tolgendo , come 
degli altri convengono essere quasi ad ima- 
gine d'arco assìmigliante. 

ESAME 

Tre errori contiene questa lezione, e il primo i no- 
laudo. Parlasi dell'arco della vita. Se la Cnuca avesse 
fatta attenzione alle tn>: iate seguenti parole : Tor- 
nami duiu/ue alla noi sola (vita) delia quale al 
presente i' intende , il < che procede ad imaginr di 
questo arco montando scendendo ; e a qucft* dtre 

appresso; parve volen. rislotile) che la noitm tila 
non fosse altro che un salire e uno 'rendere ; «trclilie 
ella nel premesso esempi del tema in luogo di mon- 
tando seguita la depravai ezìone notaiulo, quanbin^K 
ella sia di tutte le stampeT Assindgliante è A teeooAoi 
e deesi leggere assbmgUanti , csscnAo aggiunto ^r an- 
tecedente tulle le fifcì parole ommc.«sc nella citazione. 
Il terzo è tutto fallo di costruzione e pei' la mal or- 
dinata punteggiatura, e per T oinmÌ9«ionc della con- 
giuntiva e innanzi a convengotto: il che agevolmente 
si vedrà riduccndo a corretta e più distesa alleganoDC 
r esempio: u Siccome un arco tpiasi tutte le vile ri- 
■f tiene: e dico ritiene si delli viventi montando e vot- 
t' gendo, come degli altri; e convengono essere quui 
u ad imagine d'orco ossimiglianti. » 



VOCABOLAMO • 

CatillitÀ. ▼. a. CwillàzioTie , Cwillo, Sofi^ 
sma^ argomento che ha in shJaUacia: lat. 
CavUbiSs CaviUatìo; gr. Sophisma. Dante 
Coìw. 149. Lo fondamento radicale della 
imperiale maestà^ secondo il yero^ è la ne- 
oessitìi della umana cavillila^ che a uno fine 
è ordinata ^ cioè a vita Moe. 

ESAME 

Poniamo da parte che questa voce C42vUliià dì primo 
tratto manda tale odore di fidso, che veramente biso- 
gna avere aflbtto perduto il naso critico per non sen- 
tnio. Ma la matta sententa che n*esce» non dovea ella 
•obito &re accorto delP orrenda sua stranezza chiun- 
que abbia in capo una sola favilla di buon giudicio? 
Bante A caldo propu^atore dell'* autorità imperiale, 
e di parie imperiale egli stesso , come gran Ghibelli- 
Mo; Dante che ivi medesimo grida essere altissima nel- 
tmnuma compétgnia, e mossa da ragione divina Tisti- 
tonane delT imperiale podestà; Dante che a sostenerla 
espressamente scrìsse il trattato De Monarchia, e nel 
Conrito vi spende a tutto potere il quarto e quinto 
capitolo del quarto Trattato; questo stesso Dante avrà 
detto che il fondamento radicale di questa mede- 
podestà istituita da Dio è la necessità degU unutni 
£gfinKf e di più, che questi cavilli sono ordinati a vita 
f^Iktì k chiunque non sia affatto scemo di raziocinio 
P^-ijpongasi il presente passo, e a primo tratto s^accor- 

^ggk che in luogo di cavilUtà (voce che non potea 
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entrai^ die in Utt oerrdlo di>t^gao oone qadHo del 
nostro metter Frullone) si dee leggere ddlUà. E o- 
vUùà portano tutte le stampe e tetta le Trìvaluaw fe- 
doni^ e .cMSià grida In Criticat hi cui «rie per oeriD 
niuno dirà cbii nella compilanone di qattlo tcìnntD 
articolo «iasi fidcqperata. Qua! danno intanto e quali 
errori procedano dalla deca ftde alPaliilDrilk ddDaOri- 
8ca, ocmosoasi dal vedere die qoetta sparia e ia »- 
premo grado bestiale emnlBià è stala n oedd dna 
accettata per voce vera e dalPAlbertit e dd Cenri, 
e dal Riformatore Bolognese, e da tutti in sonant i 
Didonarì di ediuone posteriore aBa Ck w c n tin a dd lySi» 
a cui dobbiamo il regalo di questo giojdlot e la bdk 
dottrina che T ònpmale maesià ktùtdia dm JDh, e 
ordinaia a vUa fiUce^ si fonda sulla nmcenUà dà it- 
fismi. 

VOCABOLARIO 



Cioè a dire. Lo stesso che Cioè: ìmL JdesL 
JXante Corw. :2o6. Io, dice Blandn^ fede 
compid tutti li taoi comanìlainentìi ooè i 
dire che F anima stette ferma alle civili ope- 
razioni di te. 

ESAME 

Che è questo finale di tei Un bello e grande spro- 
posito: uno storpiato Dice; parola iniziale ddTsp- 
presso periodo. Dimostriamolo in guisa che andie i 
fanciulli r intendano. 

Dante figura il ritorno del)^ anima a Dio (finito sants- 
raente il corso della vita) nel ritomo di Mania a Catene 
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suo primo marito; il quale quantunque n'avesse avuto 
più 6gli, la cesse per amicizia ad Ortensio. Moi*to Or- 
tensio» al quale similmente fu feconda d^ altri figliuoli. 
Mania diTenuta già. vecchia se ne tornò a Catone, e 
questi amocevobnente se la riprese. Ora il discorso di 
Jlarxia nd tomarsene a Catone (secondo le parole di 
Locmo L a) è quello in cui Dante va figurando il 
discorso delP anima nel tomarsene a Dio. Per appli- 
SÉune «1 BtOMO litterale il morale. Dante spezza il di- 
icoraot e alle parole di Marzia ya frammettendo ora 
proprie come chiosatore, ed ora quelle dell^a- 
, colla formola cioè che tante volte rìpetesi quante 
il èlice di Bfania ripigliasi. Acciocché tutto chiariscasi 
pienamente, riporteremo intero quel passo, e per non 
Dimfimdere le parole di D^te e dell* anima con quelle 
dK Mania porremo queste in corsivo col testo di Lijh 
cano da fronte. 

ti E che dice Marzia a Catone? Mentrecchè in me 

Si Ju U sangue , cioè la gioventute ; mentrecchè in me 

» jk la matemale virtuteyóoè la senettute, che ben è 

^ madre dell* altre virtudi, siccome disopra è mostra- 

«M to; fto^ dice Marzia, ^ci e compiei li tuoi comanda- 

«• mend: cioè a dire che F anima stette ferma alle ci- 

^ vili operazioni. Dice : e (obi due mariti: cioè a due 

«s etacli Irattifera sono stata. Ora, dice Marzia, che U 

« indo ventre è lasso , e ch'io sono per li parti vuota, 

^ a te nd ritorno^ non essendo più da dare ad altro 

* ^poso : cioè a dire , che la nobile anima conoscen- 

«• don non avere piti ventre da frutto, cioè li suoi 

« membri sentendosi a debile stato venuti , toma a 

« I>io, a colui che non ha mestieri delle membra 

»rporali. E dice Marzia: dammi li patti degfi antir 



Il chi Ulti, flativm lo nome toh del marÌLig^; tot 

« a dire, ec. n 

Dum languù iniral, dum vù matatta, pingì 
Julia , Calo , et geminoi ez«^ Jò*ta maril04. 
yiiceribus latiti, parlaijue cihauita m^rfor 
Jam nulli Inuimda riro. J}a Jbtdera pruei 
Illibata tori. 

Lnc \. 3, *. 338 e te%. 

ConTronti adesso' il lettore la nostra Iciiotii; colb 
stampalBi e vedi'ìi che in questo breviuìmo l/aROf 
oltre qiieir insensato dì k , cinque altri cn-nri touo 
stati emendati: i."eri'ore tundre deW altre eiaJi'tayti* 
dì nuidre delf altre vlrtudi {V. il cap. anieccdeate oH 
a lungo trattasi delle virtù proprie dell'età di cui ^ 
si ragiona): i" fruttifin invece ói Jruttìfera • i' lofi 
a Dio in vece di torna a Dia: 4-° colia in v(CC ifi t 
colui: 5." parli in vece di patti: chi patti è da leggo* 
conforme al testo latino foedera; e patti realmente Ufr 
gono alcuni testi. V. il Biscioni. 

VOCABOLARIO 

DoviDERE. Dividere. E o^ si usa più conit 
Tiemenle in contado. Dante Conv. i o8. ff 
ceiidomì dunque dalla prima, che a proe- ' 
mio di questa canzone fu ordinata , dicoche 
dovidere in tre parti si conviene. 

ESAME 
Il retto o torlo criterio d" im vocabolariita spw*^ 
vc4te si manifesta nelle cose piccole meglio che odi^ 



S^ndi. Le parole, le fidasi e le costituzioni sogliono 
Portar seco un certo colore, cert'aria, certo carattere 
^x^ìginale, che a primo aspetto ed uscita ti dicono 
I^ autore da cui procedono. Perciò un compilatore di 
V'ocabolarj» <dibligato a ben conoscere il fare degli 
scrittoti da cui Ta traendo «gli esempi , deve andare 
misiiralOt se non è stolto « nell* attribuire sulla 
iplioa fide dT ignoranti cojnsti la tal voce o tal al- 
tra ad autori, le cui maniere ti accertano, o almeno 
ti clanno grande sospetto che non sia di loro favella. 
DavUUte è Tooe di contado e in sommo grado ple- 
bea; e somo tutti che Dante, si caldo propugnatore 
dd parlale illustre, detestava quello della plebe, e 
avcsa in di^regia Guittone,, appunto perché numquOm 
fc vodAuBs et construcdone desuetus plebescere (De 
Viilg. Eloq. L 2, e. 6). £ il Frullone perchè ha trovato 
qai in qualche testo del G)nvito dovidere, dimenti- 
^^mAa duo Dante in mille altri luoghi di questa stessa 
opera A itile tutto nobile dice sempre diundere^ il 
gtBOk FraUooe ha potuto aver cuore di porre nel Yo- 
cabolario a carico del capitale nemico della favella 
plehea questo vilissimo plebeismo? e su quale auto- 
rità? Sa quella di quei medesimi testi che tutti d^ db" 
^ordo ci finmo il bel dono del Giocante Tifece\ di 
éHaetkeUo padre di Prometeo « del re Adastro^ del 
S^ Ecaeo^ e c'insegnano che Platone e Pseusippo 
^nno Aecidenùani ; che Aristotele fu chiamato Lin- 
éSto, ed ebbe il .soprannome di Scorgere; con mille 
saHri spropositacci rispettati da tutti in tutte le stampe 
2»er la maledette superstiziosa riverenza ai copisti , e 
nessuna ai poveri autori, nessuna al gran codice della 
^^Htica. Non si feccia dunque a Dante V oltraggio di 
attribuirgli il parlare di Ciapino: altrimenti daremo 



a conoscere di non aver né- gn/Sao^mà pntfiee èSi 
tua grave fiivella. Qò che dico del tìBmìo dovUrn^ 
dicasi di altri villanissiipi ▼ocabohicci..di coi iJPhìM 
copisli lianno imbrattato il Goimlo: pu e tobgbmo, 
atifbrùmo, asiempro, mcUasra (per me l eoiim)^ mere- 
«cnilo (per rìcresduto), ^i^eitoi (per cSallo), fafi^È 
( per prefetto ) 9 e cento altri.: panda 
degne deir attico ferdlare ddT'Eribok^ che 
in Mercato Tcochio V mMku 

VOCABOLARIO • 

Drudo § IL Amante disonesto, ac. CmiK SSL 

Tutte le sciente chiama rqpne e dnicfe e 

ancelle. • 

ESAME 



Parlasi ddla scienza divina. Che Dante teologo po^fi 
la Teologìa per la sublimità ddT oggetto al di seps- 
di tutte le altre scienze, inmteat Bla dm qaertei 
come intende la Crusca, sicno amanti dOamié 
Teologìa, non si può passare in oosdenaLQM 
ì^^i la voce drudo in senso oneslissimo, eomt poes 
appresso in quest* altra tirata: O dolcissimi ed m^ft 
bili sembianti e rubcUori subilani della mente wmaa 
die nelle dimostntzioni e negli occhi della Filosofia Sf- 
ponte (*)^ quando essa alli suoi drudi ragiona! Fere' 
mente in voi è la salute per la quale si fa beok^ S 
vi guarda, e salva dalla morte deW ignoranza e ddl 
vizj. Così nel duodecimo del Paradiso S. Domoies ' 
viene appellato f amoroso drudo della fede crisàaO' 

O TaUe le stampe crroneameDte leggono apparvt. 
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; ci stia a opporre la Crusca , che Dante voltando 
parole della Cantica Sexaginta sunt rpgìnae et odo- 
ita concubinae^ nelle volgari sessanta sono le regine 
otkmta le concubine, e facendone T applicazione alla 
soiogia, vien egli «tesso ad adoperare drudo in senso 
metto» mettendo drude in luogo di concubine: non 
Hia» ^oo, a oppor questo, che più deir errore sa- 
bbe prora d'ignoranza la scusa. Perciocché se con- 
bina ha reo significato negli ordini della religione 
istiana, onestissimo Tha nell* ebraica. £ qui il di- 
irso di Dante non si fa nel Concilio di Trento, ma 
casa del sapientissimo e poligamissimo Salomone, 
B in tntla grazia di Dio beaVasi in braccio di set- 
ento nofjà trattate come regine, colla piccola giunta 
treeento concubine per passatempo : fuenmlque et 
WCM^ quoti reginae, sepóngentae , et concubinae tre- 
)km (Heg. 1. 3, e. ii). E che erano le concubii^e? 
dal Martini e dall* abate di Caluso, nelle 
d di questo passo medesimo della Cau- 
li primo dice: Sessanta sono le regine , e ottanta 
di secondo ordine. E accompagna la sua ver- 
questa nota: Ho voluto- esprimere nella ver- 
m U'vero senso che ha qui, come in molti luo^ 
li Scrillum, la voce Concubina, E il secondo poe- 
uncntg; Sessanta ammiransi Regine belle: Ottanta 
f/kgtgofui Consorti ancelle, £ queste ^X)se di secondo 
dr, queste consorti ancelle erano * bensì di grado 
Mori alle mogli primarie, ma erano tuttavia vere 
%l con gnestissirao nome quanto le altre. Onde 
lirlndafi che la Crusca non ha ben inteso il valore 
<B druda né di concubina; e che accoppiando ella il 
iiciite passo del Convito coli* altro deirinfemo 18, 
■Un è la puttana, ec, ha fatto inaudito oltraggio 




facendole meretrici. E di chi? 
gesummaria ! 



VOCABOLARIO 



Esigenza. i'£«gEre, Bisogno, Richiesta. Dante 
Conv. 193. Mettendo e versificando ciascuna 
potenza dell' anima secondo la esigeuza ili 
quella. 

ESAME 

Comprendendosi ia questo pftsso del Convito due 
solenni en-oi-i di [ezloae pei- parte delle stampe, ti 
uno di di chi Brasi ose per pai-te della Crusca, aiEnch^ 
H facciano tutti chiari, rendevi necessario Ìl rìpoiUrlo 
in tutta la sua interezza, u Questo seme diriiiOi ^ 
<■ cui parlato è di sopra, incontanente germoglia ad- 
•• tendo e versificando per ciascuna potenzia delT»- 
«I nitna secondo la esigenza di ipiella. Germoglia din- 
•1 que per la yegetatìva, per la sensitiva e per U 
« razionale, e disbrancasi per la virtù di ipidle ttiUc, 
u dirizzando quelle tutte alle lor pcrrezìoiii, e in ^dcUc 
« sostenendosi sempre infinu al punto che con qoeUa 
u parte della nostr'' anima che mai non muore. alTal- 
u tissimo e gloriosissimo, seminando, al cielo rìlor- 
« ne. '• Cosi tutti i tiuti a stampa e a penna. Alktrchi. 
s'incontra ne^ testi una voce manifestamente spuria t. 
£ilsata, egli i libero ofTicio.anzi debito del buon Cfi-. 
tico l'indagare la vera, onde la senlenui gitsfla e, 
oscurata conducasi a sanità e vi splenthi uel!u um^ 
primitiva bellezza. VeTsi/ìcare i: voce a cui tM 
puì) ragionevolmente concedere altro signUìcalo 
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qudlo di porre in versi; e in questo «enso Tusa più 
d'una Tolta latinamente Io stesso Dante nel trattato 
deDa Volgare Eloquenza. Ma il fiu*la entrare conve- 

• 

nerolmente nella trama delP eisempio che esaminiamo 
è tanto possibile quanto il far passare per la cruna 
dTan ago il Frullone. E si ponga mente che la Cru- 
sca ndT allegar questo esempio ritiene ella sì la le- 
lione vengfScimdo, ma non Tè dato il cuore di porre 
il Terbo ventare in registro: certissima prorva dite- 
gli i stato da lei medesima riconosciuto per verbo 
firtuo e TÒto dissenso. Onde sarebbe da chiedersi che 
bd giudido sia quello di allegar esempi, de* quaU non 
d potendo intendere le parole, manco si potrà inten- 
dere la sentenza. Quale adunque diremo essere qui 
rista la voce dai copisti alterata? Il Bisdoni trovando 
otiioo. anch'* esso quello strano versificando , dimanda 
le ffenficare significa forse rofgfrarsi e seqjeggiare 
per diverit parti £ io pure dimanderò , se in luogo 
éì vernfkando sia forse da leggersi immondo, Per- 
doechè vivificare primieramente è voce che di let- 
taFaB dementi e di suono poco si differenzia da 
; e imo sbadato copista può agevolmente 
r una neir fkltra. Secondamente ella* è voce 
tntta propria delle cose che prendono vita animale, 
sensitiva e vegetativa. In terzo luogo viv^tcare n 
adagia egregiamente, come sorella, col v. Mettere 
preso in senso di Pullulare, Germogliare, Onde che 
ledendo: Questo seme divino nella nostt' anima inconr 
UtmaUe germoglia mettendo e vivificando per ciascuna 
potenzia deli anima ec., niuno, spero, vorrà negarmi 
die il discorso proceda con tutta convenevolezza e 
chiarezza. 

HOHTI, 



Nulladimcno per buono e bello die sembri il mo 
vivificando , m' è Corta V abbandonarlo , e danoaila , 
vinto da altro miglior patere del mìo Trii-ulno; il 
quale è d'avviso che al gerundio versificando, o per in- 
awertenia, o per ignoranza, o per mala lettura, o per 
altro sia stnta mozza la testa , cioò la partici:IIa di 
iniziale. Quindi egli pensa che la parola legittinui tia 
diversificando: e giustamente t'inducono a cos'i credere 
le susseguenti parole: seconda la csi-genza de^iuima: 
parole clie necessariamente importano diversificazione 
nel germogliare del seme divino detto di sopra, e nei 
suo dkbrancarsi, cioè spandersi a guisa di brandie o 
di l'arai, per le virtì* delle potenze deli' anima, diriiun- 
dolc tutte alle lor perfezioni , secondo la diverta loro 
disposizione. E qui nota T abbaglio degli Accadonici 
elle spiegano t\wi\ disbrancard {V. Vocab. Diibrane^rt 
e Sbrancare) per uscir di branco ■■ come le vaccbe ' 
le pecore. À farne poi eerti che la Trivuliiaos leiiosc 
ferisce nel segno, viene in campo lo stesso Dantei il 
quale nel susseguente artìcolo continuando la steua 
materia, dice che la. nobiltà generata neir anima dal 
ridetto seme divino, secondo la naturale vita delTuomo 
e te diverse sue ctadi diversa/nenie mostra li tuoi rjjrlli 
ncW oifinia nobilitala: il che non sarebbe, se strandu 
la esigenza dell'anima e delle stie polcitse non sveue 
germogliato, diversificando la sua pullulaiione e din- 
magione per le medesime. 

Che diremo oi'a del lodato jcffie divino che toma 
aie altissimo e gloriosisiimo leminando in. cielo f Di- 
remo che se i copiatori dei testi antichi il più delle 
volte sono animali , noi sono meno talora i doUissiRoi 
l'ini editori; e che a chiunque abbia Ìif capo dramma 
d'intendimento sfavilla subito agli occhi la buona le- 



'9 
diàuunù € fjLmomsmo s&nuuuueì ovvero jeiiii- 
«violare f cioè Dio* 

■ 

VOCABOLARIO 

^^sMXikSkT^. Féhhricitante. Dante Cons^. iGq. la 
loco di saziamente e di refrigerio danao e re- 
cano sete di caso febpcante intollerabile. • 

ESAME 

Questo esonpio rìpetesi alla voce >Refiigtno tal 
quale. Parlasi delle rìccheue, e si vuol dire che in 
loco di saiiare chi le raduna, lo rendono più siti- 
bondo di esse. Leggasi dunque col Perticari non sete 
di uuo, ma sete di esse; o col Trivulzio jele di case: 
che la sete eli caso, ossia casuale è sete che mai non 
s^inlese, né credo che lìngua d'*uomo sappia dire che 
Mf meno che la non sia della natura di certe cita- 
zioni della Crusca fette a caso come la presente. 

VOCABOLARIO 

Mabaviglikvolb. Add. Marasd^iosOy da mar- 
ravigfiarsene. Dante Cons^. 73. Pur maravi*- 
glievole fu molto a scemere quello dove di- 
rittamente ogni umano appetito si riposasse. 

ESAME 

La svenevole voce ManMdgUevok tutta degna degli 
svenevoli Àsolani del Bembo, ma niente afflitto del 



fi-anco stile ài Dante, non ha per suo fondamento 
nel Vocabolario ctie quesC unico esempio. Senta porre 
in disputa la sua sincerità, uol piuttosto esaminereoio 
s'ella stia a suo luogo, e trovando che non vi sta, ci 
accorderemo col Dioaisi nel credere eli" ella »ia stala 
dai copisti alterata, scrìvendo maraviglievolt \a vece di 
malagevole. E le nostre ragioni son ijueste. Dante 
parla del fine morale ddl'uomo, e delle molte di- 
.scordant) opinioni de'' Glosoft rivolti a cercare in che 
consista. Non parla adunque di cosa che debba iad ut 
meraviglia: perciocché ninno dubita della neccMana 
esistenza di questo fine , ed ognuno , che ragioni , in 
suo pensiero la sente: ma parla della grande difficoltà 
di stabilire qnal sia, e in che si riposi : se nelhi rì- 
gida onestà secondo gli Stoici, o nella voluttà »e- 
condo gli Epicurei, o nella virtù operativa secondo 
gli Accademici: e nella discoi^iia di si contrarie Opi- 
nioni il fermare la vera non è affare di meraviglia , 
ma di ai'dua diflìculta. Lasciamo dimque ai leuo«t 
queir aficttato ed importuno mamviglievole , a patto 
che non dia loro cagione di tirarne 1' avA-erbio ma- 
ravigtievolmenle (che allora saremmo forzati a scomu- 
nicare il padre ed il figlio); e seguendo la ragione 
del discorso , meglio che V autorità del \'ocakolarìo, 
preferiscasi la lecione : Pitr maloffvote JU motu « 
scemer quello {fine) dove difittametite ogni umano m- 
pelito si riposasse. 



VOCABOLARIO 

Nano. Uomo mostruoso per piccolezza. Dante 
Conv. 3o8. Quegli che ddla buona genera- 



ai 

none degno non ò questo non è alltrò che 
; diiamare lo nano gigante. 

ESAME 

Se il Mano è uomo mostruoso per piccolexza. Te- 
sempio allegato è sproposito mostruoso per la fua 
grandena; e la Crusca decam^te seguendo la con- 
crcMide lame dei codici e delle stampe, ha voluto 
apertamente * dame a conoscere che il suo Frullone ^ 
non adopera miglior critica che r copisti. 

Pongasi sotto gif occhi Finterò periodo, che in 
tutte le edixioni erroneamente si legge così: 

m Alla prima questione risponde .Giovenale nelPot- 
w tairm satira quando comincia quasi esclamando: Che 
« fiouio quesie onoranze che rimangono degU antichi? 
« se per colui che di quelle si vuole anunantare, nude 
M js vive : se per cohd che delli suoi antichi ragiona e 
M mofSia le gnmdi e mirabiU opere, s'intende a misere 
Mg e vX operazioni, awegna, dice esso poeta, satiro 
« mMle, per la buona generazione quelli che della 
M h9iona generazione degno non e , questo non è olirò 
m che dnamare lo nano gigante, n 

Chi poò avere sì morto in capo il giudicio chencm 
iregga e non senta che dopo T avverbiale aitfvegria il 
discorso è senza costruzione, e il tratto allegato dalla 
Crusca senza legame? E trattandosi di sentenza so- 
nante in bocca a Giovenale, che insegna la Critica? 
Insana di confrontare col testo latino il lesto italiano, 
adunque le parole di Giovenale, sat 8, v. 3o. 

. . • • Quis enim geturotum dixerit hunc qui 
IndignMu genen^ et jrraeclaro nomine tantttm 
Insignii? JfanuM cujusdam ailtmUi vocanius. 



Alla luce di qtiesti reni canneoe proprio «tw oe- 

chio e testa di legno per subito non vigere nel laro 
volgarizzamento il manco delle parole italiane rìspon- 
«lonti alle latine qiiis dìxerìt ? parole fondamcnlali 
delia sentenM. Leggasi adunque con sicura lenone : 
Awegiutché , dice esxo poeta satiro (*) , clu dàà ngbile 
{ qiùs generosum dixerit ) tfuelli che delia buona ge- 
nerauone degno non è? ( Iiunc qui indigni» gencreT) 
Questo non è altro che chiamare lo nano ^ffcuUe (na- 
nuni atlanta vocamus ). 



VOCjVBOLARIO 

Parentela. Dmite Conv. i6o. Perchè Tcggioiio 
fare le parentele, e gli altri matrìmonj , li 
edifìcj mirabili , le possessioni larghe e k; 
signorie grandi credono quelle essere cagioni 
di nobiltà. 

ESAME 

Dopo gli aggiunti di mirabili agU edifìcj, di Ìai^*e 
alle possessioni, di grandi alle signorìe, non enào 
potersi dare cosi scarso intelletto che non s'accorga 
che r epiteto altri dato a' malrimonj è insensato, e 
die alti in veue di altri a dispetto di tutti i cotfid e 
di tutte le stampe t da leggersi col Perticari; e Bon 
ci i-imarremo dal dire che la Crusca leggendo obr^ 



O Dante comp qui net CoDvilo , così nd poema dine §^ 
>ro por satirico. Inf. 4 , v. 35. Quegli è Omero pocM M«n»> 
o; Patirò è Oratia saUro. ■ 



&3 
<^«mfoiide i matrìmonj delle trecche con quelli delle 



VOCABOLARIO 

Happahiiie. Di nuos^o apparire. Dante Conv. 79. 
Yide .... Marte non stare celato^ tanto che 
rapparve dalT altra (parte) non lucente della 
lana. 

ESAME 

Questo articolo ci fa strada a conoscere quanto 
agevolmente parecchi errori gravissimi del Convito 
emendar si potevano solo che gli editori, e gli anno- 
tatori, e la Crusca avessero adoperato un tantino di 
buona crìtica. Cominciamo dal porre avanti al lettore 
tutto per disteso T esèmpio — Per testimonianza di Ari- 
stotile che vide con gli occhi, secondochè dice nel se^ 
condo di Gelo e Mondo, la Luna, essendo nuova, enr 
tnare sotto a Marte dalla parte non lucente : e Marte 
non stare celato , tanto che rapparve dalF altra non Uir 
cente della Luna eh' era verso occidente. Così tutti i 
testi a penna ed a stampa con due certissimi errori , 
che tono le due ultime negative, per le quali il fetto 
cammina tutto a ritroso. Aristotele parla di una oc- 
cultazione di Marte co* proprj occhi osservata. Il buon 
scmio adunque volea che prima di abbracciare la le- 
zione volgare si fosse consultata la greca, la quale 
secondo la traduzione latina di Argiropjlo canta così: 
Lunam vidimus dimidia parte lucidam Martis stellam 
subusse, quae celata quidemfuit in parte obscura, egrcssa 
autem per bicidani partem, ce. Dunque la lezione Marte 



non stare celato l: sproposito , e rapparve doli aìim 
non lucente della Luna un altro sproposito , poiché 
Aristotele dice tutto il contrario, cioii che Marte stava 
celato, e che il suo ricomparire fu dalla parte lucida 
della Luna: ni altrimenti potea accadere, te dalla 
parie non lucida era seguito il suo entrare: e ciò 
sanno i fattori pur de' lunarj. 

Diamo adesso imo sguardo ad alcuni altri pasu 
scorrettissimi del Convito, ne' quali i-iportando Dante 
le sentenze d'altri scrittori, e volgendole nel luo vol- 
gare, con un semplicissimo e facllisiiinio confronto 
dciruQ testo coH'altru iclu ocuU si sarebbe visto Tab- 
bagtio della lezione. 



Tratt 2, cap, 5. Siccome afferma chi Ha ^ occhi 
chiusi l'aere estere luminosa per un poco tÙ splendore 
ovvero raggio che passa per le pupille del polftitslrrUo. 

11 Biscioni si stilla il cervello per ispìegare tpieslo 
inesplicabile polpastrello delle pupille (ch^ polpattrello 
non ha mai significato nllro che la polpa inlenia del- 
l'* esti'em ita del dito); e dubita che debba dir HÌpiteUo, 
con altre dotte ciance senza costrutto. Ma avvisandoci 
Dante ch'egli non fa qui che ripetere ciò che dice Ari- 
stoli^le nel secondo della Metafìsica, la ragion naturale 
subito grida che per uscire del bujo si corra, coinè ha 
lutto il Trivutzio, col Mazzucchelli (*) a interrogare U 
testo di quel filosofo. £ veduto ch'ei dice: Oirnvvinn 
dun enim vespertiUonum oculi ad lumen dici te Aah'-al, 
ita et inlellertiu animae noslrae ad ea, quae ma/tifrsti»- 
n junf: vedremo ancora chiarissiuio )^e >d 



O Di qopti' iHimn Trrammte itoltiuiino, < 
nrììt rormiooc del Coufito , avremo altrove 
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testo di Dante i copitti hanno obbliato, secondo il so^ 
lito» il termine di comparauone, e cangiato pipistrello in 
polpattnUo. Onde con fiducia seguendo 1* egregio mio 
Mecenate ed amico I^geremo senza esitanza: Siccome 
i^erma chi ha gUocchi cimisi taere essere luminosa per 
un poco di splendore , ovvero raggio^ che passa per le 
pupille come per quelle del pipistrello? £ snphtrello, 
che i lo stesso, leggono realmente alcuni codici; ed 
è bello il vedere che il Biscioni considera questa le- 
sione come erronea interpretazione di chi non ha in- 
tesa la propria voce del testo, 

' Tratt a» cap. 6. E però dice il Salmista: i Cieli 
Tuarano la gloria di Dio 9 e V opera delle sue mani 
annunxiano lo Firmamento. • 

Possibile che i guastatori del povero Dante non 
abbiano mai recitato il Salmo Coeli enarrant g^riam 
Dei , et opera manuwn e/us annuniiat firmamentum ? 
Possibile di*ei siano tanto indietro nel latino da non 
capire che annuntiat è numero singolare, e che non 
sono già r opere della mano di Dio che annunziano 
a fim-incalo, ma il firmamento che J«««««a le opere 
ddla mano di Dio? 

• 

Ibid. cap. 8. E però chi dalla ragione si parte e usa 
pur la parie sensitiva non vive uomo, ma vive bestia; 
siccome dice quello eccellentissimo Boezio: asino vive 
diretiamertte , dico , perchè il pensiero h proprio atto 
della ragione. 

Boezio non dice: asino vive direttamente, ma asinuui 
*vMt; e nulla più; Ciò basta a conoscere che la sen- 
tenza di Boezio è stata sformata dalla pessima inter- 
punzione degli editori, i quali se avessero avute (e 
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doveano pur averla) la piccola pazienza di riscontnn 
il passo di Boezio, a^Tebbero agevolmente veduto Ar 
- la buona lezione si è questa: liecome dice qutUo tc- 
cellentUsimo Boezio: atino vive. E dìriltameale £eo:rr. 
cìoJ; E parlo bene, convenevolmente, gtrulamfiib'. 

Tratt 3, cap. a. Per Boezio si può apertammle ve- 
dere .... ove dice alla Filosofia : tu e Dio che ivlk 
mente degli uomini misse. 

Lasciamo stare. che l'idiotismo mute non pni emr 
caduto dalla penna di Dante, il rpialc nella soa b- 
velia si divide sempre dalla plebea. Ma qui dovè^ 
grazia l'accusativo? dov'è la cosa messa da Dio? E 
se nelle stampe e ne' codici non si trova, perché Don 
cercarla in Boezio, poichò* è desso che parla? Àpnlelo 
dunque e leggete r Lib. i, pr. l^. Tu mthì , et qiù te 
sapientium mcntUms insenàt Deus, Dunque: Tu e Die 
che te, ec. conforme alla vei-siofie dell'antico Volg»- 
rizzatoi'c pubblicato dal Manni: Tu e Dio che t hs 
posta nella mente d^ savj , ec. 

TratL 3, cap. 8. La sapienxa di Dio pncedetl£ tuOt 

Lo sproposito di questa lezione è fuor di oùsan 
ed on-endo. Iddio cbe cerca lé cose! Iddio ridotto aUi 
condizione di chi ha perduta la borsa, e dice 9 tS' 
quaeris! Di piìi: Iddio che cerca le cose che ftanuo 
dietro da lui, poiché egli le precede! A meno dì noa t*^ 
Sere quel marito della Ikvola (*) che cercava la mo^ì^ 
contro alla corrente del (ìiune in cui s'era affogata, qufr 
sto è modo novissimo di cercare ima cosa per qdq tn>-' 

O V. U Kav. 4l Ji Gabbriello Facroo. 
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^arla giammai : perciocché camminando davanti ad essa 
pm la cercherai , più te ne allontanerai. E nessuno ha 
&tto avyertenca a cos) brutate lesione; e ayyertendo 
^«Dte die le sono parole deir Ecclesiastico , nessuno 
^ i data la cura tli riscontotuie: e sono queste: Sa- 
^fUiam Dei praecedentem onuàa qmur investìgcmi? 
^^^qoe leggasi: La sapienza di Dio precedente luUe 
^ case db* certavaf {*) 

IlmL Onde àkuno si trasse gH occhi, perchè la ver- 
^ogna dentro non paresse di fuori, siccome dice Stazio 
poeta del Tebano Edippo, quando dice che con etema 
nota stfkeUe lo suo diamato pudore. 

Eterna nota! Eccovi Stazio: leggete: Theb. lib. i, 
Y. 47» Merserat aetema damnatum noeta pudorem Oedi- 
pode$. Dunque: etema notte; e bada ancora che Dante 
invece di solvette non abbia detto sommèrse {merserat^,, 

m 

m 

Tratt 3, cap. ii. Siccome fa FlrgfUo net secondo 
dello Enàda che chiama Enea: o luce: cK era atto e 
speranza delK Trojani, eh' è passione. 

Tre mende viziano la presente lezione, e siamo 
dubbiosi a dii si debba imputare la pih grave, se a 
Dante per trascorso di penna, o ai copisti per igno- 
ranza. Le. parole di Virgilio in bocca d*Enea son 
queste: O lux Dardaniae , spes o fidissima liuaibn^ 
Quae tantae tenuere morae? quibus, Hector, ab oris, 
Exspectate iberni? Dimque il chiamato luce e speranza 
detti Tropani non è Enea , ma Ettore. Gli altri due 

O Riteniamo con tutte le stampe la leiione cercava ^ quan- 
tonqiie ri^orotamente non risponda tSV invtstigavis del sacro 
terto, perché forse quello che Dante ebbe daranti portava, t>f 



errori sono: i." la mala interpunzione die. imbrogli) 
e confonde i (lue concetti luce e speranut che woo 
di Virgilio, con gli altri due allo e piUiioae die sono 
di Dante ; 3." il cangiamento dell^ o esclamativo nd 
congiuntivo e innanzi a speranza. F> verrà tolta c& 
mezzo ogni confusione, se tenendo ferma la mente 
alle parole di Virgilio o lux', o spes ! e separandole 
per interpunzione dq quelle di Dante alto e paiàotm, 
che fanno officio di chiosa, leggeremo: u O lucei àia» 
u atto: o speranza dfUi Trojaniì eh* è paiùone. ■■ 



Tratt 4i cap> i3. O noi} ancora intete 
de^ Dei, a quaU tempi, a quali muri poteo qualt^ 
avvenire! 

Pfon dice egli Dante che questo parlare i di Lw-, 
cano nel quinto della FarsagliaT Fatene dunque ia 
buon' ora il riscontro , come porta il dov-ere X ogni; 
accurato editore, onde accertarvi se le parole Tolgaci 
riipondouo alle latine; e trovato che queste dicono: 



InttUfda Daim! tjuibus Koe eontingere Implu 
jIiU pùtuit morii ? 

mettete tempj, oppur lettati: in luogo di tempi: cU^ 
nelle parole di doppio senso la buona ortografii 
concede alla prosa le licenze della poesia per 
di rima. 

Tratt. 4, cap. i5. E per costoro dire Sahmone nrJC, 
Prmvrb; .■ Fedesti t itomo ratto a rìspondrrr * di hi 
stoltezza pia die correzione e da sapere. 

Ognuno che pondera bene ijuello che legge, iKc0, 
subito dcnlj-o di su: che sentenza ^ mai questa: Jf|- 
lià stoltezza pili che correzioiif è da sapere ? E v»-. 



fkndo che tono pcut>le di Salomone, corre al sao fe- 
llo» e troTtaido ch*ei dice: Pror. e. 29, Fìdisti ìkhi 
mmtm veheem ad loquendumf stultida magis tperanda 
est quam qus correptio , ride la cecità de^ copisti e 
degli editori, e con sicura coscienza in luogo di sa- 
pere ripone sperare, 

Trott 4» ^' ^i* E* ciò ^ concordevole alla senten- 
vuL di lìMo m quello di Seneituie , che parìtmdo in 
jHsrsoma di Catone dice: impercib celestiale anima dir- 
scese 01 m dalt allissimo abitacolo vemtta in loco lo 
quale alla danna natura e alla eternUade è contrario. 

Catone .porla in persona plurale; e concedendo agli 
amici a coi parla, ed in essi a tutto il genere umaAo, 
éotùma celestiale, non può essere così stolto da escludere 
da questo £vìno beneficio sé stesso. Perciò dice : Nam 
dum sumus in bis inclusi compagibus corporis, munere 
quodam necessitatis , et gravi opere perfungimur. Est 
enam amtmss coelestis ex altissimo domicilio depres^ 
sus, ee. E dicendo non già estis e pe/fungimini , ma 
sumus e perfitngimur, ben è corto di vista dii non 
gionge a vedere che la lesione discese in voi è difet- 
tiva, e discese in noi là sincera. 

Tratt 4» cap. 27. E a dò vedere, è da sapere che 
sicco m e dite Tullio in quello di Sencttute : cerio cono 
atta nostra buona età è Mtna via sempUce, e quello detta 
tmetra buona natura, ec. 

In questo passo dal mezzo in giti quante le parole 
fanti gB errori. E come si fa egli a conoscerli? Age- 
volissimamente. Apri Cicerone de Senectute, cap. io, 
e leggendo ivi : Certus est cursus aetatis , et una via 
naiurae , eaque simplex, ti farai sicuro che Dante 





«ct-iiise: Certo coivo Ita la nostra età, t una svi kiv 
pUii', quella tlelUi nostra buona natura: e sicuro ia- 
eieuie chu V aggiunto bitona ad tlà ^ un' oiìo» lu- 
pt-rfetaiione di;' copisti. 



. E il tempo da dare 



Oli qiiusta pei- vero è novissima fantasia. 11 tempo 
re dvgU anni , re dei secali parmi d^ averlo letto il 
qnalclie poeta; ma il tempo Re senza *aua, non ma 
£ppiii-e pei- la veneruada autorità dei codia e dell« I 
stampe ei regna da molti secoli a lettere maimcol^l 
nel CanvilQ;e nessun dotto &^è mai curato dj eianiH I 
Dare s'egli sìa re legittimo. Noi perù) prima di pre- I 
stargli il debito giuramento, gli faremo rispetto 
, un po' di proi:esso; e il processo sarà brevissimo. W.J 

^^^K^^L parole su cui si fonda la sua royaitté ! 

^^^^^^B od settimo delle Metamorfu»! ut quella favola ( d 

^^^^^^1 il lesto del Convito, secondo le stampe) ove . 

^^^^^^È. come Cefalo d'Atene venne a Ecaco Ut per toc. 

^^^^^^M" nella guerra che Alene ebbe con certi £ qui di primo^l 

^^^^^^ tratto sì notino due sciagurate lezioni : Ecaco 

^ vece (li Eaco , primo stipite dfegli Eacidi-, e quel t 

^H certi invece ili con Greti (*). E poco appresso « 

^^1 tt' altra ancor piti nefanda : percìic più memori 

^B sia Pe^empro, che detto h,'d'Ecaco He, cìie ^ 

^^B padre di Tltelamoa e di Foco, del quale Thelamoa n 

^^ft que Àjace, e Peleus, e Achille. È egb possibile, | 

^H^. Dio, accumulare in giro piii breve spropositi pii) b 

L 



C) Creti il 



in> 



L Creta , come nel duodecima cMT ■••^ 
Ila di Certi er» distesa ; e G. Vi 
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sdali? Tdamone padre di Peleo e di ikchiUe, e Achilie 
fratello di Peleo e di Ajaoe! Spropositi che. colla Mi-> 
tologia de* fimciuUi alla mano in un batter .d* occhio 
si emendano^ correggendo: J£ Baco re; che questi fa 
padre di Thekunon^ di Peleus e di Fòco, del quale 
Tkelamon nacque Ajace, e di Peleus Achille. Ritor- 
niamo al Re senza scusa, e affrontiamolo colle parole 
di OTÌdia Che dic^egli per bocca di £aco?^£c et 
inexcusaiUe tempus, £ non Tho io detto che questo 
re putiva di're illegittimo orribilmente? Un e congiun- 
tivo cangiato in Re, e ven^irato e tenuto per Re rea- 
lissimo in tutti i codici» in' tutte le stampe! E alla 
vista di Adii sì enormi e sì fedii ad emendarsi chi 

« 

può tenersi dal gridare: maledetta Tautorità de* MSS. 
quando non si concorda con quella, della Critica: ma- 
ledetto chi ciecamente giura sulla lor fede : e Iddìo 
ablna ocmipassione al Biscioni che tacitamente ha bru<i 
dato «ich*esso il suo incenso a cotesto ridicolissimo 
Ke sema scusa. 



Tratt 4* <^P* ^8. Odi che dice Tullio vi persona 
di Catone vecchio : a me pare già di vedere, e levond 
im grandummo studio di vedere li nostri padri eh* io 
i, e non pur quelli, ma eziandio quelli di cui udii 



Ognuno eh* abbia un pochino di buon giudicio nel 
capo» inmiantinente si accorge che dopo le parole e 
pur quelli vi è laguna. Vuoi tu vederla^ Apri 
n* altra volta il Trattato de Senectute, e ni. Equi- 
effèror studio patres vestros , quos colui et dilexi, 
addendi: neque i»ero eos solum convenire aveo , quos 
^p«0 cognovi, sed iUos etiam, de quibus audisd. Dun- 
que : e non pur quelli che io stesso conobbi f ma quelli 
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ezùmdio , ec.; e vedrai ancora che non gij noitrì pò- 
dri , ma voslri padri i da leggersi (palres i«ilrcu). 

Parecclii altri luoglii in cui Dante sì giova ddlt 
sentente d'altri sui'itloi-i , sono viziati; e agevolmente 
potevansi con un pi-outo riscontro sanare. Ma per ora 
:lino gli allegati. E per questi pochi conoscasi che 
alle stampe questo disgraziata Convito 
{ piti disgraziato delle mense di Fineo ) non t stala 
mai chiamata in soccorso la Critica. 

VOGVBOLARIO 

Raramente. Dante Conv. So. Come può ve- 
. dei'e chi ben considera in ciascuna parte 

quant' ella è più presso ad essa tanto più 

raramente si muove. 
Rarezza. Dante Conv. 80. Questo cielo ha più 

rarezza nel movere cKe alcun' altra parte del 

suo cielo in ciascun cielo. 

ESAME 

Ecco due solenni spropositi da disgradarne la ea- 
viltirà fondamento ilclLi autorità imperùtU , e U iMfM 
Re senza scusa: Rnramenle e Rarezza in luogo «li Itat- 
tamente e Rattezza. 

E per vero T erronea proposizione che la Cntsoa 
qui mette in bocca al povero Dante, non cadrdibe ìa 
capo neppure a frate Cipolla : perciocclié gli Hi dire 
che il moto de' cieli sotto il rispettivo loro equatore 
é più raro, ossia più tardo, che in ogni altro potilo 
della loro rivoluzione. Recitiamo un poco più 
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e oott Icpcift oorretta quel passo^ e si fiuraono palesi 
altri 611i dA non tacersi. 

I * m E ciascuno sì io nono come gli altri hanno 
M uno cerchio die si puote dùamare equatore. E 
« questo cerchio (così dee leggersi col' Ilrivuizió , 
u e non questo cielo , come alla cieca le^ la Crun. 
m 9ea) ha più rattezza nel movere che alcun* altra 
u parte del suo cielo in ciascun cielo, come può ye- 
m dere chi ben considera; e in ciascuna parte, quan- 
M t*eUa é pili presso ad esso {dd^ ad esso cerchio 
« equatore) tanto più rattamente si move^; quanto 
u più rìmota e più presso al polo, più è tarda, n 

Dunque la Crusca leggendo presso ad essa e om- 
mettendo dopo considera la congiuntiva e, senza cui 
turbasi la sentenza e zoppica la sintassi , ha dato prova 
qui pare dì aver allegato esempj che non intendeva. 
ktn die sono questi erromzzi (che cosi li diremo per 
) messi a petto dei due enormi peccati 
e Rarezzaì peccati tanto più indegni d*as- 
jolozioDe, quanto che i testi dalla stessa Crusca ci* 
tati e quasi tutte le stampe portano la sana lezione 
Raitamenàe e Rattezza. Immediato a questo seguita 
un altro passo che Scendo bella luce ad un altro 
della Divina Commedia, e leggendosi errato in tutte le 
stampe, merita emendazione. Il passo è questo, a Dico 
che quanto il delo è .più presso al cerchio 
è più mobile perchè ha più movimento, n 
Nota-prinueramente che Dante testé ha già. detto che 
il ecrdbio equatore ha più rattezza nel muovere, e 
cbe quanto dascuna parte dd ddo è più presso ad 
etao cerchio, tanto più rattamente si muove. Dunque 
man è possibile che Dante passando a dire una cosa 
tutta diversa, e comindando con un dico ancora^ doè 
Moirri^ Saggi 3 
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lieo di più, ci TOgUa ripetere colle stesse parol< la 
tessa cosa. £d inoltre : cltc inaudito modo dì rs^o- 
larc è mai questo : t/uel rie.lo h più mobile perxhi ha 
riu movimento? come chi disputando dicewc: il Ul 
■orpo i più pesante perc/ù: ha pia peso ; il tai din 't 
ìiìi lesero perchè ha piti /cggcrrsaa. Non ti par fgli 
•Me questa guisa d'argomentare sia uscita della louria 
li quei dottori medici che, chiamati a scuoprir In o- 
lione per cui Meceoate avea perduta il durutiiti 
dopo lungo e grave consulto. 



ioo rbe non dormivi f 
ir , fifa di lUecenau , p. l. 

& liberare Ìl nosti'o Dante dal biasimo di queste tidH' 
piezze, apriamo dunque il codice della Critica, e vi gio- 
veremo netta questa lezione: Dico ancora che quaiili"^ 
cielo (■ pili presso al cerchio equatore, tanto i più lubì'^- 
e della maggior nobiltà di questa parte del cido cjP' 
rende subito copiosissima e splendidissima la rapot>< 
dicendo : perocché ha piìt movimento e piti attiudibvf 
e pili vita e ^lù forma , e piìi tocca dì quello chr i ">• 
pra si , e per conseguente più virtuoso. Onde le sUlk 
lU-Uo cielo stellato son pii^ piene di virtù tra loro quMta 
più sono presso a questo cerchio. Indi , mostrata che 
r epiciclo ossìa speretta di Venere ha pur essa il mo 
cerchio equatore, conchiude; e fojì ^^i£i w)6tfe guanto 
è più presso di quello. E qui si pub scorgere con Ae 
senno sciorinava le sue Kotc il Biscioni: il quale oUa 
concorde lesione di tutte le stanne cesi è più mAàe 
antepone quest'altra, così è più mobOe , e dice: Qat- 
sla ciKdiamo essere la vera lezione, ancorché non >i 
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«t troiHUa alirove che nel MS. AndrdnL Forerò Dante! 
e dbe mani tei capitato? 

DéI fin qui detto potranno i chiosatori della Divina 
Commedia conoscere (e qualcuno Thà già conosciuto) 
che nd quinto del Paradiso, ove dice che Beatrice d 
rwobc ttiUa desianle a quella parte ove il mondo è pik 
me 9 U poeta intende la parte ddl* equatore, ove il 
cielo ha /A movimento, più attualitade, pili vita, ec. 
E eòa Dante chiòsa se stesso, 

VOCABOLAMO 

Birusas. V. L. Lo stesso che Bitirare. Dante 
Cotw. 86. L^ altra ra^one è quando ruomo 
iioe?e beneficio^ ovvero ingiuria prima di 
frilo rìtraere. 

ESAME 

io intero T esempio. L'àlin» ragione i quando 
riceve beneficio o incuria prima di quella ri' 
a ehi gliele fa se pub che ad altri. Bisogna essere 
kà povero di giudizio per non sentire che in questa 
kaone è magagna, e non vedere che manca afflitto 
A oostruaione e di senso. Il Biscioni che dei mille 
n del Convito appena ne avvisa ano per cento, 
volta ff è accorto anch^esso del guasto, e col- 
tijpto del suo MS. (che, dove le stampe dicono di 
ffribj legge de quello) agevolmente ha potuto avve- 
: a die quel de non è mica particella né segnacaso , 
miobo, il verbo dee apostrofato. Resti dunque al 
CmMùronore di essere stato il primo a notare Ter- 
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rore, e fermare la sincera leuone che i ([uesta: Id- 
tra rosone ?.- quando t uomo riceve beneficia., orven 
incuria, dee quello prima reiraere a chi ^ele fa, te 
piA, che ad altri. Ma che significa questo Relmrrr in- 
aiai RimvTV il beneficio a chi glielo fa? \l Biiciuoi 
vuole che vaglia Rimandare, Rifare, Rendere il bmr- 
Ccio. Siccome perà Dante qui parla delle ■ntcllijaue 
celesti alle quali T uomo non ha potere di readm 
alcun benefìcio, a noi pare che debba intriderà per 
Riferirlo, Riportarlo al benefattore, cioi nmaoicetìa 
da lui; che é q'ianbo dire, avergliene tutta l'obbliga- 
zione e la gratitudine. Sia l'imo, sia Taltro, »» U 
frase buona o cattiva , ognuno dirà che gli Accademici 
pigliando per segnacaso un verbo , e spiegando A- 
trarrr. il beneficio per Ritirarlo, avrebbero meritalo dio 
bì volgessero loro quelle parole della Scrittura: fttrr, 1 
ìfftasee illis , quia neiciunt quid Jaciuat. Ma ho p» i 
detto altrove , e il ripelo qui ancora , che cerli pK- i 
caiacci del Vocabolario non si deggiono »Movx<t ^ 
airintera Accademia, bens'i a quegli Accademiri «"J"* | 
hanno infarcito delle loro aggiunte il Vocabolicio «o» 
porle in consulta. | 

VOGÀBOLABIO: 

ÌUfKEShsx. Mi^giaure^ Dcai^.Corw. i^.'Svà» 
Santo Agostino e così ancora knSMàt ni 
secondo deffEtìca, che Ftiomo s^ann k'te 
iavc e . rìfrenare le siie passioni , acdoodiè 

. qu^to tallo che detto è,-per buona.etjB)- 
suetudine indurì, e rifiroiisi nella sua Kttì- 
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lìne^. sicché pos^ fruttificare, e ddl suo 
tto uscire la dolcezza delT umana laicità. 

ESAME 

jOtesto esempio il verbo Rifhenare oòrre dae yoke: 
I ■ acconda ci nasce gran dubbio sulla sua legit- 
. Eìnttdniamola. Tallo è il medesimo cbe ger- 
», - e qui è vocabolo metaforico adoperato a si-^ 
ire non cosa viziosa, ma virtuosa. Ora il verbo 
rvj quanto è proprio al correggimento de* viij» 
mio è improprio all^ eccitamento delia virtù) che 
ìrtìk non si mette» siccome ai viij; la briglia: e 
re la rettitudine acciocché possa fnUtificare , e 
ijruiio uscire la dolcetM delT umana JeHdià è 
rlare vóto di senno; che ninna cosa partoidsoe 
quando la sua attività viene soffocata e repres- 
conrendo noi dunque, secondo il. nostro solito» 
c«o.:codice della Critica, e giurando che Dante 

t ■ 

m, pai detto rifrenisi il iaUo, ossia il germe delb^ 
fiiej.xi diamo a credere per sicuro eh* egli hov 
ì-jùcdocchè questo tallo .... po' buòna consueits^ 
m$bmi, e. rifermbi, cioè sì assodi. e rafformisi: 
. questa lezione la yirtii verrà liberala dairini- 
90ildikione di ayere trattamento. pari a quello del- 



VOCAÉOURIO 

ITAMENTO. Dante Cons^. 58. La seconda 
eute che ciò riceve non solamente alla 
lettazione della piinui sta contenta^, ma il 



suo riportaraento , siccome qui suo efièlto 
procura d'adornare. 

ESAME 

La Crusca nell'allegar questo esempio ha db bcu 
inteso il Tolore della sentema? No. Se !'■««« inltui 
avrebbe anche capilo che non tìileltazione , ma liila- 
taùone bisogna leggere. A chiarir questo errore fa 
d* uopo dare pib spazio air esempio , e rìpi^are gli 
antecedenti, n«' quali se li opri rei no altre magagne, e 
piacendo a Dio le saneremo. Dante rende ragioue W 
perchè peregrinando egli esule per T Italia, od co- 
spetto di molti non solamente la sua persona ìdtìGi 
ma di minor pregio %ì fece ogni opera sua; e &">'- 
La ragione perchè cù> ìnconirn non pure in mi , m^ 
in ludi, hrevemenle qìd piace toccare. E prima (»««'' 
bene che seguitiamo la lezione scrìtta e stampati) 
perchè la stima olire la verità si s(^pin ; e poi pfltW 
in presenza lOigne la fartui buona priitcijyabnritie p- 
aerata dalla buona operazione nella mente deU anÓM ' 
e da quella è prima purlorita (rtó la mente iti nenàf 
avvegnacchè riceva il seme, non concepe ifoelia mf^ 
che prima la partorisce ) sì per fare pUt ornato *** 
présente, sì per la carità drlP amico non ii tiene '"■ 
termini del vero , ma passa quelli. E quando pef ^ 
«are ciò clic dice li passa foniro a cosrirnsa paf*^' 
quando inganno dì verità U fa pamare non parla C*^. 
Irò a essa. La seconda niente, ce. 

In quante tenebre qiii ondeggi la costniEÌone 
meno che In sentenza, ognuno clie intenda sinta^ 
può vedere per se, Nutladimcno anche questa «fit 
di cui parea di<iperala rintelligema, ha trovato P 
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ppo. Ecco in che moda il Trivulzio, nulla mutando 
le paróle (tranne quel si sappia^ che, come già eùan- 
da akrì è stalo avvertito, de^ dire si sciatnpia, da 
impùxpe voce antica, che* vale il medesimo che anh- 
me, dilaiare)^ ma unicamente ordinandi Tinterpun- 
le» della cui reità niuna colpa è da farsi ai codi- 
sapendo ognuno la barbara ortografia degli antichi; 
SO9 disfi, in che modo T illustre mio amico con quel 
» occhio di lince ha saputo trovar il bandolo di sì 
neata matassa. E prìma perchè la stima oltre la 
Uà si sctampùi , e poi perchè la presenza olire la 
Uà siringe. La buona fiana è prùidpabnenle gene- 
a dalla buona operazione nella mente delT amico , 
Efli qutlla-h prima partoriia (che la mente del ne- 
!0 €twegnachè riceva il seme , non concepe ). QueUa 
lUe. che prima la peuiorisce , sì per fare pUi ornato 
» presente, sì per la carità deU^ amico che lo riceve, 
a jì tìene alU termini , ma passa quellL E quando 
r ornate db che dice li passa , contro a coscienza 
ria.' quando inganno di carità Ufa passare, non 
nbs contro ad essa. La seconda mente che ciò riceve 
t solamente alla dilatazione detta prima* sta contenta^ 
X , ee. Gmfironti il lettore colla Trivulziana lezione 
kdla deDe stampe, e faccia, se sa, il noverò egli 
Sffo degli errori corretti. E a fami sempre piti certo 
e quella dilettazione della Crusca è un magnifico 
andporro, proceda due altri passi piti avanti, e nelle 
■ole : Mostrata la ragione perchè la fama dilata lo 
sss e lo male 9 e in quelle che seguono, prenderà si- 
che Tarte critica legge bene leggendo tUlata- 



VOCABOLAWO 



I U8TICAMENTE. Avv. Con iftodo rustico , ^^ifcl3- 
lanamente. Lat Rustice, Barbare. Panfc^-^ff 
Conv. 55. Le t^uali due cagioni rnsticamen^ .^m 
stanno, ec. nella bocca ài ciascuno. 



ESAME 



i 



Pih si procede, piit si fo mauircslo che nelle ■ 
gnzionì del Convito la Cr :a è veramente crusca _^ j^ 
saccaia senza gÌiidÌ£Ìo. 11 ] isso i moMoto, e eonvt — _jfnc 
produilo intcTO , comp ei la in tulle le sUmpe. _ -. Lr 
quali due rngioid ru. '.nle stanno a farv ti^k~~3ji ir 

nrlla bocca di ciascuno, l Crusca accortasi [e :^^h chi 
potrebbe non se n' accorge -e? ) che le parole a _ farr 

di se sono guasta lezione, le ha bravameole tir^- .aliale 
cou~ im eccetera. Ma ha veduto che alleg'^^s^^ttndo 

così tronco l'esempio nmane tronca anche la pr- — ^^opg. 

Dante dice; Non n ce de per li Rettorìa, iA^^^^Ìcib^ 
Hi se medesimo, senza necrssaria cacone, paHai~ r. ^ 
da ciò h l'uomo rimosso, perchè parlare non '■'-^ pi^ 
d'alcuno, che il parlatore non lotti, o non h^^i^- 
(fucili di cui egli parla: le tjaali due cagioni nt-^^j^ 
mente stanno a fare di se nella bocca di ciajcuM. 

Cominciamo dal riempire l'evidente laguna che qui 
s'incontra, e leggiamo: le quali due cagioni (cioè hian 
o biasimare) rusticamente atanno, a .fare parole di te, 
nella bocca di ciascuno. E che vuole dir questo? Vuol 
dire che la lode e il biasimo di se mede.iimo danno 
male in bocca d' ognuno- Ma «e togli via la condì.. 



il 

xioDale fisr parale di se , TaTTerbio RusthamenU Aon 
ìm piti luogo, perchè tottentra il caso che ruomo 
prenda a lodare inerìtamente altrui; e allora quett^atto 
1100 è più da rustico, ma da uomo gentile e cortese. 
^A essendo adunque TaYT. Rusticamenie riferìbile 
che alla proprìa persona , si conveniva o lasciargli il 
*^u> fondamento ,/Zir parole di se (laguna che la Cru- 
^^ H«k saltato a pie pan per non afibgarvi), o guar- 
°^^ dal citar quell* esempio , che così mtitilato Su 
^""^^ alla Crìtica del compilatore. 

VOCABOLAMO 

^^HIHWOTATO. Dante Corw. 70. li ciechi so- 
^rannotatì che sono quasi infiniti colla mano 
^ofla spalla a questi mentitori sono caduti 
iidh fiossa della Sdsa opinione. 

ESAME 

■ 

^N^Jui. pure ripeteremo: la Crusca ha ella ben inteso 
f addotto esempio il concetto ? No , e mille volte 
i^c^ r perchè snella avesse fatto attenzione agli antece- 
dei:^ avrdbbe compreso che non mentitori, ma menO' 
lo^"^, óoè guidatori, conducitori bisogna leggere. E che 
M. eoa, osservi che dice Dante un pò* primct Onde 
f^ewlwu pse óra lo frodatore i ,cwcOf con^wne che esso, 
< ^9ieUo anche cieco che a lui s'appoggia^ vengano a 
^'Jme, Però h scritto che il cieco al deco si farà 
i, e così cadranno ambidue nella fossa. Con que- 
1^ "premesse, dica ella stessa la Crusca, se parlandosi 
^ ciechi che menano ciechi si debba leggere mena- 




^nr 



tori , a pur mentilon. e dica ancora se iii tutto qu^^» 
sto tratto t' è una sola parola cbe a' soluti !«»• 
mentitori si riferisca. 



VOCABOLARIO 

Soverchiatore. Dante Conv. 64- Cl»e r 
fosse stato sovercUiatore , leggiermente 
può mostrare (cioè: non avesse irapasi 
la comviessione ). 



ESAME 

Non pochi sono i luoghi del Convito ne' qaali ^ or 
V* ^ mancanza ed ora soprabbondanza della nc^ta^Bva 
Non; ma in tutti fa sentenza deir autore è à chia - m, 
che subito se ne conosce il soverchio o il difetto. ^^B'«r 
esempio, Tratt. 3,cap. ult., le stampe dicooo: Do- "^ 
da sapere che in alcuno modo queste cose lìOfim ^^vi- 
telletto abbagli/ino , in quanto certe cose t^fermdito -^^^ 
sere che tintellelto nostro gjmrditr non puh, ckk Jó^^» 
e la etemitade, e la prima matcra che cenis»imame^~-^ 
fi vedono , e con tutta fide si credono. \' è egli ^^ifU 
bisogno di grande sforzo d' ingegno per avvedervi '^'i- 
bito che v'è difètto della negativa, e che in luop}- <^ 
si tvggono b' ha da leggere non fi i-eggonn , e *^^^ 
nwuno in luogo di affemtanoì Per opposito nri ^««- 
sente esempio del tema ognuno che ponga ment^ ■ 
tutto i] contesto, dì primo ti-attu s'accorge che »^1*' 
parole «on fosse sialo loverchintorr , quel non sopa ^^ 
bonda, e volgo la proposìiionc di Dante in i*»**''*' 
tulio contrario. Dante vuole scil^otkì al lettore AàtT ^ 
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e scritto In Tolgare e non in Ialino U QMnento 
le me cannimi ; e con certe sue tirane ni^oni^che 

non mette conto il prodiUre, ei prende a mo- 
tre che P idioma ktino avrebbe trapassato il segno 
a sua intenzione, sì nel più cmne nel meno, e 

quindi r avrebbe male servito. Onde dice : Nh 
sto aurthhe fatto il latino, ma peccato avrebbe non 
' nel J^eito (*) e non pur nel soverchio, ma in da- 
no, e così non sarebbe la sua , obbedienza stala mi- ' 

• 

ai9, ma dismisurata: e per cons^uente non sarebbe 
'a obbediente. Indi procedendo alla dimostrazione 
la sua tesi soggimige: Che non fosse staio empitore 
comandamento del suo signore e che fisse stato so- 
'ihiaiùrey leggermenie si può mostrare, E in mia prò- 
isione bizzarra, egli è vero, ma piantata in ter- 
ni eosì chiari, la Crusca non ha saputo scorgere 
ì leggendo non fosse stato soverchiaiore^ fa dire a 
■te il contrario di ciò di* ei prende a provare ? 
a ha veduto che Dante dicendo appresso che il !»• 
o avrebbe sposte le sue canzoni a gente di altra lin- 
A, «icoome Tedeschi e Inglesi (i quali non avendo 
yìkionf del nostro volgare non le avrebbero bene 
-tntta la lor bellezza comprese), e concludendo che 
d avnbbe passato il loro comandamento eh' è contro 
Moro volere, viene a dire più nettamente che mai, 
e il detto Comento latino sarebbe stato soverchia- 
mi* At avrebbe cioè trapassato il volere delle can- 
■it Per un non d^ avanzo, dirà taluno, che importa 
strepito di parole? Quanto importa, risponderò. 



O Goti emenda il Trimlsio Peiror graviMimo delle ttsinpc 
- tvtfe leggono : ma piccato innrehbono pur nel difèUo. 




compila ì Vocabolarj s 



intendere il compilalo. 



VOCABOLARIO 

Trafoglioso. Add. óì TrafbgUo ; Seimnato e 
Pieno di TraJbgUo. Dante Conv. 157. 01 
come è grande la mìa impresa in qiiest 
canzone a volere ornai cosi trafoglioso camp-^cDo 

' sarcliiàre. 

ESAME 

Il presente passo di Dante ha due lezioni t l'uiui 
trnfóglioso e l' altra foglioso , che egualmente riporta 
nel Vocabolario con questa di cliia ragione : l'ogUoii 
add. lat. FoUosus. E se^e T esempio. Che diOèren 
dunque v' ha egli da Foglioso a Trafoglioso ì La m 
desima che da un nome positivo a un superlaltic 
perciocché la particella tra ( come il (rèj de* Frai 
cesi) aggiunta u voci d'ogni fatta, addieUìvi, s. 
stantivi, verbi ed avverbi importa grandezza e qi 
tilà ; e vale mollimmo , assai della cosa signifii 
per la parola a cui si congiunge. E questo genei 
superlativi era in grande delizia presso gli anlii 
e la Crusca stessa ne porta un gran numero , p. t.. 

Tracarù, Dvcaiiivo , Tracodardo. Tracontento, 1 Int- 
dolce, Trr^reddo , Tralortlo , TmUtngo , Trarova^^ e 
tabte altre, in luogo di Carissimo, Coltivissimo, ^V 
darditsimo, ec. ec. Ora se Foglioso vaio Fo^ii^-à>, 
Pieno di foglie, non è egli chiai'o clic Trafori 
Mollo foglioso , Pieno di molte foglie? Che diremo 
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dmMiiiè A metser Frullone, che con tranuova tua 
definìiMiDe e tragnmde nostra ibalordiniento ci muta 
il campo tnfoffioio «di Dante in un campo pieno di 
infosso f Diremo che quella definizione noii può as* 
colutamenle essere uscita della sua testa *piena di 
tanto fior di fitfina , ma db!* ella viene dal capo del 
suo mugnaio « H quale ba avuto in animo di prov* 
Tcdere buona pastura al duco del mulino. 

• VOCABOLARIO 

TiiASHirtATORE. DccnJte Com. 65. Acciocché sia 
laudabile il mutare delle cose^ conviene sem- 
pre essere migliore } perciocché dee essere 
massimaaiente laudabile : e questa , e questo 
noo può fare nel dimo, sé '1 dono per tras- 
mstatore non idene più caro. 

ESAME 

Il gra» Frullone ha natura veramepte di struzzo , 
die & suo cibo di tutto , anche del ferro , del cald- 
naodòe dò dottoli, e se li manda giù come datteri. 
Ciò vedesì nel sottoposto esempio. Tutte le stampe 
^ kggOBO ^ CfYuimilaAifv:' e nks^ 
guardare se sia calcinacdo o farina, se Fé inghiottito. 
Mei però, prima d^ ingozzarlo v*r assaggeremo. Fa tuo 
ooBto eh* io dica : Noìi è da savio fate la guerra , se 
per guenrggiatore mancano i mezzi Ancora : A nulla 
gànfa U bumtio^ se per abburattatore non si ha miglior 
ia farina: non griderai tu subito che questo parlare 
è fuori di rq;ola, e che la buona logica grammati- 
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rulc vuol che ù dica per guerre^ùm , per a 
are? E non griderò io per la stessa ragiooc al Fni^ 
Ione, clie iielF addotto esempio deesi lecere non gmm 
per Irasmitlatore , ma per irasmidare, cioè per tmirnLm- 
tazione, per l'atto del trasmutare? Sioiili errori Bjpe^ 
volmente si possono perdonare a idioti copisti ; ma 
) «rdonarli ai dottissimi legislatori e maestri della fa- 
vella , ciò diiuauiJa iodulgenza più generosa. Awerti- 
remo ancora che la lezione; e questa e questo non p\ùi 
fare nel dono é scorretta; e che secondo ragione è da 
leggersi : e quello e qticslo non sì pub Jìtre nel dono : 
riferendosi il pronome qtioUo all'edere migliore, e il 
pronome i/ite^to all'ewcre masiimamenfe laudabile U 
mittar delle cose. Un altro calcinaccio mandato giù 
nel buratto a cagione di questo verbo incontrasi nel 
Vocabolario alla voce Eslo nel segti«nte esempio 
( Dante Coiiv. «6 ). TrasnuiUHo di t/aella parte di' è 
fitarì in quella che vi h dentro, cioì^ de It anima pardia 
i^esla vita. Se qui pure la Crusca abbia bene inteso 
o no il tratto allegato , apparirà chiaro dal riporia- 
inento che in tutta la sua integrità ne faremo , onde 
reggasi cbe in luogo di trasmulata è da riporsi (rtw- 
nuUaiìa, e cfae l' altegatione della OnucR i stnnt- 
mente monoa ndl' ovanti e nel dopo, perdio. Atta 
sensa intendere jota della sentenia. A questa gvùtìomt 
«I pub leggamente rispondere cha lo effètto Ji cs«*w» 
(parla deUe angelidie inteUigenu motrici àè' tarji 
celesti i quali , aecondo V antica credcnu * potente- 
mente influitcwio ne' nostri affètti ) è amon eamt 
detta è ; e peràoccKt laittm noi potwno, «e non m 
quelli sogge.td che aono sottoposti a loro cancuJastoar , 
e*to Iratmutano di quella parie ck' è Juori di lom po- 
fìestà. in quella ohe v h dentro , ape deU aitinut par- 
tita d' està vita , in quella eh' i 'in essa. 
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£ ciò basti per ora a conoscere di che arte crìtica 
Isa fiitto uso k Crusca nel citare il Convito. Dico per 
cjm» perchè potrebbe accadere che io fossi costretto 
m fitf pubbliche certe Note , per le quali è mostrato 
phe nicsite miglior Crìtica si è adoperata dagli Acca- 
cSemìci nelle citazioni della Divina Commedia; e che 
il testo ipìk errato di quel poema ( con pace d* un 
calcate suo chiosatore moderno) è quel della Crusca. 



SAGGIO 

DI OMMISSIONI 

DBTTB 

LAGUNE 



* acetnnerà il Ittofo dtIP «mwiiMoae. 



oiii f*«¥YÌMisse di fiure oomparasioiie delTarte 
ica nel riempire il vóto, ossia la laguna d*uno 
Alo coli* arte dello scultore nel restaurare una sta» 
mutilata, di molto s* ingannerebbe. Perciocché in 
L statua r avanzo di essa dietro la guida dell'ana* 
oa sicuramente ci addita e la grapdecza e V atteg- 
aento e la mossa e Tanima, per ooA dire, delle 
ti perdute; mentrechè in uno scritto il sano giù* 
lO può bensì fame accorti della mancanxa di una, 
iue e piti parole, e agevolmente ancora afferrare 
onoetto che nelle perdute parole si racchiudea : 
essendo infiniti i modi con cui quello stesso ooa- 
• si potea esprimere , T indovinare gli originali 
iboli deir autore è affiure di gran lunga più di£S- 
Oio: difficultosissimo poi e quasi impossibile Tor- 
vli colle medesime costruzioni. Non presumendo 
donqde oltre le forze delT intendimento comune» 
Moim, Sagp, 4 



/ 



So 

a sforano oonlènti alTiiidi^idèttè dd'illOBrme ìb- 
contrasi la laguna, accennando la qualità e il valore 
della sentenza, die per necessaria consegiieiiia ddle 
pi*ecedenti dovea quivi aver corso. Nd resto adem- 
piremo il difi^tto per probabile oonge^urm, ^toddisfitti 
abbastanza, se avremo posto il lettore in istato di 
poter chiaramente comprendere ciò che Dante intese 
di dire. 

TRATTATO PRIMO 
Ehbata 

t 

Gap. I. — Le due * di queste cagioni» €Ìoè * la 
prima dalla parte di fuori, non sono da yitnpenre, 
ma da scusare e di perdono degne; le due altre, a?- 
vegnachè Tuna più, sono degne di biasimo e dTib- 
bominazionOé % 

COREIGB COL TbIVULUO 

Le due prime di queste, cagioni, cioè la prima dalla 
parie di dentro dalT uomo e la prima dalla parte di 
fuori non sono da vituperare, ec. 

Ragione della Correzione 

Dante ferma questo princìpio : che quattro cagioni 
rìmovono V uomo dalT abito di scienza , ossia dallo 
studio : due dentro dalT uomo , e due fuori da esso ; 
che <^ quanto dire, due intrinseche e due estrinseche. 
Delle intrinseche Tuna è il difetto del corpo, come 
ne* sordi e muti : T altra è la malizia , ossia V infer- 



mila ddT anima guasta dai vizj. Delle estrìnseche 
Tuna è la cura fiuniliare o civile: Taltra è il tro- 
yarsi in faiogo privo di scuole e da studiosa gente 
lontano. Le cagioni adunque degne di scusa son due: 
la prima delT intrinseche, cioè Tessere sordo o muto, 
e la prima delle estrinseche, cioè il trovarsi occupato 
neUe cure civili e domestiche. Le altre due da biasi- 
marsi sono: la seconda dentro dall'uomo, cioè la ma- 
lizia delT anima dissipata, e la seconda fuori dell'uo- 
mo, doè il difetto del luogo natio, lontano da ogni 
mezzo d'insegnamento: difetto a cui l'uomo potrebbe 
avere riparo se non volesse esser pigro. Perciò Dante 
soggiugne che di queste due seconde cagioni, l'una 
è piti da abbominarsi che l'altra, più la malizia del- 
l'anima dbe la pigrizia. Ciò posto, ognuno che non 
sia afflitto privo d'intendimento vedrà certissima la 
laguna che in tutti i testi s' incontra , e del pari si- 
cura r emendazione dettata al Trivulzio dalT arte cri- 
tica colle parole stesse, di Dante. 

Ebrata 

Gap. III. *- Veramente io sono stato legno sanza 
^«la t sanza governo, portato a diversi porti, e foci, 
^ liti dal vento secco che vapora la dolorosa. ppver- 
e sono apparito * agli occhi a molti, che forse 
alcuna &ma in altra forma m'aveano immaginato. 

Coauax 
. • • e sono apparito vile, ec. . 
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Rj e IO ir B 

Egli è &cile ravvedersi che guriTaMolùto mm9 
itppariio non rende intero il conoetto, e che qui é 
mancanm di qualche parola che accfgmii lo stalo» k 
condmone, F aspetto in cui Dante addolovasi di es- 
sere apparito agli occhi della gente nel ioo esifio. 
Ora noi teniamo per certo che la parola dasidentt 
sia vile ^ nel primo e vero suo significato Di poco 
pngh. Di poca stima. Ed è Fautore ^"^^A^^^^ che 
di questo ne & sicuri, aggiungendo fobito al g^ det- 
to : nel cospetto de' quaU non solamente mia penona 
vmUó , ma di minor pregio si fece ogni opera ù gà 
fatta, come quella che fosse a fiore. E pih apertanente 
nelT appresso capitolo toccando lo stesso tasto: Gm»- 
ciossiachi! y come detto ho di sopra , io mi sia fmd a 
tutti gfi Itidici appresentato, perMfitito nis sono (HB.) 
pia vile forse che il vero non vuole^ non 
quelli , olii quali mia fama era già corsa, ma 
agli altri, ec 

Eebata 

Ca?. y. — Dunque quello sermone è più belio, 
nel quale più debitamente * rispondono in latino che 
in volgare; però il bello volgare seguita uso, e lo 
latino arte. 

CoABiGB COL Taivinzio B u suo Amico 

Dimque quello sermone è più bello, nel quale le 
parole più debitamente rispondono, ec. 
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il 4r3 t O N È 

Che «{ai UMBidii la cosa che deve rUpondere^ non 
credo ti possa mettere in dubbio; e che la cOsa man- 
cante sian te parole , Dante stesso ne T assicura col- 
raver posta prima in questi termini la sua proposi* 
none: Qiielbl ca$a dice tuomo esser bella le cui pani 
deUiomemÉe rispondono, perche dalla loro armonia ri- 
sulta piaamenùK E le parti del discorso^ che altro 
scmo cbe le parole? 

Ebkata 

Gap. Vili. — - £ allora si guarda lo dono a quella 
parie» quando si dirisca allo bisogno dello ricevere. 
E peroodiè diritzarsi ad essi non si può se non sia 
alile; coQvìene, acciocché sia con atto libero, le virth 
libere, ^ lo dono * alla parte ov^elli va col 



CoiBioB coi Titwiao 

^^ allora riguarda lo dono a quella parte, quando 
ti £rìna allo bisogno dello ricevitore , ec . . • • e lo 
dono iSritsarri alla parte, ec. Oppijbb: dirizzando lo 
dono, ce. 

Ebiuta 

Cip. DL «— Nulla cosa è utile , se non in quanto 
i mttai ndla sua bontà in potcua, che * non è es» 
iere perfisttamente ; siccome Toro, le liiarglierite , e 
gii altri tesori die sono sotterrati. 
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Corrige con Orazio b n. Trtwiso 

. i • . che senza uso non è essere piiifiltiinfnle, ec. 

Rj GtONB 

NuUus argento color est, aiHtns 
Abditae terris innmce lammàe, 
Crispe Sallusii, nisi iempenrto 

Splendeat uni. ; 

Hor. Carm. 1. a, od. x 

Errata 

Gap. IX« — Da tutte le tre soprannotale oondbkni 
che convengono concorrere, acciocchi sia nel benefi- 
cio la pronta liberalità» era * 1 ComeoEto ìttàut e * 
lo volgare. 

Gorrìgb col Trivulzio b n suo Amico 

.... era lontano il Comento latino, e non lo vol- 
gare. 

RjGlONE 

Dopo la lunga e ( sia detto con riverenza ) non 
dilettevole diceria che fa Dante per provare ch^egU 
avrebbe mal operato se avesse scritto il G)inento 
delle sue canzoni in latino e non in volgare, e die 
il volgare solo conveniva al suo scopo, è impossìbile 
il non accorgersi della lagima di questo passo, la 
quale non pare si possa empir meglio che colla le- 
zione da noi proposta. 
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Abbiamo cliiifintn itoa dikiiesH}k qudia sua dice- 
rìa » e volendone giudicare secondo il presente stato 
della nostra letteratura:, potremmo dirla anche no/osa. 
Ma quando si yuole portar giudizio di un autore con- 
viene retroeeiere col pensiero a- suoi tempi» e farci 
Kun oontemporaneL Ora ai tempi di Dante il nostro 
volgare era in tanto dispetto, che, come suona il suo 
nome, reputavasi tutta lingua di volgo, unicamente 
atta ai servigi delle persone non dotte, e come priva 
di nobili voci, incapace di esprimere nobili sentimenti. 
Perciò Dante medesimo venUe acremente rimprove- 
rato di non avere scrìtto il suo poema in latino# Non 
maravigli adunque nessuno se nel Coilvito egli spese 
terìamente tante, parole nel difendere la ragione del- 
r avere scrìtto in volgare anzi che in latino il Com- 
mento delle sue canzoni. Bensì dobbiamo meravigliare 
die Dante nel Tratti^ dal Volgar Eloquio, parlando 
della magnificenza del volgare illustre italiano, e fra 
i tre generi dell^alta poesia ponendo per primo, la 
grandezza deltarmi^ abbia nella sua gran mente pre- 
sagita Taltezza a cui sarebbe salita la nostra lingua, 
non già col tenue stile delle Croniche e delle Novelle, 
ma eoi sobiime deQ^eroica poesia, profistando., per 
eoa dire, il Furioso e il GolTredo* 

', 
ISaftAYA 

laro. — Questa sentenza {indurre gU uomini a scienza 
e a virtìà) non possono over in uso quelli, nèUi quali 
nobiltà * è seminata. 



56 

CoiBioi COL IWwuio m a^tfè 



\ • » • 



quali vera nobilià mam t 



Il render ragione di questo Comgt^.àà 
guente e di alcuni altri appresso per aè 
sarebbe offesa al lettoret e pura perdila di parole. 

Ebkata 

Cjlf. XI. «- Lo iuTidioso poi argomenta» non hia* 
«mando colui che dice di non sapere dire» ma bia* 
sima qudlo che è materia della sua opera, dispre- 
giando P opera di quella parte ^9 a bn^ che dieet 
onore e fiuna. 

CoaiioB COL Tamiuio 



• • • • per torre^ a lui, che dice, onore e 



Eb&atà 

Càp. XII. •— Onde avvegnaché ciascuna virtli sia 
amabile neiruomo, quella è più amabile in esso che 
è più umana; e questa è la giustizia^ la quale h * 
solamente nella parte razionale, ovvero ìntellettaele % 
cioè nella volontà. 

CoBKiGB COL TaivtTLZio B IL SUO Ajnco 

.... la qiiale è, non solamente nella parte raao- 
nale, ovvero intellettuale, ma anche nella parie cpt* 
nuìva, cioè nella volontà. 



Si 

E del) «erto fMl «ter fiiiita m» basl^ eenèpciiif 
per ragione che oost sia gittstizm, bbog9a di piti éF^ 
I waic eiiì C Hte Toleria posta in efifetlo. AltrioMnlI Tiberio 
«vrdbbe bina di (pnsta più cbe TnflaÉo. 



TRATTATO SECONDO 

Ebb«ta f- i • 

Cat. I. — e a dò dare a inteodiem ìi mole 

* • 

pare cbe le tcrìtture d possono intenderei e si ddl>- 
Jmxio sponere massimamente per quattro sena. Unno 
si duama litterale: * e questo è quello che si nib* 
soQBde sotto il manto di queste finrìole. . 

CoaiIOB COI BlSGMMfl B CQV TUTTI 



Unno si chiama littersJe; e fufisiai fuelh m €id 
k panh non escono M mnso proprio rigMrOfo.JL^O' 

^fl^eB^a^ ■ ^IP^ ^#^P^np^pi^a» a^n^^s p^ ^^r ^n^0 • ^v * ^B^^^pfp wi ' ^0 *fl^^BBB^^p% ^^^^*'- 

RjOt OME 

La laguna di questo passo è ù vasta» che lia dato 
aegB oodii andie al Bisdoai , ma è T unica da lui 
mhla. Le perde da noi supplite per la didhJaranone 
dd senso litterale , seguendo il metodo delT autore , 
Mtto messe per semplice congettura. Siccome poi le 
< f se gnanti dichianudoni del senso allegorico e del 
botale e delT anagogico sono ilhistrate ciascuna cdit 



i 
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un esempio, così per indozioiie À da credersi di^t^jk 
abbia fatto altrettanto nella dichiarazione del littende. 
Ma quale possa èsserne stato qfàyi 1? eMupio d^ìllu- 
strasioney il sa Dio: diè'-c[iii le arpìe del Convito 
kamio diTorafo anche le ossa, e noa è rìmaso vesti- 
gio su cui risdrìare una congetluni. ' 

Errata 

t - '^ 

» . • . " ' * • * • *^ 

Gap. IV. — Dico ancora che quanto il cielo épià 
presso al cerchio equatore, tanto è più mobile per 
comparazione alli suoi *, peW>ochè ha più moTimento^ 
e più attuaUtade e più lata, ec 

€òttELi<3fB ióoi* TÀivxTtaàd ^ iÒL stro Amcò* 

• ' i ; • , • • • '.'... 

.... per comparazione alU moik pot, en* 

Del grossolano errore tanto ^ più mohile in luogo 
di tanto ^ più nobile si é già parlato nel Saggio degli 
Abbagli presi dàlia Crusca. Del supplemento poli al 
tronco predicato per comparazione alli suoi, si farà 
presente da sé la ragione se leggerai gli antecedenti. 



TRATTATO TEfeZO 

Errata 

Gap. I. — Perchè io considerando me minore che 
questa donna, e Yeggendo me beneficiato da lei, * di 
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lei commendare secondo la mia faculta, la quale, se 
non è simile per sé, almeno la pronta volontà mo- 
stra die ae più potessi più farei. 

COREIGB 

.... e reggendo me beneficiato da lei, impresi a 
lei commendare', secondo la mia fecultà. 

Rj G l O N E 

La mancanta dd verbo regolatore dell* infinitivo 
commaidarc ognuno la sente: e ognuno che poco ap- 
presso legga ciò che Dante ripetendo la stessa pro- 
posizione soggiugne: Impresi dunque a lodare questa 
dtmna: e se non come n eonpmsse, almeno innanzi 
qmanio io potessi: non dubita più die il veilk) qui 
ommessó sia impresi^ oppure proposi^ E leggendo col 
prònor impresi a ki commendare ;oppar col fecondo: 
propod di lei commendare > ec si fivà eerto d* avere , 
se non divinata, almeno ragionevolmente appr e s sa ta 
la vera leùone. 

Erbata 

Gap. n. «- e * qudlò è ragioliatore» dd quale iO' 

(Boo. 

CoudGB 
E qmsto è quello ragionatore, ec 
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ElRAtA 

Gap. IV. *-« Dico che non pure • quele du 
tdktto non sostiene, ma euandio a quello 
intendo suflScientemente * : non peroodiè la 
mia non è di tanta facondia, che dir potesse ah die 
nel pensiero mio se ne ragiona. 

COBAIGB 

.... ma edandio a quello di*io intendo, ioffciadt 
non $ano: perocdiè, ec. 

« Rm Gt OH K 

Questo ìoffSciente non sono i il pot$enie non mnè 
della cantone (Str. i, v. 7). die qui si oomenia. E 
Dante, ripetendo la stessa idea, non rqpete le stane 
parole, pòrche la disione iioii ton posteme è da poe» 
ta, e non sono soffidente è, <)uale dovea cMcve, de 
prosatore. 

Ebrata 

Ibid. — E dico, che se difetto fia nelle mie rime, 
cioè nelle mie parole, che a trattare di costei sono 
ordinate; di ciò è da biasimare la debilità ddlo in- 
telletto e la cortezza del nostro parlare; lo quale * 
pensiero è vinto, sicché seguire lui non puote appie- 
no, massimamente laddove il pensiero nasce d*amore^ 
perchè quivi T anima profondamente piii che altrove 
s* ingegna. 



tìl 

COIUOB 

• . • • € la oortOHA del nostro parki^ lo ipuk dal 
pcBMro è Tinto» ec. 

Ra giove 

Otfcrfa come U mancanxa di qud aempliot dal 
roTcscia in oontrarìo tutta la sentema, e ùl dire a 
Dante un grande sproposito » .cioè cbe la fiu»ltà del 
pensare è vinta dalla &coltà del parlare. E n^era A 
0¥¥Ìa Temendazione. Non così agevole si fiurà lo srcrf- 
gimcirto dei molti nodi ed errori che incontransi nel 
duro passo immediatamente consecutivo: ed è uno de* 
pili intricati e visiati di totto il Convito. Onde invi* 
tiaiBO il lettore a fiwi ben attensione* 

Ebkata 

Ihd. — « Potrebbe dire alcuno: Tu scusi te inàie- 
*, che argomento di colpa è» non purga- 
, in quanto la colpa si dà allo *ntdletto, e al 
parlare di* è mio ; che siccome s* «gli è buono , io 
dcg^o di ciò essere lodato» in quanto è * coA\ e s*e- 
gj& è difirttivo, deggio essere biasimata A ciò si può 
brievemente rìspondei'e che non m* accuso, ma scuso 
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Prima di tentare la corresione» e porla sotto gli 
ocdii al lettore, fii d*uopo avvisare distintamente gli 
uabrogli di tatto il contesto. 



Oh 
Dalla pi'opasiùone Tu tcusi te (ino all'* altra Eture 
biasvaato, egli é cci-to che le parole sod tutte dd- 
r)0[^fMÌb>re che Dante fìnge a se stesso. Or come 
pu{) stare primicraaiente , che dalla seconda persona 
Tu tcusi te r oppositore ìoaspcttatamcatc salU alla 
prima io lirggib, e volga conti'a se stesso l'obbiezioue 
a Dante dii-ctta, dicendo il parlare eh' e mio, quando 
il parlare a cui si dà la colpa di essere difettivo, i 
quello <!■ Dautc? la secondo luogo, cotrando Dante a 
riqiotidere,,cone pu& egli dire; h Hoini^aeauo,ma 
tcuso verantenlCf se ravrenario àkro non dine dw 
Tu Muà lei e in tutto il suo discorso non t panda 
che ìneolpi Dante di essere aooieatcwe di se stoMi T 
la tnrzo luogo, quel «Siccome comparativo ore ha egli 
il suo corrispondente CoA, se il Co»ì -^ nta tolto 
dall' avrerbio In quanta ^ coma sparisce ad testo? 

A voler uscire di queste reti cominciamo dalT os- 
servare gli antecedenti, dai «piali l'oppositore ha presi» 
cagione dell' obbiezione ; e son questi. « Poi quandi^ 
« dico: Però te le mie rime atTon d^ttó, «uauinS. 
« da mia colpa , della quale noa d^po ess«« col — 
u pato, veggando akri le mie parole cMcte iiiliim^ 
u che la dignità di questa (donna). E dico dte *C" 
« difetto fìa nelle mie parole che a trattare di costei- 
« sono ordinate; di ciò è da biaùmare la debilitag- 
li dello 'ntelletto e la cortezw del nostro parlare, ec r^ 
Dictt'O a questo discorso si può egU mettere ìkx. 
dubbio che non é già il parlare dell'oppositore, m^ 
quello di Dantei che viene incolpato d'insufficienza 
a dir degnamente le lodi di quella donna! Ciò férmo. 
ecco la correzione che noi propoiùamo, e che pre- 
sentasi da se stessa : Potrebbe dire laìuno .- Tu temi 
le , e iiuii-mementc t' accusi ; che argomento di colfKi 
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è , non pwrgamenio, in quanto la colpa si dà allo '/i- 

ieUetio e al parlare eh' è tuo. C/iè siccome s' egli è 

iuomo^ tu deggi di db essére lodato in quanto ò tuo ; 

<XMÌ, /egU è di/ètti^, deggji essere biasimato. A ciò d 

pub brievemente rispondere che non m'accuso, ma 

Mcwuo veramente^ ec. •» 

Se verrà giudicato che questa emendazione sia giur 

sta. Terrà ancora riconosciuto che in cpiattro righe 

<{uattro errori di lezione t due lagune sono sparite. 

Ebeata 

Gap. vi. — Onde ragionevolmente si può credere, 
che siocome ciascuno maestro ama la sua opera * più 
ottima che T altre, ec. 

CoiaiGB COL TanoTLno 

« . . . • ama la sua opera, e più fottima che le 
altre» 

Ra o I o n e 

E^ è vero che i nostri vecchi dabbene fra le 
molte irregolarità del loro parlare accoppiavano non 
di rado Tavv. più ai superlativi, come // più pessimo 
di Fra Giordano , e di altri : ma che qui tal avver- 
bio ddbba applicarsi , non al superlativo ottimo , ma 
al verbo ama^ il fa chiaro conoscere lo stesso Dante 
sogpungendo subito : così Iddio ama pik la persona 
umana. Ihmque e Dante e la grammatica e il buon 
gmdiào dimandano che col Trivulzio si legga: ama 
la sua opera , e più V ottima che t altre. 



Gaf« vii. — - Sieoome dice Alboto a ^pdo lifaro, 
che & dello intelletto; che certi corpi fcrmoltacUft* 
rita di diafimo avere in se nmla, tosto die 1 tofe gK 
vede» diventano tanto luminosi, che per moltiplica* 
meiito di luce in qucHi * è lo loro «spetto. 

COBAIOB 

.... che per multiplicanittito di luce in ipMiK 
pena discernibile è lo loro aspetto. 

Ra g i o 9 b 

Quaedam auiem (corpora) sani ita vimcentìa m 
ritate diaphanif quod adeo rad iantia e^ficùuUmr^ f«rf 
vincuni harmoniam acuti, et videri sine magna djffSad* 
tate non possunL Quaedam autem sani spatgentìa tam^ 
tum luminis et diaphaniy quod wx discemi posstmL Cosi 
Alberto Magno, nel Trattato de Intellectu^ L a« e a, 
da cui è tolto tutto questo passo di Dante, e dh die 
vien dopo. Dunque pare che alle parole d*Alberto vix 
discemi possunt, debbano corrispondere le supplite 
appena è discernibile lo loro aspetto. 

EUUTA 

Ibh). — E perocché T ordine intellettuale delTuni— 
verso sì sale, e discende per gradi, quasi 
dair infima forma ali^ altissima : * alT infima, sicco 
vedemo neir ordine sensibile. 
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CoBBiOB COL Triwlkio E i£ SUO Amco 

£ perocché neW ordine , ec. dall^infima forma al- 
r altissima, e dalt altissima allMnfima^ ec. 

Errata 

Gap. XI. — Onde si può * come secondamente le 
scienze sono filosofìa appellate (perchè è veduto come 
la prìmaja è vera filosofia in suo essere, la quale è 
quella donna di cui io dico siccome il suo nobile 
nome per consuetudine è comunicato alle scienze) * 
procedere oltre colle sue lode. 

Corrige col Trivulzio e n. suo Amico 

Onde si può vedere come secondamente le scienze 
tono filosofia appellate, perchè è veduto come la pri- 
nu^a è vera filosofia in suo essere, la quale è quella 
donna di cui io dico. E siccome il suo nobile nome 
per consuetudine è comunicato alle scienze, è da pro- 
cedere oltre colle sue lode. 

Errata 

Gap. XII. — Qui è da sapere, che siccome, trat- 
tando di sensibil cosa, per cosa insensibile si tratta 
ccmvenevolmente ; così di cosa intelligibile per cosa 
tion intelligibile trattare si conviene : e poi , siccome 
iella litterale (sposizione) si parla, cominciando dal 
ole corporale e sensibile ; così ora è da ragionare 
lo sole spirituale e * intelligibile eh** è Iddio. 

MoKTi, «Sbggì ^ 



, > . per lo iole 8piribi«k e non ■ 



Questa ereticale lezione IiMin inlelUgibile , k roc- 
chio non la vedesse a lettere chiare in tutte \e staoi- 
pe, non si crederebbe. Ciò che la rende piii rea, «i i 
la precedente pi-oposiziane exsere convenevole traUoiz 
di cosa intelligibile per cosa non inb-ltigiliUe : dopo le 
quali parole ben È privo aflatto d'iutendimcntn clii 
subito non comprende che se il sole corponile disia 
materiale è la eom intelligibile, wcondo la poA pro- 
posiiioue I lo sole spirituale, àoè Iddio ■ di aecenità 
dev' estere la cosa non inlelUffbile. (Vedi pih vmnti 
Tratt. 4i cap. 33). 

Ebbati '■ 

Imi. — Dico adunque che Iddio, che Mio * in — 
tende, che suo girare e suo intendere, ec. 



Corrige cot Pebticari 
. che tutto gira e intende, ec. 
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TRATTATO QUARTO 

Ebeata , -■ 

VI. — -> £ così autore .... ai prende per ogni 
degna d* esser creduta e obbedita: e da'qa»> 
é questo vocabolo, del quide al presente si 
éA Àntoritade; per che si può vedere die 
Mfe vale quanto Atto degno di fede e d'obben^ 
tf Manifesto è che le sue parole sono somma 
m aiutorìtade. Che Aristotile sia degnissimo 
e d^ obbedienza così provare si può. 

!20ERIGB COL TrIVULZIO B ÌL SUO AmICO 

per che si può vedere che Autoritade vale 
Atto degno di fede e S obbedienza. Degno 
gnissimo d obbedienza e di fede h ArìsWUe : 
manifesto è, ec. 

RjGl o N E 

incìpio di questo capitolo Dante avvisa il let- 
i nei precedenti essendosi ragionato dell'* aur 
t Federico II nella celebre de6nizione che 
imperatore ne diede della Nobiltà, nel pre* 
da vedere quella del Filosofo: e per "Fibfso/b 
nente detto s^ intende sempre Aristotile. Inve- 
dunque in prima T origine dei vocaboli au^ 
autorità dietro a ciò che ne scrisse nel suo 
{ico Uguccione Bentivegna Pisano, e stabilito 
UT si prende per ogni persona degna d esser 
t obbedita, Dante pianta la pi*oposizione che 
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questa persona è Aristotele; e che'Ailortità ▼a kmli^ 
quanto cUto degno di fede e d'obbedienza, ne viene pcL 
conseguenza che le parole d^ Aristotele somo somma e- 

altissima autorità. Ciò fatto, scende a provar la mag 

giofe, cioè che Aristotele è degno d* esser creduto ^=- 
obbedito. Ora di questa proposizione e ndle stamp^^ 
e né* MSS. noi troviamo bensì la minore^ BtomfcMU^ 
è, ea, ma la maggiore manca del tutto. L'abbiami 
adunque supplita colle parole stesse di Dante ; s^ 
bene o male, ciò sia gtudicio di chi conosce rigore da 
sillogismo. A noi basta che ninno et poMa oontcndere 
la realtà dell* avvertita laguna. 

EaaATA 

GàP. VII. — E così quelli che dal padre o da al- 
cuno suo maggiore **, non solamente è vile» ma 
lissimo» è degno d^ogni dispetto e viti:qperìo più 
altro villano. 

Corrige col Trivulzio e il suo Amico 

£ COSI quelli che dal padre o da alcuno suo ma. 
giore ebbe esempio n farsi valente , e si fa mah^agi 
non solamente è vile, ec. Oppure più speditamen 
come piace alP illustre mio amico: u £ cosi quelli crJie 
dal padl*e o da alcuno suo maggiore valente edisccj^o , 
ed e malvagio , non solamente è vile , ma vilissimo e 
degno d' ogni dispetto , ec. w 
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Rjì G I o n e 

erano altre le parole di Dante qui ommesse 
le stampe. Ma la laguna è ceitissima, e cer- 
che il senso della mutilata sentenza non si 
mgare da quello che noi ahhiamo suppUto 
Ile parole stesse di Dante poco prima pre- 
Vedi tutto quel passo, e nota Terrore del 
nelle stampe in luogo della congiunzione e 
a degno. 

Ereata 

— Potrebbe alcuno dire : come è morto , e 
tondo che ò morto * e rimaso bestia. 

Corrige 
Rispondo che è morto uomo e rimaso bestia. 

Errata 

!X. — Che, perchè noi volessimo che le cose 
lissono per natura suso, non potrebbono: e 
loi volessimo che *1 sologismo con falsi prin- 
chiudesse, verità dimostrando: * e perchè noi 
D che la casa sedesse, così forte, pendente 
ritta, non sarebbe^ ec. 

CORRIGB 

perchè noi volessimo che le cose gravi salis- 
)er natura suso non potrebbono; e perchè 



noi .volessimo che il siUoffsmQ con fidsi principi oob- 
chiudesse verità dimostrando » non canehiuderebk: 
e perché noi volessimo che la cats sciieMe ooA forte» 
pendente come diritta, non seJetebhf 

Rà a I o tr b 



V 



Tre sono le proposizioni , e tre i termmi radiali 
su cui si aggirano. Il radicale della primn è jolvv, 
della seconda conchiudere, della terza sedtre; Dgamio 
de* quali , procedendo il discorso per argomenlanoiie, 
è forza che si ripeta nel venire ali* ei]^ dei siUo^ono. 
In quanto alla prima Perchè volessimo che le cote 
gravi saUssono , per natura suso non poireUom , b 
formola dell* argomentare è pienissima, né & hiiOfBO 
di aggìugnere al futuro potrehhono T infinitivo jofir; 
perocché il verbo Potere ha per sé solo la tatua 
significare per elissi il verbo a cui accompagnasi per 
ajuto; ed é modo elegante, di cui abbiamo' belliaiai 
esempj dello stesso Dante , come in qud passo àà 
Purgatorio, e. ii, v. 7. Fegna ver noi la pace del tuo 
regno j Che noi ad essa non polcm da noi; sottintendi 
venire: e in quell'altro del Paradiso, e. 16, v. 4^- 
Tutti color che a quel tempo eran ivi Da poter arme, 
sottintendi portare (*). Ma nella seconda e terza prò* 



O Su questo passo yanno , a parer mio, ingannati eoa «' 
tri i due maggiori interpreti della Divina Commedia, il ^^'^ 
bardi e il Biagioli. RiGutata la lezione della Crusca Da f^^ 
arme ^ che è pur la comune, il primo si appiglia alla TS^ 
beatina Da pftrtar arme ^ e il secondo che mai non ne \f^ 
dona una al Lombardi , qui dove appunto egli avca ^^^ 
giuoco contra di lai, qni gittasi dalla sua. 



Mozione il veiiK) Essere ha egli la forza di servire 
? una nel significato di Conchiudere ^ ed ali* altra in 
leOo di Sedere; onde in yece di dire : il sillogismo 
n conclduderebhe^ e la casa non sederebbe^ sia so^ 



Proietto di onorar nel Biagioli an abilissimo conoscitore 
file più riposte bellezze della Divina Commedia. Senza dan« 
le &re alcon scemo al gran merito del suo Comeuto, sia lo- 
to dimostrare che ancor questa volta, allontanandosi dalla 
tona 9 egli ha dato il suo assenso ad una lezione tolta dal 
▼io. 

Sopra quel passo del Boccaccio, G. 7, n. 6. Spesso avviene 
ir satfre non può V uomo un cibo^ i Deputati al Decame- 
ne^ osservando che nel testo erasi aggiunta di altra mano 

parola usare, sopicntemente scrissero ciò che segue: « Il 
▼eri» Può ha qualche volta presso di noi una speziai grazia 
e fiNTza ; e si dice tutto il giorno : Io non posso questa far 
y questo pensiero f questa Jaccenda ^ senza che vi si ag- 
o Portare, o Fare^ o Pigliare f o altro modo. £ 
ì resta il significato molto pieno, e importa non s<Jo 
a#er possa e virtù , ma volontà e satis£uione e contento , 
e €ome significasse volere e dovere: che non è questo sem* 
pve il verbo de^ portatori e degli anni, n 

Goii i Deputati: la sentenza de^ quali confermeremo e it- 
ereremo con altri eseropj. Bocc n. 65. Ma più avanti non 
\ poteva : sottintendi procedere. Sacch. n. ai 4* ^ grande 
SotSo camminando con la cavalla che molto male potea quella 
vdea: sottintendi durare. Firenz. Asin. 93. Andando zoppo 

barcolloni, ne potendo pia la vita : sottintendi reggere, 
I* antico Volgarizzatore del Trattato di Giceroiie de Jmicitia* 
',a ricchezza per spendere , la potenza per essere seguitato , 
l onori per essere lodato , i diletti per godere , la sanitade 
0t essere sema dolore , e potersi del corpo : sottintepdi vor 
■ns. Ceccfa. Dott. 3. 5. Gli parve troppo giovane da non pò» 
er i disagi del mare : sottintendi tollerare» Dietro a al &tti 
■cvpj , e a ccnV altri che |)er amore di brevità si tra l ai ci auOi 



lìciente e per la casa e pel sillogismo it dire sempli- 
cemente: non sarebbe-^ dando a sarebbe il BigniGcato 
di aecaderfbbe? Se ne rimetta, a chi meglio vede, il 
giiidìcio; e il nostro Corrige non vaglia piìi che ud 
sospetto. Giovi però l'aver ciiiainalo questo pas)!0 ai) 
esame, onde, se non altro, piirgai'lo dall'imbraUo 
«li quel laido sologisiiio, tanto laido che neppure La 
gran Tramala eh' ha sì larga bocca, V La sapula 
tngliìottire. 

Erbita 

CiP. XIV. — Riprovato l'altrui errore, quanto ^t 
in quella parte che alle ricchezze s'appoggiava; * i^^ 
quella parte che tempo diceva essere cagione di imi^h 
biltà, ec 

CoKBiCB COL TtiivULiio E IL Siro Amico 

Riprovato T altrui errore, quanto è in qudla | 
che alle ricchezze s* appoggiava , è da riprovarsi. 



li paò e^i dubitare che la dirionr poUr aratt non n 

■Ipua Datari col «ottinteto vnha portart? 

panili di Tagbma tra lo ipirìlo , o , come U chiai 

pulali , la gniì* di coteito modo di dire , 

dell'altro portar armi, v' ha egli cotcìenia, e dtcad a 

findicio nel togliere a Danto il migliore per tppietargfi 

fewicre? 




73 

Rj G 1 O N B 

Dante area preso a riprovare 1* opinione di coloro 
le pongono la nobiltà nelle ricchezze e neir anti->- 
lità ; secondo le quali cose la sua confutazione è 
visa in due parti. £d ora, ragionato quanto alla 
•ìinsL appartiene, viene alla seconda mediante quella 
^;ura che i Retori chiamano di transizione. Mancano 
hinque nel testo le parole colle quali, dopo aver 
dicato il già fatto , T autore accenna quello a cui 
issa. E però la laguna era da riempirsi colle parole 
da riprovarsi^ chiaramente domandate da quelle che 
^uono nello stesso periodo e questa riprovagione, ec. 

• 

Ereata ' 

Ibid. — Il quarto (inconveniente) sì è che tale uomo 
rd>be tenuto nobile morto, che non fu nobile vivo; 
le ]HÙ inconveniente essere non potrebbe: e ciò si 
ostra. Pognamo che nella età di Dardanio de^ suoi 
itecxssori bassi fosse memoria: e pognamo che nella 
à di Lapmedon questa memoria fosse disfatta, e ve- 
lia r obblivione ; secondo la opinione avversa Lau- 
«don lue gentile , e Dardanio fue villano , in loro 
ta. NcH alli quali la memoria de^ loro antecessori *% 
ico di là da Dai*danio *, vivendo fosse villano, e 
korto sìa nobile *, non è contro a ciò che si dice, 
brd[anio essere stato figlio di Giove, che ciò è fa- 
voli, della quale, filosoficamente disputando, curare 
Km si dee; e pur se volesse alla fiivola fermare Tav- 
'cnarìo, di certo quello che la favola cuopre disfà 
utte le sue ragioni. 
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ConRicE COL TmvuLzio e il sun Amico 

ti PognaiRO che nella etìi di Dardano ile' «uoi ui- 
u tecessori bassi fosse memorìa; e po^amo elici nella 
» età di Lautnedon questa memoria foste di«latta. t 
u venuta Tobblivione. Secondo la opinione STversa 
ii Laumcdon Tu gentile, e Dardano fu villano, in loro 
» vita. Noi uUi quali la memoria de' loro anteccsMri 
Il non ^ venula (dico di Ih da Dardano), diremo mu 
Il che Dardano vivendo fosse villano, e morto fia no- 
. bile? Non è contro a ciò che si dice, Oardaiio c*i«v 
.1 gtato figlio di Giove {elle ah ^ favola, della ijualc, 
. lìlosofìcamente disputando, curare non si dec}:^ 
1 pur se volesse alla favola, ec. - ^^k 



La matassa è assai scompigliata : non laulo perì> 
che sottilmente guardando non si vegga ccrtisuma L* 
laguna delle parole per noi sostituite, e crrtiuinio 
insieme che [a sAnlema Nni atìi qii/ili , ec. Ciao at morto 
sia nobile, si dee cnimeiare per modo interrogativo : 
posto il quale, a noi pare che il resto del dUcorso 
proceda tutto chiai'o e spedito. 



C*p. X\ III. — Ov' é da sa(>ei'e che ijuì non si 
procede per necesi^ria dimostracione; siccoine «arc^be 
a dire se il freddo è generativo dell" acqua : t boi 
vedcmo i nuvoli di s'i bella e convenevole indiDiune, 
che se in nui sono più cose laudabili, e in noi i U 
principio delle nostre lode ragionevoli: e questa a 



questo principio rcdiicerc , e quello che comprende 
più cose, pili ragionevolmente si dee dire principio 
di quelle, che quello principio da lui; che * lo pie 
deir albero che tutti gli altri rami comprende si dee 
principio dire e cagioi^e di quelli ^ e non quelli di 
lui; e così nobiltà * comprende ogni virtù, siccome 
cagione effetto comprende * molte altre nostre opera- 
zioni laudabili , si dee avere .per tale che la virtù sia 
da, richirre ad essa prima, che ad altro terzo che in 
noi sia. 

COBBEZIONE E RAGIONE 

Ecco \m gran viluppo, un gran labirinto d'errori 
di ogni frtta. Chi ne darà il filo d'Arianna ad uscir- 
ne? Non i codici, non le stampe, tutti d'accordo in 
questa lenone, ma la Critica: e il filo ch'iella porge 
al Trìvulzio e al suo Amico ( in aspettazione che ad 
altri ne porga uno migliore ) si è questo. 

« Ov* è da sapere che qiii non si procede per ne- 

tt cessaria dimostrazione ( siccome sarebbe a dire se 

« il freddo è generativo dell'acqua, se noi vedemo i 

« nuvoli ) , bensì per bella e convenevole induzione , 

tt che se in noi sono più cose laudabili, e in noi è 

^ il principio delle nostre lode, ragionevole è queste 

^ a questo principio reducere: Che quello che com- 

** prende più cose, più ragionevolmente si dee dire 

* ^principio di quelle, che quelle principio di lui: che 
( ^mie lo pie dell' albero che tutti gli altri rami 
f «DOmprende , si dee principio dire e cagione di 
' <]udli , e non quelli di lui ; così nobiltà che com- 
' prende ogni virtù (siccome cagione effetto com- 

* prende), e molte altre nostre operazioni laudabili. 
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•• si dee avere per tale , che la viriti sia da ridurre 
u ad essa, prima che ad altro terzo che in noi tia, •• 

Se oltre le ommissioni e le parole alterate pomi 
mente ai fallì dell' in terpuiiEÌone per cui resta sgominato 
e sconciato tutto il discorso, troverai che gli errori 
passano la dozzina. E contuttociò temiamo che alcun 
altro ne sia srug^lo, e che uno se ne covi nella pro- 
posizione se noi vede/no i nuvoli : se già questa non 
fosse una di quelle quìstioni che menavano strepilo 
nelle scuole de' Pirronisti , ai quali nulla cosa era 
certa, neppur il molo. A tale soepetlo c'induce il 
vedere che Plinio (I. a, e. 4^) nou ardisce di negare 
l'esistenza delle nuvole; (noi negavfn'm e.r£*tere ituiei), 
nò mettere ìd did>bÌo la loro deositù, poiché oscura- 
vano il sole : ( Densilas eantm eor/iusque haud lUtào 
conjcctatur argumento cum solem obumbrent ). A che 
dir ([iiesto se altri non avesse messo in disputatone 
il contrario? Quanto all'altra proposizione se il Jredào 
sia generativo deUacqua, questa era solcmte opinione 
della fisica antica. 

Eheata 

Cip. XIX. — Perocché a loro { ai vecchi e agii 
uomini ttudioii) si conviene di giturdai-e cU qticDe 
cose elle a vergogna gì' inducono. Alli giovani n^ 
alle donne non i tanto richiesto di cotale *; e perb 
in loro é laudabile , la paura del disonore ricevere 
per la colpa, che da nobiltà viene : e nobiltà si poi 
credere it loro * chiamare, siccome viltà e ìnnabiltà 
la sfacciatezza, 
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CoBRiGB COL TanrinAio b n suo Amico 

AUi giovani ni alle donne non h tanto richiesto di 
cotale riguardo, ec. : e nobiltà si pub credere >il loro 
timore e chiamare, ec. 

Rj G I O N S 

Primieramente temiamo che a quell** assoluto e inve- 
recondo cotale sia stato tolto il sustantivo riguardo che 
r onestava, e che evidentemente è chiamato dal pre- 
messo 41 conviene di guardare. In secondo luogo avver- 
tiamo che posta una semplice virgola dopo colpa 9 da 
questa erronea ortografia risulta che quella colpa viene 
da nobiltà : sentenza strana e tutta contraria all'* inten- 
none di Dante che per nobiltà intende sempre quella 
ddT anima. Perciò nelle parole che da nobiltà viene, 
quel che non è già relativo di colpa, come apparisce 
in tutte le stampe, ma è in forza di nome che sta 
dà iè^ e vale il medesimo che la formola usitatissima 
Jl che , La qual cosa ; e si riferisce alla paura del 
ricevere disonore : onde va separato da colpa con due 
punti , oppure con parentesi. Premesse queste avver- 
tenze, ben è pili cieco del cieco nato di S. Giovanni 
^i non vede ( e la Crusca - non V ha veduto. V. In- 
nobiltà) che nelle parole nobiltà si può credere il loro 
^^Uamare consecutive alla paura del ricevere disonore 
^ grande magagna, perchè manca il soggetto, che 
^ ba da credere nobiltà, 11 Dionisi vorrebbe che in 
tuogo di chiamare si leggesse chinare usato a modo 
^ nome. Ma chinare non equivale a paura ; e paura 
^ I* idea che deve tener il campo in questo discorso. 
'^er la qua! cosa a noi pare che timore sia la voce 
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otiiuics.sa nei Itjslo, u altra simile >iiiODtiiu della paii'-J 
detta di sopra; la qiml paura o timore di necftsitj (juj 
si d« ripetere in opposiiioae dì tfiuxiatcxaa. Se non 
che) fisMiido ben gli occhi su quel credere inoppor' 
tuiio, e veduto cU'egli ^ affalbi esti«D£o, o p«r lo 
meno inutile alta sentenza , la Crìtica a dirittura il 
caccia fuor del coutesto, e con piii speditcua e ra- 
gione legge cos'i: E nobillà si pu'i il timore loro chia- 
mare , siccome \Hlà e innobiUà la sfiu-datesza. 

Gap. XX11. — Veramente di queliti usi ['ubo ^ più 
pieno di beatitudine che l'allro, siccome e lo tpecu- 
latiro, il quale senza mistura alcuua è usa della no- 
stra nobilissima parte, e la quale per to railioile 
amore che detto è, massimamente è amabile, «iccome 
Io 'nlclletlo. E questa parte in questa %ita perfetta- 
mente lo suo uso avere non può : U quale a,vn È 
Iddio che ì: sommo t/ilelligibile, se non in quanto *- 
considera luì , e niim lui per lì suoi effetti. 

CoRRtr.K COL Trivuicio e il suo Amico 

. ... e lo qttale, ec. il quale uso è Iddio che ì 
sommo inintelligìòile , se non in quanto f ìaUUee^e 
considera luì , ec. 



Tre sono le emendanoni dì questo passo oltr^ il 
riempimento d'una laguna: e dì tutto conviene i^" - 
der ragione. In luogo dì la quale noi leggiamo lo 
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wdc^ perchè questo pronome evidentissimamente si 
iferìsce non a parte ^ ma ad uso. In luogo di il quale 
vere è Iddio leggiamo il quale uso h Iddio , perdiè 
)ante medesimo ce T addita dicendo al principio : Fé- 
vnente di iptesti usi (sottintendi della nostra anima) 
uno è più pieno di beatitudine; cioè la contempla- 
Ione <U Dio , chiamata da Dante uso . speculativo. In 
logo di Iddio sommo intelligibile abbiamo letto, e 
ogliamo che si legga Iddio sommo inintellipbile, op- 
)ure Iddio sommo e inintelligibile ^ perchè un Dio di 
ni intendasi la natura, non è più Dio; e di questa 
reticale lezione tornata la seconda volta in campo 
i è già parlato abbastanza neff addietro Tratt. 3 , 
q». la. Finalmente nelle parole se non in quanto 
insiderà lui, e mira lui per li suoi effetti^ si può egli 
on sentir la mancanza del nome regolatore dì mira 
considera? £ quale è la parte della nostr^- anima che 
I ffiiato , se non T intelletto ? Dunque a noi sembra 
ti dover leggere con certezza : se non in quanta f in- 
tUeUo considera lui , ec. Siccome poi la cognizione 
he il nostro intelletto acquista di Dio, considerane 
ole imicamente nelle sue opere, è imperfetta, per- 
ìò Dante dice che la nostr* anima in questa vita per- 
eUmnenie lo suo uso avere non può, che è quanto 
iiie non può contemplarlo nella vita mortale perfet- 
tamente, perchè essendo Iddio ente incomprensibile, 
la tua cognizione non si può avere perfetta che ncUa 
Yftì immortale. 

Errata 

dr. XXVI. — Questo appetito mai altro non fa 
^ cacciare e fuggire: e qualunque ora esso caccia 



quello, che è * quanto si <»>uTÌene, e ta^ge quello, 
die è * quanta si couviene, l'uomo è nelti tennini ^ 
della sua pertèeione. 



.... caccia quella óxe £ da cacciare, .... e fu^*- 
quello nix i da /uggire, ec 



Un uomo che fuggisse ila quelle coae che soii^k.41 
come essere debbono, anti clic trovarsi ne' termi -^eà 
della perfeiionc , andrebbe del tutto ruorì da e*-^mi. 
Quindi i-isultn la mancanza delle parole da Jitgg^jt 
dopo il fii^ quello che ^, onde »i «pieghi nel r-^ m 
vero senso il concetto. ìì. per conKC^uen&i niiclir nc-'^li 
prima paiic della proposizione la mancanza delle ^-~>»- 
roie da cacciare è cbiaiisxìnia. 



Cip- XXVII. — Udite, ostinati, che dice Ti».^lIfo 
contro a voi nel libro degli Ufficj: Sono molti c^Erto 
disiderosi d'essere apparenti e gloriosi, che tol^aiBO 
agli altri per dare agli altri : credonsi essere bmaai 
tenuti, e arriccluscono * per qual ragione esser vo^lit. 

CORBIGE COL TftlWLIIO E □. svo Auico 

.... credonsi esyr buoni tenuti se -arn£cfÙ3*xi» 
gU amici per qual ragione esser' voglia. 
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Ra g i o n s 

Odasi ciò che Dante con fiera e forte eloquenza 
premette : u Ahi malestmi e malnati , che disertate 
« vedoTC e pupilli, che rapite alli men possenti, che 
M fiirate ed occupate T altrui ragioni, e di quello cor- 
a redate conviti , donate cavalli e arme , ■ robe e da* 
u nari, portate le ^mirabili vestimenta, edificate li 
a mirabili edificj , e credetevi larghezza fare : e che è 
« questo altro a fare, che levare il drappo d^in sul- 
u Taltare, e coprire il ladro e la sua meùsa? Non 
tt altrimenti si dee ridere, tiranni, delle vostre mes- 
u sioni che del ladro che menasse alla sua casa li 
u convitati, e la tovaglia furata di sull* altare, con 
a gli segni ecclesiastici ancora, ponesse in sulla men- 
ci sa, e non. credesse che altri se ne accorgesse. Udi- 
« te , ostinati , ec. n Per queste parole è manifestisi 
amo che qui Dante inv^sce non contra coloro che 
admano le ricchezze unicamente per sé, ma contro 
ai pententi che colla forza spogliano e disertano i de- 
boli per donare ai loro favoriti. Dunque non già* e 
arricchiscono in modo assoluto e neutrale, ma deesi 
I^gere se arricchiscono gU emaci: e chi potesse pur 
dubitarne, ponga mente alle parole di Cicerone : che 
la. sentenza fedelmente tradotta è tutta sua, ed è que- 
sta {De Offìc, lib. I, cap. i4): Sitni autem multi ^èi 
gfwàem cupidi spìendoris et ghrìae , qui eripiunt aHis 
qwtod aliis largiantur: hique arbitrantur se beneficos in 
amicos idsum iri si locupleteni eos quacumque ror 
\ Aggiungiamo di più, che senza la nostra corre- 
zM^xe la sentenza sai*ebbe stolta , anzi impossibile , 
perchè impossibile .è che si trovi uomo avaro sì pazzo 

Mom, Saggi 6 



da crcdei'si di esser buono tenuta coirarrìccliire colo 
sé stesso. 

ElUtAT* 

Gap. XXVIII. — E la circoncisione del cuore in^ 
ispìrito, non in litlei-a, ò di-concisione; la loda <leUa« 



Co BRI GÈ 

, uou è dagli uomini, ma da Dia 



Greumcisio cordU in spirita non tìUera .- cu 
non ex hominibtis , sed ex Dea est. ( Pan), ad Boi 
e. 3 sul Enc). Del verbo Efisere nel significato dì 
rivare, Procedere alla mauiera de' Latini, non sì 
parola nel Vocabolario degli Accademici ; nia egli 
bel modo : e per altri esempi si puf> vedere. Duth 
Purg. a5. 

Or >i spiega , Rglìuolo , or n distende , 
L» virtù eh' è dal cuor del generante , 
Dove natura a tutte membra intende. 

Passavanti, 367: I^on dee credere la persona, aw- 
gnache le pajn che U sogno sia rcvelaaone da Dio, e 
ch'eìlit potrebbe essere dal diavolo, credendo altri cr 
fosse da Dio. E appresso. Provale gli spiriti *e jc 
da Dio. E queir ape di tutti i fiori della nostra li)>B 
AnnibaI Caro, En. I. 6, v. 186: 
. : . . Ed ancor io dal ciclo 
Traggo principio , e ran da Giove aodi' io. 
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Et mi genus ab Jot>9 summo, 

Virg. ib. 

Erbata 

Ib0. e che queste due còse convengano a questa 
Là, ne figura quello grande poeta Lucano nel se- 
ondo della sua Farsallia, quando dice che Mania 
imo a Catone, e richiese lui e pregollo che la do- 
esse riprendere * quarta. 

COBRIGB COL TbIVUIZIO 

.... che la dovesse riprendere nttt età quarta. 

Ragione 

In quattro età distingue Dante la vita delP uomo 
ap. 24) : Adolescenza , Gioventù , Senettute e Senio : 

dopo aver ragionato la prima, la seconda e la terza, 
irocede alla quarta nel cap. 28, sponendo il verso 
Iella canzone Poi nella quarta parte della vita; e detto 
he in questa ultima età la nobile anima ritoma a Dio 
Iccome a quello porto ond^ ella sipartio quando venne 

entrare nel mare di questa vito^ paragona questo ri- 
mo deli^ anima a Dio a quello di Marzia a Catone, 
i£ fu appunto nella quarta parte della sua vita, vale 

dQre nella vecchia) a. Leggi intero il capitolo e co- 
3scerai ragionevole, per non dire certissima, Pemen- 
Bzione neir età quarta: oppure senza più nella quar^ 
r •' tornando inutile la ripetizione della parola età 
caramente sottintesa. 
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Eb&ata . 

Gap. XXIX. — Ond* è da sapere die noeome a 
fare una * massa, convengono, vincere i tNandii gra- 
nì ; così a fiu*e una nobile progenie co n v eng ono in 
essa * nobili uomini di ciò vincere t esser pib degli 
altri. 

. ; COABIOI COL TeIWLZIO B D. SUO.AiIICO 

Ond*è da sapere che siccome a fiure una Kmea 
massa convengono vincere i bianchi grani; coA a bn 
una nobile progenie convengono i|i essa vinoett ì vo- 
biU, uomini: efico vìncere» esser pifU degli altri 



APPENDICE 



Al Saggio delle Omissioni si aggiugne per. appen- 
dice un cenno dei Soprappiti. Molti ne sono stati già 
svelti negli articoli precedenti , e molti ancora ne re- 
stano da estirparsi : di che sia prova la seguente 
piccola mostra, onde veggasi che non v*ha genera- 
lione d'errori 9 di cui gli editori e i copisti non ab- 
biano insozzato il Convito. A comodo del lettore tutte 
le parole di soverchio saranno poste tra parentesi in 
corsivo; e dove farà bisogno, ne daremo la dimo- 
itrazione. 

TRATTATO TERZO 

Gap. I. — Dico che pensai che da molti (che) di 
f<etro da me forse sarei stato ripreso di levezza d*a- 
Kiimo. 

/ 

O alle parole che di retro da me è stato tolto il futuro 
i^rrehbono 9 o quel teno che soprabbonda e vizia la 
costruzione e il discorso come uno sconcio bernoccolo 
sopra un bel naso. Nulladimeno la Crusca, che sempre 
iir autorità de* copisti pospone quella della ragione, 
dta questo passo tal quale. V. Retro. 

Gap. V. — > e le (sue) ragioni , che Aristotele dice, 
a rompere costoro, é afTermare la verità, non è mia 
intenzione qui narrare. 
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3 raggiunto sue a mponiè un soprappill, a l'ini 
posto cAe Arìsiolele dice è un glossema: e questo e 
diamo, perché avendo antecedentemente già nomini 
Aristulelc per antonomasia dicendo : quello glori 
filosofa al lumie la Hnlura pUt aperse li suoi segreti ^ 
rendevasi vano e forse vizioso il subito rinominarLo 
co] proprio nome. 

Cap. Vili. — Pochi perfetti uomini in tanto (poco) 
numero sono. 

Ridurre l'immensa umana goneraiìone a un pugno 
di gente , e poi fare le meraviglie che in lanlo poca 
mimerò d' individui sieno poctù i perfetti .' Vedi the 
spropositi si appiccano al povero Dante , è quanto i 
mestieri esser talpa per non vederli. 

Ibid. — Perocdii la consuetudine ( non ) i equabile 
alla natura. 

Quel non è usa viaon etcKscenu die vdge in 
contrario la proposizione dell' autore. Se ne rauxmtn 
r intero passo , e vedrassi eh' egli dà la ragione del 
perchè la buona consuetudine impedisca il processo 
dei primi moti di passione destati nell' uomo dalla 
natura. E il perchè si è appunto questo, che la coa- 
suetudine pareggia la forza della natura, alla qu^ si 
oppone. Nel che Dante non fa che seguire Aristotile « 
da luì poc'anù citato, il quale nel primo della Re- 
torica, e. II, ha questa sentenza: Quod eonsuetum ett, 
velali iimatum est: {fìàa consueludo est sìntilìs natume; 
e nel settimo dell'Etica, e. X-: Difficile est resitlere 
consuetudini, quia assimilatw naiurae. Ivi medeàmo : 



Comueùidù est altera natura: sentenza negli «tessi ter- 
mini ripetuta nel Trattato de Memoria et Rendmscerir 
tia. Ad Aristotile consente Cicerone che nel primo 
delie Leggi esce in queste parole: tantum esse comtp- 
telam maiae consuetudinis , ut ab ea tanufuam ignkuU 
extinguantur a natura dati, exorianturque et confirmen- 
tur vitia contraria. Ciò che Tullio dice della cattiva 
Yale per converso della buona; ed è poi comune e 
giustissimo r adagio che chiama la consuetudine se- 
conda natura. 

CàP. XV. — - Perfetta è quella tanto (cioè) che Tuomo 
(è) in quanto elio è uomo, ha terminato ogni deside- 
rio» e oosì è beato* 

Questi due soprappiù non han bisogno di nota. 



TRATTATO QUARTO 

Caf. I. — Mirava e cercava se la prima materia 
dcgb danenti era (da) Dio intesa. 

Cercare se Dio intenda la materia prima degli eie- 
allenti/ Potrebbe mai così mostruoso dubbio esser- ca-. 
^xdo nella mente dell'Alighieri? No del certo: bensì 
t^^rmi da credere eh* egli abbia scrìtto : se la prima 
degU elementi era Dio intesa; toccando Popi- 
dei filosofi della setta Eleatica e degli altri 
sostennero T eternità della materia e il panteismo. 
«^Hordiè però, Tratt 3, e. 4» ei chiama Iddio natura 
^am^ersale; e t anima aito del corjpOf ib. e. 6, non par 
^^^ che queste proposiàoni coosentano nel sistema di 



•detto Spinosa , che tre «ccoli appresso insegnava 

esservi che una sola sustania , la quale si modi — 

in tutte le guise, ed è insieme corpo e spiriti). 

cot^ione ed effe II o ? Tolga Dìo clic da (piesti luogfa_ : 

ragga per noi pretesto di dire che la dottrina dr 

ile (pii sa alcun poco di materialismo. Didamc:: 

piL tosto che Dante con pura intenzione s'accostò d*uiH 

lati, al gran dogma dell' Anima universale di Pittagora j 

i ih ragionevole , il più sublime di tutti i romane— 

t iti dalla filosofia; e che dall'altro copiò htleral- 

n Ite Aristotele che definiva l'Ajiinia, primo allo 

corpo organico: il che poi diede molo ai soBsmi 
moderni materialisti, massimamente a quelli dello S\ 
nosa , il cui sistema non è che una velenosa 
xione del Pittagorico. 

Cap. V. — Se noi consideriamo poi che per la s, 
maggiore adolescenza (percliè) dalla reale tuton'a 
manceppata da Bruto primo consolo, troveremo 
(Boni) esaltata, ec. 

Cap. IX. — E però ò manifesto che dilbiire (di) g« 
tilezza non t dell'arte imperiale. 

Cap. XII. — E poi oltre pìil desiderare b^o v«e 
mento, e poi il cavallo, e poi una donna, e poi (nca 
grande rìcchezza, e poi più grande, e poi piìk. 

L'uno delli due assolutamente i soverc^o, 
non, o quel primo piit. 

Cap. XVIII. ' — E fondasi sopra una propoùui 
filosofica che dice, che qumdo (quetle) due co» 



«9 
vano coDTcnire in una, che ambo queste ti decno 
lire ad alcuno ferro, ovvero Tuna ali* altra. 

•a proposixione essendo generale, quel primo tjue^. 
i un vizioso soprappiù; altrimenti la proposizione 
entcrebbe particolare. Anche il terzo che innanzi 
amho è un puro riempitiTO : ma non è da lerarsi, 
*ndo antica proprietà di parlare, di cui e nei Con- 
3 e nel Decamerone e in altri scritti del trecento 
iccmtrano frequentissimi esempj. 

Iap. XXI. E sono alcuni . . . che dicono: Se tutte 
precedenti virtù s* accordassero sopra la produzione 
n^ anima nella loro ottima disposizione, {che) tanto 
salderebbe in quella della deità, che quasi sarebbe 
altro Iddio incarnato : e (quasi) questo è tuttodì 
per via naturale dicere si può. 

AW. XXII. — Massimamente è da gridare quelli 
( a coloro che ) non vogliono, la dica. 

I le parole a coloro che sono uno sciocco glossema 
le precedenti gvelli che; o eUe sono un manifèstis- 
lo soprappiù. La yirgola poi frapposta fra la dica 
^ogàono è certissimo indizio che gli editori (fra* 
Ji il Biscioni ) hanno preso dica per verbo, men- 
è nome latino significante azione giudiziaria, 

■ 

Zàw. XXIII. — Avviene che ^arco della vita d*un 
DO è di minore e di maggiore tesa , che questo 
r altro, * alcuna morte violenta, ovvero per acci- 
ntale infertade affrettata; ma solamente quella, che 
orale è chiamata dal vulgo, (e cJw) è quello ter- 



mine , del quale si dice pei' lo Salmista: ponesti tcr- 
miae, il quale passare non si pub. 

In luogo della lezione che questo deiiallro, lejgi 
primicramenle cfw. quello dell' altro: indi noia b man- 
caiua della preposizione per innanzi od alcuna fnortc, 
e all'ultimo ^ell'e che soprappiit. 

•J 



SAGGIO 

DI 

GLOSSEMI 



^an 



Girolamo amaramente lagnavasi de* gravi 
tni trascorsi ne* codici de* quattro Evangelj a ca- 
lne d'inopportuni glossemi che ne turbavano la 
done ed il senso {*), Se tanto potè la licenza de* 
pìsti ne* libri sacri, che non si avrà a credere ne* 
ofimi? Vero è che i glossemi del Convito sono di 
!ura molto innocenti. Perciocché lungi dall* abbu- 
i il concetto, mirano anzi a £u*lo più chiaro. Ma 
tono sì sciocchi, ù puerili, che addossati al po- 
o Dante il fanno apparire un misero pedantjaccio^ 

!*) Magnus hic in nostris codicibus ìerror inoìet^it, dum 
ti in eadem re alias Evangelista plus dixity. in alio quia 
9MS putaverint y addiderunu Vel dum eumdem sensum aUus 
e** expnessit , Uh qui unum e quatiuor primum legerat , ad 
f exempbun , ceteros quoque aestimaverit emendandosi Unde 
uiit ut apud nos mixta sint omnia, et in Marco plora 
-eae atque Matthaeif rursus in Matihaeo plora Joannis ei 
7^1 et in ceteris reliquorum, quae aliis propria sthl, 
'^wùantur ( S. HieroDymos in Evangeltstas ad Damisum 
feditio ). 



che misurando dalla propria ignoranta l' alimi n 
pone a spiegar parole e concetti che appena potreb- 
bero aver bisogno di spiegazione parlando a Gucdo 
Imliralta, o a Frate Puccio Sanlesc. 

Ecco pertanto un Saggio di (piesle cciagurale tii- 
perfctaziotii , le quali, acciocché subito si ranislaa . 
riporteremo tra parentesi in corsivo, e vi appoiitcnv* 
secondo il bisogno , pìccole 



TRATTATO PRIMO 

C*p. X. — E temendo che il Volgare non (i)Me:=^ 
stalo posto per alcimo che V avesse laido &Ito pare— "^ 
re, come fece quegli che trasmiilb il latino dell' Elica^"'^ 
(ciò fu TadHfO Ipocraù'sta ) , provvidi di ponere lai, -^ 
fidandomi più di me, che d*un altro. 

OssEfir^zio/fE 

Se Dante avesse avuto intensione di nonnnafe col 
proprio nome cotesto Taddeo , senza andar per le 
lunghe, a dirittui-a avrebbe detto : rome Jèce ipiei ToA- 
deo che Irasmulo il Ialino deW Etica. Ma essendogli 
piaciuto di manifestarlo per T opera da lui tradotta 
(perciocché il nome del traduttore a quel tempo era 
in gran Fama ) il darìo per la seconda volta a cono- 
scere sotto il nome personale si volge in una vera 
puerihtà, come chi, ex. gr., dopo aver detto: roJu 
che scrisse la DiiHna Cammei / per paura d" aver 
parlato oscuro, aggiungesse: cS> f» Dante Ali^Jai 
Fiorentino. Non mandeAsmmo noi al collegio degli 
scimimiti chi , tà conto , dicesse ; coloro che m'hanno 
dato la vita , ciai mìo padre e mia madre ? 



"Xutti i codici del Ck>javito essendo lordi di questo 

fl<»ssema» parmi, sottilmente guardando, potersi ar- 

fuave che al tempo in cui furono scritti, la fama di 

fmmd Taddeo fòsse già molto diminuita, e che perciò, 

a «chiarimento delle parole di Dante, i copisti vi ap- 

p«>iiessero quella chiosa. U che porterebbe che quei 

ooidid sieno tutti scrittura di tempo non poco rimoto 

fty^ qudlo di Dante; nel quale il nome del detto Tad- 

d^^o, e la sua traduzione dell^ Etica essendo tuttavia 

grande celebrità, non v* era bisogno di chiosa 

ftde far sapere chi ne fosse stato T autore. 



TRATTATO SECONDO 

Gap. vi. -^ FigUo del sommo padre, che li dardi 
Tifece ( cioè quello gfganie ) iion curi. 

O S S E H VA Z 1 O V E 

Oltre la gof&ggine del glossema, nota, lettore, 

ineffidinle assurdità della lezione Tifece in luogo di 

-^ ^/feo. Nola ancora, ma colla debita riverenza, due 

Ì^Sf^IVi ne* quali Dante i caduto volgarizzando quel 

^^r^srso ddT Eneide, 1. i. Gnaie^ patris sunvni gai tela 

^^IfpkoSa temnis. Le parole sono di Venere ad Amore, 

^ li loro costruzione si è questa: Gnaie, qui temnis 

^^h Typhoea pairis sumtni. Dunque primo errore : 

;^^^)ffe del tommo padre : chi quantunque alcuni mito- 

'^^ abbiano dato Giove per padre ad Amore , questo 

>>oii vuoisi intendere da Virgilio, a cui (volendo de- 

^'^tncnte tradurre il suo concetto) è forza attenersi. 

^ altro sbagUo è Faver male compreso il senso delire- 
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pitL-to Typiioè'a dato a tela: il quale Don significa ;«•«/ i 
dardi di Tifeo , come Dante ha creduto, ma vale/ ] 
dardi, ossia riiltnlni di Giove (tela palrii summi) contri 
Tifeo ; e questo epiteto £ tolta dal nome del nctiura 
vinto, come di Affticano a Scipione, di Crrtico i 
Metello, e cent' altri. Onde siccome sarebbe errore il 
dire Scipione di Affrica, Metello di Creta, ec., co« a 
ragion di fatto è «tato qui sbaglio il chiamare dank 
di Tifeo quei medesimi dardi che lo percossero (*). 



(*} Più Bingolarc- abbaglia egli prese, trilL 4? e>p. 17, 
volgarinalidu ii iegueote pauo d'Ovidio, Uetun. L y, t> Set 
E >rg. , nella riipoita d' Exco « Ccfjlo- 



L« trtduikme che ne fa Dante n è quota: « O Utmi, na« 

« domanda ■ me qatorio, ma tagUeterdo: « aoa 4ÌM • 
« Toi dobiUae le farie che ha qMit' ìtob. E |Mk ^mA» k 
a Atto delle mie ooae. Torte bod d meDonuao , aaà *e Ma» 
il a Doi di lopercbio, e lo ivTrnirio e grande , e il leiwpo 
H da dare è bene arveataroio e teaia icuaa. n 

Per quota veraoDC Tede^ù manifcilo , che il codice a ew 
Dante fece il luo Tolgariitamento variaTa lezione in tte luo- 
ghi, leggendo prìmieraRienle tolto di legnilo : Nec tbiit rirtt 
ifuai haec haliti intula itstrai DUiu : Iczioae aoa lipnlita 
ia migliore , mi tuttavia ■mmìitiblle e loiteoibile. Secioad» 
mente: Omnis crai rerum status isu ntearum, leiìonc Mau 
dubbio scorretta, in vece di Omnù tal, ec. cioè: irnga con 
ivi tutto lo stato dclU mit forte. In terzo luogo ( e qui è 
dare là maraviglia che Dante non liaii accorta del guaito ) 
Si^frrat mihi milti tt hotlii in vece di Superai auU aulct ti 



TRATTATO TERZO 

Caf. VII' -^ E però uhimàmente dico che da eterno 
{cioè etemaUnenie) fu ordinata da Dio. 

koMtis cioè: Ho soldati d^ avanzo e per me e pel nemico, che 
è quanto ^re per difesa ed offesa* OncT è che Dante attenen- 
doai alla guaita knooe hostis in cambio di hos^ji^ è trascorso 
in una aamrda proposizione) Xx^L^xtceDéo eVann^ersario è gnuv» 
de : proposizione indicante , per parte di ohi la dice i debolezza 
di forze I e ripugnante al vanto d^arer soldati di soperchio 
centra il nemico: 

• ...••• bo fono usai. 

E soldati m^ avaiuano a difesa 
Si me non men che dei* nemid a danno. 

Tmd, del Sondi, 

Kcl divino sole di Dante giovi Paver notato questa piccola 
aoMxhiay onde veggasi come per una lettera sola di più o di 
meno si stravolgono le sentenze, e insieme conosca^ che anche 
né* graadi intelletti la troppa fiede ai eodici è sempre perìco* 



Questa medesima troppa fede in questo medesimo libro 
àààm Metanorfosi, v. 769, fu quella che trasse per la seconda 
Tolta Dante in inganno, leggendo ivi Carmina Nàiades non 
intelUeta priorum SoUnint ingeniis , con quel phe segue. Non 
poIcndoN ora più porre in dubbio dai Critici la bella emen-* 
«iasione dell^Einsio confortata dai migliori testi che leggono 
Garwina LaSades non inteUecta priorum Solverai ingeniis ^ 
«d essendo al pari certissimo che quivi parlasi non delle Na- 
jadS y ma del figlio di Lajo , cioè d^ Edippo , scioglitore del &• 
BBoao enigma proposto dalla Sfinge, e non inteso prima di lui 
da nessuno, ne segue che Dante affidò alla fidsa lezione Ifàia» 
d€S fl sentimento di quei versi, Purg. e. 33, 

Ma tosto fian li fatti le Najade 
Glie solveranno questa enigma forte 
Senaa danno di pecon e di biade; 



Cip. vili. — £ quell'altre dove dice: Più nllt 
cose di te non dimanderai, e più forti cose non ur- 
cherai ; ma quelle cose clie Dio ti comandò , pena , 
e in piii sue opere non sie cui'io^o { cù^' loUkìlo). 



*vrà uTrpugQ^bilinenLc traili tìi\ citalo poua A' Ovidio ftr U 
propa.iiioar Stnsa daitiw di ptcort e dì tìadt, avfcruliii i 
(juc^lla del |.H>cU latina 

Frollali Janì,, im-»tjH 111 alU^ ThikU 

Ond'c che mettono campB^sioae le loilte (-littccUicTC rJir 
a (fife» di Djnt« qui ijiina>i Am cliiointori , quui che ì gtindi 
ingegni (iano cirnti dalU umana co;idiiione di cidiT (joiWi' 
volta ancor cui, pii per altrui che prr pri>pri« colpi , « f 
rore. E si pimi che tutta questa gran lit« parlala al tnJiuiult 
della Critica riialvaù con una tcmplicitiima ar^nicDliiiaK, 
Delle due leiioni latine Naiada e Làiadfs quale è la kti! 
La Critica rijpande Ltùades. V allegalo piuo di Dial« i!IeJ< 
e|;U non allude ti puio d'Ovidio? Li Critici tiift^'- 
V allude. Dunque oc h lezione NOiada è fatu, Dote ù < di 
buniia [edc in;;:innato nell' accellarU. E per AuirU li dlnuJ' 
« direufori di quelle Najadi, chi aia U oscurm profeta» ^ 
dimentica de' luoi cnigAii à precipita giù dalla rape: ^*"" 
pitata jaeeòat Immemor ambagivn vaia obst^ìtra suarUM, V^ 
ranno chi uegare che quota sia la SBoge, la quale , WD^ 
la forola, per dispetto del vedere ociolto da Edippo i *" 
oscnrissimo indorindlo , ai gitta giù dal auo scoglio e ifO* 
il collo? Non li credo ai stolti: e stando in quegli letai" ** 
questione , egli i vira forza il concludere che la leiioac Léf 
dei è la sicuri , e che in questo passo indubitalaiDentt p"* 
di mira dal P Alighieri nulla bau che fare né con EdippOi" 
rolla Sfinge le fatidiche Najadi di Pauwnia cbiunate lUi <^ 
Hlorì in ajuto con lauta vanità dì parole. 
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Altìora i€ ne quaesieris, et fortiora te ne scrutaius 
is : sed quae praecepit tibi Deus, iìla cogita sem^ ' 
per; et in plurìhus ejus operibus ne Jueris curìosus, 
{ ]^ccle8. cap. 3 ). Col sacro testo davanti non sola- 
mente si scorge che le parole ultime cioè sollicito 
sono un glossema (e sciocco glossema, perchè F equi* 
voca Toce soliicito non risponde bene alla latina cu* 
riosus , che propriamente vale desideroso di sapere ) ; 
ma di piii si viene a scuoprire il furto &ttosi nelle 
stampe dell^ avverbio sempre ed verbo pensa ( cogita 
setnper)\ avverbio, in tal luogo, di molto momento 
M|>etto. al comando che ne fa Dio. E non è da cre- 
dere che Dante, esattissimo e letterale nel volgarizzare 
i testi della saera Scrittura, F abbia dimenticato. 

bm. ** Lo più nobile ( piacere ) è quello eh' è 
scritto, e fine di tutti gli altri, si i contentarsi: e 
questo si è essere beato : e questo piacere è vera- 
mente : avvegnaché ( per altro modo ) neir aspetto di 
costei ( che guardando costei la gente si contenta ) 
tamto dolcemente ciba la sua bellezza gli occhi de* 
ligoaratttori ; ma per altro modo che per lo cónten- 
tiure in paradiso è perpetuo, che non può, ad alcuno 
essere questo. 

O S S S R VA Z I O N E 

E tale r intrico di questo passo, che a disnodarne 
i nodi e riordinarlo la Crìtica si sgomenta. Timoro- 
mnenté admique e non sicurì ci arrischiamo a pro- 
pome la correzione nel modo seguente : « Lo più no- 
MovTi, Saggi 7 



, „„J»e»« "^ 'r;»o eoa.»-»» '.l^. 






1*1 buon" V . . 









Oss ■ 



>■." 



„„ te co»'"»' 






,, > ™ii te"*»'* .iranprfo *»■ 



99 

OsSÉBf^jiZlONE 

Più ti pensa al tratto sentenzioso : io disviato si 
trovina^ meno se ne trova 1^ appicco; e non ha faccia 
xieppur di glossema, perchè non fii chiosa né al prima 

Vìe al poi» e va tutto fuori di strada. 

» • 

Iim. — L* una si è che queste cose che pajono 
nel suo aspetto soverchiano lo intelletto nostro (cioè 
Mttmóioy, 

s s s nvj z J o N E 

Questo glossema i sì £ituo die passa il credibile. 

Oiid*io temo die il vero glossema sia cioè vincono , 

jpoato per chiosa di soverchiano y e che T altro cioè 

mimano sia malvagia lettura degli editori, spesse volte 

pili, buoi che ì copisti. 

Caf. IX. «--« Le quali cose con più sensi compren- 
diamo; ma il colore e la luce sono propiamente ^, 
perdfeè sola col viso * comprendiamo (cioè non con ai» 
oro senso). 

Ossea rjizioNE . 

Questo glossema è posto per ispiegar le parole solo 
^x>l viso, le quali solamente in una testa di zucca po- 
Ceano aver bisogno di spiegazione. Ma vedi ignoi^anza 
dei reverendi copisti e illustratori del Convito ! non 
^!ssersi accorti delle due magagne «che viziano questo 
»: la mancanza deiraggiimto visibili riferito a co^ 
e luce, dopo propriamente; e T altra del pronome 
4' dopo viso. Onde leggi : ma il colore e la luce sono 
^aropiamente visibili, perchè solo col viso U compren-- 
^iiamo. 



fc.4 




C*F. XIX. — E non i questo vera e converto [<:<^ 
rivallo) che dovunque è cielo sìa la stella. 

CiP. XXUI. — E però li GcnliU, (««■ U Pa^a/^^ 



TRATTATO QUARTO 

Cii". VI. — E questi fiL-oao Accademici cbiamt 
siccome lue Piatone e Pscusippo .suo nipote; cliii 
per luogo COSI dove Plato studiava ( eiot' AcócUi 
ni): da Socrate presone vocabolo, perche nella 
niosofìe nullo fu aiTennato. Veramente Aiìstotile, 
Scargei'e ebbe soprannome, e Zcnoci'ate Calcidonio 
compagno per lo ingegno, e quasi divino, che ta 
in Art!itotile messo avea, questo (Ine conoscendo 
lo modo ■Soci'atico, quasi ad Accademico, liinaro 
perfezione la lìlosolla morale ridi 
incote Aristotile. E perocché Ari:ilotilc 
disputai-c andando qua e là , chiamato fu Lìndiro 
li suoi compagni Peripatetici , che tanto vale quai 
deambulatori. 



In questo breve tratto di mare , se Forco e Ph 
mone ci ajutano, oltre il molto pesce minuto, &r^ 
presa di tre mostri smisurati ssimi. 

i." Platone e Fseusippo Accidentiani. 

a." Aristotile Scargere. 

3." Anstotile Lindico. 
Ra4vis6 il primo anche il Biscioni, e conobbe e 
luogo di Accidemiani dovessi leggere Accadetiàcr'^f^^'* 
dal francese Académiciens; ma non seppe vedere ^^i* 
Dante avendo già detto chiamati furono Accf^itim-^^'^ ' 



esto Accademiewni inti'usovi dai copisti per ^iosa 
Accademici è «manifesto glossema. 
kì secondo il Biscioni si contentò di apporre que- 

semplicissima e dottissima Nota: Scorgere, cioi 
ignite/ con la quale in buon linguaggio ci disse che 
mo e r altro sono una stessa cosa. 
Sul terzo non fa parola. £ppiu*e parca non ^oesse 
ostieri gran senno per avvedersi che Aristotile Lm- 
o, niente meno che Aristotile Scorgere, è mostrò 
^erlativo. £ r avesse almeno accennato: che talvolta 
mr beUa lode T accorgersi d*un en*ore e avvisarlo» 
:lie quando la sagacità del saperlo emendare vien 
no. 

Zìn dunque ne sa dire che sia questo 'Aristotile Lirt» 
o non più inteso? Il primo lampo di Ince a conoscerlo 
viene da Cicerone, Accad. 1. i, e. 4* Nam cum Pseur 
pwn sororis filium Plato philosophiae guasi heredem 
^ùpdssetyduos aùtem praestantissimos studip atque doc* 
na Xenocratem Chalcedonium , et Aristotèlem Stagi^ 
^9 gui erant cum Aristotele Peripatetici dicti sunt, 
tt disputahant inanihulantes in Lyceo, Dietro a que- 

guida il Trivuizio avendo notato che la più parte 
le edizioni del Convito , in luogo di chiamato Ju 
«&o^ legge chiamati furono Lindico , con acutissima 
ft adocchiò subito la vera lezione, che fuor di 
'bio si è questa: « E perocché Aristotile cominciò 

disputare andando qua e là, chiamati furono (lui 
ico e li suoi compagni) Peripatetici; che tanto vale 
[Uanto deambulatori (quia disputahant inambulantes , 
cripatetici dicti sunt). n 

^là altro gravissimo errore è trascorso nella lezio- 
ni Socrate presono vok:abolo. Come può egli dire 

gli Accademici presero nome da Socrate^ avendo 




. cioè "^' ,P leKRaW P" ., „_^».a\i 

nulle ^ f^ . 



Il Trìvulcio osservando die le parole Utine ab alto 
ceihere, secondo la lezione a stampa ed a penna » 
sono voltate nelle italiane dal nobUe corpo sottile e 
diesano , non sa persuadersi che Dante abbia potuto 
<pii five àftW Elitre una pedantesca perìfrasi^ ed in- 
vece di così bella e cbiara parola regalarci una im-* 
portima d^nizione della medesima. Ed in vero la 
voce Etere o Etera non è ella già voce dantesca an- 
olie nella Divina Commedia, Farad. 22? 

Si che il tuo cuor, quantunque può, giocondo 
. S^ appresenti alla turba trion£mte 
Che lieta yien per questo etera tondo. 

U Trìvulzio adunque dirittamente è d^ avviso che 
mJà sia tutto ad un tempo e laguna e glossema: la- 
a di etera dopo nobile y e glossema la sua defini- 
scile corpo sottile e diafanq^. 
Che diremo ora del secondo glossema cioè Prome- 
? Diremo cb** egli è degno della ridevolissima le- 
fi^tio di Giacchetto. Si può egli mai perdonare 
^ spropositi sì bestiali, e non sentirsi disgangherar la 
^^^i«ttxa al veder Giapeto cangiato in un servitorello 
* 'i'Vrea? E dopg così orrende babbuassaggini v' ha 
^^* predica la riverenza ai copisti , e interamente 
«pietà alla lor fede? 11 Biscioni che sid gigante 
ha fatto un gran lago d** erudizione , sul JigUo 



^^^'iachettò non fiata. Che s'ha da dire? 



». XXV. — E non pure obbedienza , soavità e 
, ^ **^ogna la mobile natura in questa età dimostra, ma 
^*^^^tra bellezza e snellezza di coi'po, siccome dice il 
quando dice: E sua persona adorna. E questo 
*^"'iia è verbo non nome ( inerbo dico indicati\*o del 
^fjo presente in terza persona ). 
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Questa grammaticale spiegaùoae tarebbe «pp ». — ^ 
lollerabile in bocca ad un pedagogo che spieghi i 
verbi della prima ai fanciulli. E Dante noQ ai &^^b- 
ciulli, ma agli uomini di alto intelletto indirizza i sa ^ 
alti ragionamenti. Non è dunque degna del grate < i m 
.stile una si puerile dichiarazione; e noi ci acco»tiaic;r^a(, 
volentieri al Trimlzio che Tba per mero e sciocis^co 
glossema. 



SAGGIO 

D I 

STRANISSIMI ERRORI 

PIE 
t^ ALTERAZIONE DI UNA SOLA PAROLA 



Aj 



.llorchè comparve nella Proposta la bella emen- 
daxione del Perticari a quei solenni Per/bramenti na-^ 
turati (Conv. Tratt. 4* ^^P* ^^) ^^ ^i tutti i testi a 
penna e a stampa si leggono, e per ben due volte 
vennero sigillati dalla suprema autorità della Crusca, 
o^uno concorse subito nel parere dell* inclito corret- 
tore che quivi per solo acume di suo sicuro giudizio 
leste perfèttamente naturati; e quella semplice corre- 
zione fu prova che il consenso di tutti i codici è 
nullo, fosse anche V autografo , quando diversamente 
parla quel della Critica. £ piacesse a Dio che unica- 
mente in quei disonesti Perforaìrienti andassero tutti 
d** accordo i codici del Convito. Ma per suo iniquo 
destino i copisti (che simili alle pecorelle del terzo 
canto del Purgatorio si addossano Tuno ali* -altro, 

£ ciò che fii Io primo e gli altri fimno, 
Bestie ignoranti , e lo perchè non sanno ) 



I voce accordati in tecento altre Iniofì 
;. E il seguente Saggio lo moitr«rì- 



TRATTATO PRIMO 
Essati 



) 



Gap. I. — MaDÌfeslamcntc adunque pab vedere chi 
bene considera , che pochi rimangono «judh che ■!• 
1^ abito {sottìMentU della scienza) da tutti eanàèLerafo 
possono pervenire ; e innumerabili quasi sono gì* im- 
pediti che dì questo cibo da tutti * sempre vivono 
uflaniati. 

CoBBiGi COL Tbituuio ■ li luo Akico 

all'abito da tutti cUiidenUa, ec A qywte gìIm 

da tutti agognata, ce 

Fondameotu della correzione desiderai» m lm>^ £ 
coruìàeralo sono le stesse parole di Dante al cooi»- 
ciare dell' opera ; Tafti gli uomini naturalmente deti- 
tierano di sapere: alle quali direttamente F allegato 
passo collegasi. Che poi nelF altre parole di tpieslo 
cibo da tulli siavi la lagima dell* aggi unto agognato^ 
o d'altro simile, l'assoluta mancanza d'ogni appc^gìo 
air ablativo da tutti lo persuade. V ha chi spi^a 
cibo da tutti per cibo comune. Ma il cibo metaTorìco 
di aii qui si ragiona essendo manifestaDaente il sa- 
pere , come si puft egli dire che il sapere sia cibo co- 
mune? Stiamo adunque fermi nel credere che egli 
sia cibo non già comune a tutti, ma cibo da tutti 



lOJ 

agognato » desiderato , e che T ommissione di questo 
aggfunto» regolatore della proposizione e della dizione, 
sia talmente indicata dallo spirito della frase e dall* or- 
dine del discorso da non potersene dubitare. 

Ebeata 

C.A.Y. II. *- Lodare sé è da fuggire, siccome male 

per ^accidente; in quanto lodare non si può, che quella 

Jod^ non sia maggiormente vituperio: e laido nella 

fìm'g^'iT" ddle parole : e vituperio , chi cerca loro nel 



COBBIGB COL PSRTICAEI 

^ ». h loda ec. è vituperio ec. 
CA^^ lode nell** apparenza, e vituperio nella sostanza. 

Ebbata 

ImMSs. -. Salva qui la via della debita correzione , 
di* ^'•■eit non può senza improperio del falso y chi cor- 
iP««S«re s'intende. 

CoBBIGB COI. TbZVULZIO 

' * * • « senza improperio del fallo che ec. 

Ebbata 

'^- '— E questa ragione mosse Agustino nelle sue 
^^^oni a parlare di se, che per lo processo della 
^^%a, lo quale fu di buono in buono, e di buono 



. e di migUoi'e in ottimo, ne ditide (mb> 
pio e dottrina, la quale per ti t'ero testimonio ri»- 

CuiiRiiìB COL Taivtazio a u. tuo A-micd 
.... di nmlo in buono ec. ^r più vero tt. 



S. Agostino fu in giovinewa all'abbia' 
clieo, e per sua propria confessione uomo di ami cor- 
rotti costumi. Dunque non di buono in buono, ma iJi 
nutlo in buono; altrimenti non v'Ua progrcisiont , r 
il santo dottore si resta in tlatit qiio. La leiione [uu 
per .vi vero leslinionio n'cevere non ti polca, rilmii" 
ancor dal Biscioni, grida la croce addosso ai copiib, 
e a clii la lascia correre nelle stampe- Si fosse alnuv 
sospettato che Dante in vece di rictvere possa «<c 
detto ricusare; chù allora la lezione per ft vero k)ir 
monto rieusare non si polca, non jnvolverebbc, ciwre 
ricevere , manilcsta contraddizione. 



Cip. IV. — .... Tuomo buono dee la sua praenìa 
dare a pochi, e la iàmiliaritade dare a meno, «cctoo- 
chè il nome suo sia ricevuto e non ìspregiato. 



. sia nventa te. 



Eaeata 

Caf. V.*^ e a ciò brievemente. k> scusano tre ra- 
S^Q«ù che mosser me ad allegare innanzi questo » che 
1* altro. 

Omtoi COL Tbivitlzio b u. suo Amico* 

«. . . . ad tìeggRTt ec. 

Neil* ottaTO capitolo Dante»' ritornando alla ragione 
the il mone a comentare volgarmente piuttosto che 
latinamente le sue Canzoni» dice: Quando è mostraio 
per le sv^^ficienti ragioni^ come ^ per -cessare discoiwene- 
yo^ disordinamenti converrebbe (leggi com^nk'a) aprire e 
tmtlnre comento volgare e non latino , mostrare intendo 
come ancora pronta liberali^- mi fece questo ele^re e 
Coltro lasciare. Così Dante emenda. egli stesso gli sXor^ 
àe* suoi copisti. Qui però è da credere che la colpa 
^a piuttosto degli editori: poiché essendo frequentis- 
elo nella avella del trecento T idiotismo' A leggere per 
-^Z^j^re^egli è probabile che i copisti soliti a torcere 
W nobile lingua scritta neir ignobile lingua parlata » 
^■hbiano intruso in hiogo di Ele^re T arcaismo Aleg- 
ficne, trasmutatosi poi nelle stampe, per mala lettura 
e poco giudizio degli editori , in quel curialesco j41^ 
l^gBTf, cui tra poco vedremo rìcompcuire a far guasto 
d* mi* altra lezione. 

Ebiuta 

Iim. — E queste cose a sei ragioni, a soddisfaci- 
mento di ciò che riprendere si potesse per la notata 
ragione intendo per ordine ragionare. 







COBRIGE COL TaiYVLIIO 




c siu ragioni, ec. 




EauTA 




Cip. vi. La conosctaita del servo ù ridùede mu- 








Co&BiGB co:f Djlttb e u. Tmtdiuo 




AUa conoscenia del servo sì richiede masMioatnfO» 









i questa emenda la porgs lo ti 
Dante dicendo immcdialamente : L' tuia H i la MMV 1 
del signore: indi a poco: L'altra cosa i, cfce « «<* I 
vkite eonosetre al servo gli amici del suo signare. 

Eruta 

C«r. VII. — Onde conciossiacosaché molto sudo 
pii» quelli che desiderano intendere rfuelle non liUe- 
rati che litterati; seguitasi che * oon avrebhono piao 
lo Suo comandamento , come il volgare da Uttorati e 
n<Ri litterab'è inteso. Anche lo latino T avr^ibe spo- 
ste a gente d'altra lingua, siccome a Tedesdn e 1b- 
ghilesi, e altri; e qui avrebbe passalo il loro eoqMB- 
damento, ch'é contro al loro volere, largo parhutdo 
dico, sarebbe essere sposta la loro sentenzia colà don 
elle non la potessono colla loro beileua portare. 



II I 

OsSSRrjtZiOUK 

• 

«e magagne di questo passo son molte; alterazioni 
<ii ])arole, onmiissioni, soprabbondanze, mal guidata 
r m:xxterpuii£Ìone, scompigliata la costruzione , e tutta la 
scK^lenza stranamente confusa. Abbiamo altrove toccato 
il niotivo per cui Dante stimò bene di scrivere il 
co^Knento delle sue canzoni in lingua volgare meglio 
cW^ nella latina. Qui ribatte il chiodo; e prendendo 
^ mostrare che questo comento ordinato per servo 
A queste Canzoni avrebbe ma! adempito e nel meno 
^ ^d più il loro comandamento se fosse àtato latino, 
^ce che lo latino non Vaerebbe sposta che a* lilierati: 
^\ che sarebbe contra la loro intenuone , che è di 
^oler essere intese anche dai non litterati. E di più : 
che eisponendole latinamente a gente straniera , a cui 
k bellezza del nostro volgare è sconosciuta del tutto, 
sarebbe avvenuto alle sue canzoni ciò che ai versi del 
Saltero , che tradotti dair ebraico in freddo latino 
sono setna dolcezxa di musica e d armonia. Ciò pre- 
messo , ecco come il Trivulzio e il suo Amico .giudi* 
cano doversi correggere questo passo. 

CORBIGK 

Onde » conciossiacosaché moko siano piti quelli 
che deuderano intendere queste (canzoni) non litte- 
rati che litterati, seguitasi che lo latifio non avreHhe 
pieno Io loro comandamento come il volgare, da lit- 
lerati e non litterati inteso. Anche Io latino T avrebbe 
spostè a gente d^ahra lingua, siccome a Tedeschi e 
Ingfaìlesi, e altri; e qui avrebbe passato il loro co- 
mandamento : che è contro al loro volere. Largo par- 



luntlo dico, che torrlibc itala sposta la loro » 

colli dov^eito 'ton la potrebbe colla-loro bell»ia poc- 



Si coufronti la nostra lecìoae colla &taitipat4, e u 
U-ovci'aiino più che dieci l' cDieadaiiooi- 

Cir. XI. — Deir abito di questa luc« diicrrtita 
massimamente le popblari persone sona orliate ; pe- 
rocché occupate dal pi-incÌpio della lur vita nd al- 
cuno inesliere diriizauo si l' aaiiuo loro a ijutlU 
penona della necessità, che ad altro ttoa intendono. 

Conni &B COL Tsivuirio 

.... a quello per for%a della necessità, ec. 

Il Perticar] nell' ammirabile sua Apologia di Dante 
citò (picslo passo e seguì l'errata Winue a queUi 
penona della necessità. L' avvertii', die bccianut, lo 
sbaglio di iju eli" ingegno si acuto e da noi cos'i pianti», 
sia prova che la nostra divisa è Anùcua Plato, totùciu 
SocrtUes , sai magù amica veritas. Ciò serva iiisieii*f 
a scemar il biasimo e la vergogna de' nostri filili id 
rivelare per amor del vero gU altrui. E non abbiuM 
nói già veduto Dante medesimo replicatamente in^ 
narsi per troppa fede ai copisti ? £ non é pn>f^ 
pe' Critid che allo stesso inganno soggiacque pi»* 
Virgilio) e dietro a Virgilio Ovidio e SiUo sul none 
proprio Inarìme malamente letto in Omero? \eip>' 
gnoso è il cascar in errore quando si legge Cai^^ 



in luogo di Cmlità^ ec, e quando sì piglia per campo 
pieno di trifoglio un campo pieno di foglie^ ec; e poi 
si grida : Io sono il maestro. 

Errata 

Caf. XII. ^— E non altrimenti sarebbe fatta la di- 
manda, e la risposta di colui e di me, che mi do- 
mandasse se amore alla mia loquela propria è in me, 
e io li rispondessi di sì appresso le sue proposte ra- 
gioni. 

Corrige col Trtotizio 
.... appresso le su proposte ragioni. 



TRATTATO SECONDO 
Errata 

Gap. I. -^ e coloro che non hanno yita ragione- 
vole, alcuni s€^o quasi come pietre. 

Corrige col Tritolzio 

£ coloro che non hanno yita ragioneYole alcuna^ 
sono, ec. 

Con onninamente bisogna leggere col Trivulzio : 
oppure E tra coloro in luogo di E coloro ^ se' vuoisi 
che la lezione alcuni si regga. 

MoHTi, Sa§gi 8 
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Caf. II. — Perocché l'uno {pensiero) era i 

dalla parte *diiiaiui conti nuomcnte, e l'altro dalla parte ^ 

della memoria di dietro: e il soc«>rso dinanzi dascuno -^ 

dì crescea, che far non potea l'altro Comenlo quello -« 

che impedÌTa in alcimo modo a dare indietro il volto. — . 

COBBIGB COL HaCOI (*) 

.... era «occorso dalla parte deUa vùu *■""" 
continuamente, e Taltro dalla porte della memoria d^^ 
dietro. 



COKUGB COL DlOHUI 



> dinann ciascuno £ cretoea, di 
tu non potea l'altro cxintro a guello che impedÌTa, a 



CoUlIQB COL PSBTICAJU 



.... che &r non potea raltro» comenfe q 
impediva, ec. 



O II raro calore di quello modotiuìmo lettcnto i ^ 
noto a! pubblico per le Vile del Ceiarotti e del Verri premns 
olla recente ediiione delle acctte Opere loro (in MiUno, per 
Società lipograSca de' Clsuici Italiani) e per 1" eccelieDlc pr» 
faùonc air Apologia del Caro , e più darà prora della critiM 
lua dottrina nella seconda parte del terzo ed ultimo toIoi^ 
ilell» l'roposla già sotto il liirchio. 

/ 
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Due pensieri contrarj fiuino battaglia nell* anima 
dell'autore: Timo^ d'un nuoyo amore per una gentil 
donna di cui fii menzione nel fine della Vita Nuoya (^ 
e r altro dell'amore antico per Beatiìce già morta , 
ma viva in cielo con gli angioli, e viva in terra col- 
r anima dell'amante. Dice adunque che il nuovo amore 
era soccorso continuamente dalla parte dinanzi ( cioè 
dalla presenza) e l'antico dalla parte della memoria: 
onde an^eniva che l'uno cdimentato dalla presenza 
ieir oggetto amato ciascun «Q crescea, il che l'altro» 
ilimentato soltanto dalla memoria, far non potea. 

Spiegato così lo stato de' due pensieri di Dante» 
agevolissima cosa si fa il vedere che v'ha laguna tra 
le parole parte e dinanzi; poiché ragion vuole che 
qualificando egli poco dopo il soccorso che stava per 
Beatrice, ne dica la qualità eziandio del soccorso che 
Àvoriva il novello amore. £ chi ben consideri, vedrà 
che, oltre l' osculi tà del senso, le parti del discorso 
non si corrispondono perfettamente, mancando di con- 
trapposto le parole della memoria. Crediamo perciò 
che le parole della idsta sieno quelle che s' hanno a 
supplire: poiché amore entra per gli occhi, e per 
esà potentemente si nutre , dove la lontananza o la 
morte dell' oggetto adorato non rare volte ùk illangpi^ 
dire, o spegne del tutto le fianune di questa passione. 
£ di non esserci mal apposti ne fii sicuri lo stesso 
Dante, il quale nella Vita Nuova parlando appunto 
del nuovo amore che lo aveva adescato a danno di 
quello di Beatrice , così si esprime : « Io venni a 

O ATrertaà che sotto la Bgnni di questa donna Dante 
lapprcscota la Filosofia, pel troppo amor della quale andava 
dimcniicando T amore di BeAtrì€e emblema della Teologia* 
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« tanto per la vista di questa donna, che gli occhi 
M miei si cominciarono troppo a dilettare di veder- 
u la ; onde molte volte me ne crucciava nel mio 
M cuore, ec; » e seguita con più parole ddla stessa 
natura e con un sonetto che mirabilmente oonfiirtano 
la nostra opinione. 

Fin qui il Maggi sottilmente e assai bene: e il sno 
supplimento conferma la correzione che fa il Dionisi 
di quello stranissimo Comento. Perciocché inatti col 
soccorso della vista T amore può crescersi grandemente 
di giorno in giorno, mentre contro a quello V altro 
soccorso della memoria è per sé solo pur troppo de- 
bole, né può conservare a lungo la propria fòrza. 

Udiamo adesso il Perticari. Premesso il testo, egli 
segue con queste parole ( Degli Scritt del Trecento 
1. II, e. 5): 

« Sarà il nostro grande Edipo chi sciolga il nodo 
di quest'ultimo periodo. Nel quale è da osservare che 
tutti i chiosatori non avendo inteso quel vocabolo 
Comento 9 vi hanno posta una virgola avanti, e co- 
minciatolo per maiuscola, a fìne che il senso vie più 
se ne turbi e nulla se ne comprenda. Ma se si con- 
sideri che in antico si disse comenle per come (alfuso 
del francese comment)^ siccome finente per /ino: se 
si sappia che questo commente è vocabolo pur tosca- 
no, anzi usato ancóra dai plebei di Cortona (^ , si 
cancellerà Cemento'^ si toglierà la virgola soprappo- 
stavi ; si scriverà commente quello, cioè come quello: 
e il concetto di Dante si scuoprirà bello e nobile , e 
non pili offuscato, anzi non intelligibile, siccome sem- 
pre si vedrà, finché non si legga così : // soccorso di- 

C) Oigli , Diz. Cateriu. , 214* 
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ìUDisi ciascuno di crescea: che far noi potea V altro ^ 
comenie quello che impediva in alcun modo a dare 
indietro il voito, n 

Resta però da supplire la particella si innanzi ad 
impediva 9 senza della quale si intenderebbe che Tan** 
tico pensiero di Beatrice era quello che impediva a 
dare indietro il volto, laddove tutto al contrario ciò 
veniva fiitto dal nuovo pernierò deir altra donna a 
danno del primo ; di che non si avvide il gran uomo 
le cui''p€u*ole abbiamo riportate. 

Errata 

Cap. V. — E non è contro a quello che pare dire 
Aristotile nel decimo delF Etica, che alle sustanze se- 
parate convegna pure la speculativa vita : come pure 
la speculativa convegna loro pure alla speculazione di 
certe; segue la circulazione del cielo eh** è del Mondo 
governo. 

Corrige col Trtvitlzio 

.... come che pure V attiva convegna loro. Piu*e 
alla speculazione di certe segue la circulazione del 
cielo 9 ec. 

Aristotile nel decimo dell* Etica cap. 8 non già pare 

che dica, ma dice realmente non convenire agli Dei 

la vita attiva. Dante per lo contrario, dipartendosi 

contro il suo solito da Aristotile, e seguendo Platone, 

vuole che alle sostanze separate da materia (cioè alle 

intelligenze y le quali la volgar gente chiamano Angeli), 

oltre la contemplativa convenga pure Fattiva; perciò 



■tli'ibuiìce loro il governo dei movimenti celetti e 
delle altre mondane vicende. Egli è certo adunque 
clie neir addotto passo la ripetizione dell^ aggiunto 
speculativa è sproposito grossolano, e che in suo luogo 
è da leggersi attiva , ovvero operativa in opposiiione 
di speculativa. Né p«r tanto dileguasi il bajo ddT in- 
tero costrutto, TÌùato (e sia detto con riTerotta) dal 
triplicato uso dell'avverbio Pun in dÌTCraa lignifica- 
zione, in quella cioè di Solamente nd primo, e di 
Ancora negli altri due. Gli altri emiri di knoDe e 
d! interpunzione sono abbastanza diiaii per le medfr- 
tiini. 

EUATA 

Cip. vi. — Figliuolo di Maria Vergine « fèmiiùin 
veramente e figlia di Giovaccliino e S Adamo. 

Cdhhigb coi HizziTccisui 
.... figlia di Giovacchino e di Anna. 

Al vedere S. Anna cangiata in Adamo, e M. V. 
figlia non già di maschio e di femmina , ma di due 
maschi vissuti in distanza di più che quattro mili 
anni l'uno dairaltro, chi pub tenersi dal ridere' £ 
codici e stampe die s&cciatamente ci vendono cw 
bestiali spropositi meritano essi la nostra fede? 

Errata 

Cap. vii. — Dico adunque, a quello ch'io n»- 
strai, * sono movitorì del cielo di Venere; m^^' 
inlerufendo i cioè coli' intelletto solo, come detto si f 
di sopra, lo teiT.o cielo *. 



^m^m 
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COIRIGB COL TeiTULZIO B U SUO AMICO 

Dico adunque a quelli ch^io mostrai che sono mo* 
titorì del cielo di Venere: Foi che intendendo (cioè 
coir intelletto solo come detto è di sopra) ì/ terzo ciel 
movete. 

Vedi il primo verso della canzone, e non hark bi« 
sogno il dir altro. 

Erbata 

Gap. VIIL — £ questa parte Oi^a divisione: che in 
prima, cioè nel primo verso narro la qualità di quella 
diversità secondo la loro radice ch'aera dentro a me: 
poi narro quello che dice Tuna e T altra diversità. 

COBBIGB 

£ questa parte ha due divisioni y ec la qualità di 
quelle diversità, ec. 

Si avverta che pel vocabolo verso s^ intende per tutto 
il Convito strofa Alla canzone. 

Ebeata 

Gap. IX. — Gonciossiacosachè inunortale convegna 
essere lo revelante * o incorporeo che sìa, se ben si 
pensa sottilmente. E dico corporeo e incorporeo per 
le diverse opinioni ch^ io trovo di ciò. 



Coutrcs COI Tbitviwo ■ a. luo Amico 

Conci ossia i;osQcIi è immortale convegna estere lo re- 
Telante, corporeo o incoi-poreo che sia, ec E dico cor- 
poreo o incorporeo, ec. 

Parla delle divinazioni de' nostri so^ e de' loro 
fantasmi, che altri opinavano esser corporei, ed altri 
incorporei. 

EUUTA 

Cir. XI. — . . . . perocdii ella presunte dw mo- 
(tn il bene, e r«Itro «Uk penona chiaramente. 

CouuOB COL Tkttduio z n. Dioxni 

.... elU i quel bone, ec. 

Nota qui Tuso da AUro in senso di Contrario: qniadi 
U heiK e Coltro ìa vece di U bene e il nude. 



Im. — E quanta materia, e ^anti iniy si dìsctr- 
nono per avere questo lume. 



£ quanta matteria (coir accento acuto sulla penul- 
tima ) , e quanti vizj, ec. 

La guasta e ridicola lezione inizj m luogo dt >^ 
snlta »gli occhi di tutti. L'altra pia sfuggevole "i^ 



Ili 

krùj in luogo di Tnatteria ( il medesimo che matita , 

pasaXa ) è stata acutamente veduta dal nostro Amico 

dietro alle parole che Dante immediatamente soggìu- 

pie : Meglio sarebbe alU miseri Grandi ^ matdy stolti 

e %nxiosi essere in basso staio; che he in mondo, né 

^iapo la vita, sarebbono tanto ir^amaU, 

Ebeata 

Gap. ZIIL — E udendo ancora che Tullio scrìtto 
mr^resi un altro libro, ec missimi ad allegare quella 

Corrige 
«... ndsimi a leggere, ec. 

Precedentemente avea detto: E misind a leggere 
non conosciuto libro di Boezio, nel quale, cat- 
e discacciato, consolato savea. Queste poche pa- 
fanno sicuro il lettore che, passando Dante dal 
»ro di Boezio de Consolatione a quello di Tullio de 
'^mdtia^ ei ripete la stessa frase, e che misimi ad 
^*^itgfut per la seconda volta è rea lezione. E quel 
^^'nssinà con due ss ? 

Errata 

lim. —-.... perocché della donna, di cui io m*in- 
namorava, non era degna rima di volgare alcuno pa- 
lesamente portare. 
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Corrige 
.... palesamente parlare. 

Errata 

Gap. XIV. — Della quale induzione .... tutti li 
filosofi concordano che li cieli .sono cagione, ayye- 
gnachè diversamente questo pongano *: quali dalli 
motori, siccome Plato e Algazel: U quali da esse stelle 
spezialmente T anime umane, siccome Socrate e anche 
Plato e Dionisio Accademico : i quali da virtù celestiale 
ch^è nel calore naturale del seme, siccome Aristotile 
e gli altri Peripatetici. 

Corrige col Trivxjlzio e u. suo Amico 

.... avvegnaché diversamente questo pongano dtn- 
vare, ec. quali da esse stelle, ec. e quali da virtà, ^ 

11 Biscioni , bravissimo nel dichiarare Je cose che 
tutti sanno , si piglia cortesemente la briga di faro 
sapere che il Dionisio qui nominato è TAreopagita, 
e che Accademico vale Platonico ; ma non gli cade 
punto nel pensiero il sospetto che dopo pongano vi 
sia la laguna dclF infinitivo procedere, o di altro simile 
verbo , che regoli gli ablativi cLilli motori , da esse 
stelle e da virtù celestiale. Avesse almen detto che 
questo procedere, a stirarla colle tanaglie, può cf**'* 
sottinteso. Ma dove aveva egli quel dotto il giudi^^ 
ammettendo le depravate lezioni li gitali da esse stel- 
le , ec. , i quali da virtù celestiale , ec. ? Non s' è eg'' 
accorto che sono due bei solecismi ? Perciocché » 
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noine Quale sta qui in luogo ài Aiiro (*): onde 
: apponendogli, come s'i^ fallo, l'articolo, si è stra- 
to la smteiifa, e commesso doppio peccato grama- 
le. 

EakATA 

[■■D. — A che é mestiere fiire conaderaiioM sovra 
a openmoney ekC è neir ordine de' oeli ■ quello 



CouiGi COL Tinuiuo i il no Ainco 

. sopra una comparatone, ec. 

Dicendo egli appresso: « 11 ddo di Marte si pu6 
comparare alla Dialettica, ec. Il cielo di Venere ù 
può comparare alla Rettorìca, ec.; e il delo del 
Sole si pub comparare alT Aritmetica, ec. » E piti 
and e Appresso le comparavotà cA' Ut ho fatte dt^ 
tette primi deli, » é egli possibile non avvedersi die 
n operazione, ma companaioae è da leggerti? 

EauTA 

lam. — Ancora la musica trae a se li spiriti uma- 
.... sicché quasi cessano da ogni operazione m 
anima in terra quando l'ode. 



O Q*i>l fior udta lul lembo, 

Qaal (a le trecce bìoDde, ec 
Qnal li poMva in lem, e qui n l'onde. 
Air., tot»». V}. 



124 

COBRIGI 

.... cessano da ogni operazione : si h t anima in- 
tenta 9 ec. oppure intesa^ ec 

A questo passo il Biscioni fa questa nota a Quasi 
a tutti i MSS. hanno sie , o si e F anima ùUtra ; la 
o qual lezione senza dubbio è migliore , >» come se 
la stampata sia t anima in terra possa pure esser 
buona, e non pessima. Legga dunque F anima intera 
chi non ama di leggere f anima intenta ; ma consi- 
deri prima se quell* intera assoluto possa stare da sé 
come intenta. 

Ebeata 

Gap. XV. — Di vero non sarebbe quaggiù gene- 
razione né vita d"* animale e di piante: notte non sa- 
rebbe» né dì, né settimana, né mese, né anno: di 
tutto r universo sarebbe disordinato, e 1 movimento 
degli altri sarebbe indamo. 

Corrige col Perticari 

.... degli astri 

Errata 

Ibid. — Tutte scienze chiama regine, e drude, e 
ancelle : e questa umana colomba perchè è senza ma- 
cola di lite. 

Corrige col Trivttlzio 
.... e questa chiama colomba , ec. 
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Ebrata 



Caf. XVI. -^ £ vero dice: che gli adornamenti 
delle maraviglie è vedere le cognizioni di quelle. 

CORBIGE COL TbIVUIUO 

.... è vedere le cagioni di quelle. 

TRATTATO TERZO 

Earata 

Caf. II. — E perocché il suo essere (dell anima 

umana ) dipende da Dio per quello che si conserva; 

naturalmente desia e vuole a Dio essere unita, ec 

E perocché nelle boutadi della natura della ragione 

d mostra la divina vena; che naturalmente V anima 

Yimana con quelle per via spirituale si unisce tanto 

più tosto e più forte quanto quelle più appajono 

perfette. 

G>BBici COL Trivuluo b IL SUO Amico 

• . . . dipende da Dio e per quello si conserva, ec. 
^ perocché nelle boutadi della natura la ragione si 
^''f^ira della divina , viene che , ec. . 

Errata 

Ibid. — Onde si puote ornai vedere che é mente; 
^^^ é quel fine e preziosissima parte dell* anima che 
^ Ueitadc. 
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COERIGB 

.... che è quella fine e preùosisnma parte, ec 
( cioè fina , eccellente , perfetta ). 

Ebrata 

Gap. III. — E però vedemo certe piante lungo 
r acque quasi piantarsi , e certe sopra i luogfii delle 
montagne. 

Corrige col Perticar! 

.... sopra i gioghi delle montagne. 

Ecco le parole dell^ inclito correttore (l>egU Scrii- 
tori del Trecento, lib. II, cap. 5): 

u Che modo è mai questo? Certo T Alighieri non cn 
uomo da scrivere in maniere sì fatte. E il Biscioiu 
che aveva letto sovra alcuni manoscritti i giockif'^ 
che conobbe che ciò poteva significare i gioghi ieìk 
montagne , male adoperò sognando gli occhi de monti, 
com'' ei dice nella nota q&ivi posta. Questo sarebbe 
uno traslato da concedere al Marino, se pur lo vo- 
lesse. Perche nò occhio può mai stare per vrrto, ne 
gli alberi si piantano negli occhi. Questa lerione egu 
non avrebbe mai mantenuta, ove avesse considerato 
che quella metafora ci venne da' Latini ; che Dante 
fu il gran discepolo di quel Virgilio, il quale disse 
neir Egloghe 

Ditm juga montis c^>cr, /liu^ios dum piscis amahit; 

Virg. , Egl. 5, V. ;. 
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finalmente lo scrittore del Convivio era quel me- 
imo che scritto aveva nel libro I, cap. io. De 
k^fioo, TAppenino esse jugum, ceufistulae cubnenrt 
f nella Gonmiedia T aveva appellato. 

n giogo di che Tever si disserra. 
Danu^ Purg.^ e. 5, »». a. • 

Ebrata 

!ap. V. — Però conviene che Maria (città ipotetica 
te la sua contraria Lucia) venga nel principio deir 
rìete .... esso Sole gira il mondo intomo giti alla 
-a ovvero al mare come mia mola, della quale 

p^a più che mezzo il corpo, e questa veggfam 
ire montando a guisa d'amia vite d"* intomo, tanto 

compia novant*una rota e poco più. 

CoRBIGB COLL*ObIAHI 

ero conviene che Maria vegfl nel principio del- 
riente .... esso Sole girare , ec , e questo veggja 
ire montando, ec. novantuna rote o poco più. 

fon sono . presi di Dante i soli poeti : il sono anche 
«uni maestri delle più rigide discipline. La Gre- 
compiacquesi di vantare a gloria d* Omero il più 
nne lodatore di lui nel divino Platone; e noi a 
ria di Dante godiamo di nominare fra"* suoi am- 
atori il grande Astronomo Braidense, al cui alto 
ere andiam debitori di parecchie critiche osserva* 
li su quelle parti del Convito che trattano del si- 
na astronomico di quei tempi. Onde sue più che 
tre ( poiché esso le avea già prima fermate ) 



sono le quattro emendauoui del passo allegato. Alle 
altre faremo il debito ouore Dell'edizione di luth 
l'opera. 

EUUTA 

Ibid. — Quando queste rote' (dei tote) mdo mb- 
piute, lo suo montare è a Maria quasi tinlo qmolo 
esso monta a noi nella mena Itrra. 

CoBKiaz COL Dionu 

.... nella meua terza. 

Questa rettìssinia correzione i dettala àtììo tfeuo 
Dante nel t. 96 del canto 34 dell* Inferno : iF pi it 
tale a mezza terza riede; vale a dire: h ffà wient 
messa di tale. PeruQccliè divìdaidosi il giorno il 
quattro porti, tena^ sesta, nona e vespro, e <^diim 
di queste parti componendo^ dì tre ore, ne Tiene pa 
conseguenza che un* ora e mezza sia la metà di ds- 
«cuna. Quindi mezza' terza risponde a un'ora e mesa 
di sole quando egli mtmta nell'equinozio; che appailo 
neir equinouo' d' Ariete ei trovatasi allorché Sante 
facea Ìl mistico suo viaggio. A maggior coakm* 
della dionisiana lezione V. tratt 4> cap- ^3 in fine- 

CiP. VI. — L'anima è atto del corpo; e s'ell» ^ 
MÌO atto, è sua cagione: e perocché ogni cagione ■O' 
fonde nel suo efTetto della bontà, che riceve dalla cs- 
gioue sua; infonde e rende al corpo suo della bonlà 
della cagione sua, che dà. 



COBBIGB 

.... i anima infonde e rende al corpo suo delki 
bontà della cagione sua cK h Dio, 

Cioè: Camma infonde nel corpo parte delia bontà 
cK ella nicrve da Dio. La costruzione per vero non è 
bella, ma bella è la sentenza; e Dante iacea piii conto 
delle sentenze che delle parole. Perciò, tratt a^ e. la, 
dice che la bontà e la bellezza di ciascuno sermone 
sono intra loro péuiite e diverse: ckè la bontà è nella 
sentenza, e la bellezza nelC ornamento delle parole; e 
P una e t altra è con diletto ; avvegnaché la bontade 
sia massimamente dilettosa, 11 che serva d* avviso a chi 
preferisce le parole alle cose. 

Errata 

Gap. vii. — ^ Ma avvegnaché questa bontà si mova 
da semplicissimo principio, diversamente si riceve, 
lecondo più e meno, delle cose ìicevute. 

CORBIGE 

.... si riceve secondo più e meno dalle cose ri- 
ceventi. 

Errata 

Gap. IX. — « Nella pupilla delT occhio questo discorso, 
^le ùl la forma visibile^ per lo meno sì si compie. 



Monti ^ Saggi 
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GOERIGB 1 . 



.... per lo me:i%o suo si compie. 

La ragione di questa correzione eccola nelle susiC' 
guenti parole : Sicché la fom^% che nel mt%iio inupa^ 
rente non pare lucida, è temwuUa: ed aTTcrli gIb^ 
discorso qui vale discorrimento, 

Ebbata ^ 

Gay. XI. — Questo Pittagora domandato se dli ^ 
riputaya sapiente negò a sé Io quinto vc»cabolo. 

CoEBiGB COL Bncioiri 
.... Io finto vocabolo. 

Col Tbitvlbio 

.... lo santo vocabolo. 

Col suo Amico 
.... questo vocabolo. 



ti 



Il passo è tolto da Tullio il quale nel quinto deL^^^^ 
Tusculane, cap. 3, racconta che Pittagora interrogj^^^^ 
da Leonte principe di Fliunte in qual arte ei fos^^**^ 
sapiente , rispose : Artem quidem se scire nuUam , s=^^^ 
esse philosophum. La lezione adunque qidnto i^ocabc::^:^^^^ 
è fatua in grado superlativo : la correzione finto ^ 

del tutto aerea, e senza il minimo fondamento. L* 
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ra di santo è assai propria dello stile di Dante ^ e 
Iella divina altissima idea che dobbiamo formarci 
Iella sapienza. La terza di questo ^ gittato via T arti- 
»>lo, ci sembra pili semplice e naturale; e fatta at- 
enzione ai letterali elementi delle parole giùnto e 
ucsto y non pare che il passaggio dall'* mia alF altra 
ia grande. E fosse ancora grandissimo, possiamo noi 
ame le meraviglie quando accanto accanto a c[uesto 
lasso medesimo nell* enumerazione dei sette sapienti 
MS. tutti e le stampe ci danno Taiete cangiato iu 
ledalo, Cìeoholo Linàio in Iòdio senza Cleobolo, e 
Htiaco in Perìoneo ? E non abbiamo noi già veduto 
esté Aristotele Scorgere e Aristotele Lindico e Giapeto 
rasmutato in Giacchetto , e cento altre mostruosità 
la togher fede a qualunque lezione? 

^ Eabata 

Gip. XIII. — .... discendo a mostrare, come nella 
imana intelligenzia essa secondariamente ancora venia. 

COEBIGB 

.... secondariamente ancora teoria. 

Parla della beatitudine procedente dall* amore della 
ilosofia, e dice che questa beatitudine si £à varia se- 
ondo la varia capacità delì^ umano intelletto. 

Eerati 

Imo. — Il quale amore manifesto è nell* uso della 
Mpieiiza; il quale esso conduce mirabili bellezze, .ec. 



. I 



GOEEIGB ODL TbITVUIO 

.... il quale uso conduce, ec. 

TRATTATO QUARTO 

Erbitjl 

Gap. I. — * Ma perciocché ciascuna cosa per se è 
da amare, e nulla da odiare, se non per sopraT?e- 
nimento di malizia, ragionevole e onesto è non le 
cose, ma le malizie delle cose odiare, e procurare da 
esse dipartire. £ a ciò se alcuna persona intende, la 
mia eccellentissima donna intende massimamente s 
partire, dico^ la malizia delle cose, la qual cagione 
è di Dio , perocché in lei é tutta ragione , e in lei 
fontalmente é lAonestade. 

Corrige 

.... a partire, dico, la malizia dalle cose, b 

qual cagione è di odio : perocché , ec. 

Cioè la gitale malizia è cagione di odio: conseguen- 
temente a ciò che ha premesso, che nulla cosa è da 
odiare se non per sopravvenirne nto di malizia (*). U 
rimanente della proposizione perocché in lei^ ec. si 



O La Crusca che per grazia dì Dio e disgrazia dì Dante 
cita sempre il Convito alla cieca, Tha qai pare citato colla 
matta lezione la qual cagione è di Dio, ( V. FontalmaUt ). 
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riferisce a quella eccellentissima donna, in cui Dante 
figura la filosofia. 

Ebrata 

ìmtD. — - £ perocché in questa Canzone s* intende 
a rimedio sii necessario, non era buono sotto alcuna 
figura parìare ; ma consnensi per via tostana questa 
medicina, acciocché fosse tostana la sanità; della quale 
corrotta, a così laida morte si correa. 

CORBIGE COL PZRTICABI 

.... ma conveniasif ec acciocché fosse tostana la 
sanùade: la quale, ec 

Forse dopo conveniasi manca porgere; e dicendo:* 
conveniasì porgere per via tostana questa medicina , la 
proposizione si ^ebbe più chiara : ma la si regge 
cufiche così, e nello stile di Dante siffatte elissi sono 
ftequenti. Il i*esto non ha bisogno di nota. 

Ebrata 

Cap. y. — E come detto é di sopra nella fine del 
j>recedente trattato y non solamente speziale nascimen- 
to 9 ma speziale processo ebbe (Roma) da Dio: che 
brievemente da Romolo incominciando, che fìi di fuetto 
j>riino padre infino alla sua perfettissima etade, ... « 
^on pur per umane, ma per divine operazioni andò 
al suo processo. Che se consideriamo li sette regi che 
prima la governarono, Romolo, Numa, Tullio, Anco, 
^ li tre Tarquinj, che furono quasi baili e tutori della 
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sua puerùia, noi trovare potremo \ . . . coloro 
stati di diverse nature secondo la oppoitmiità dei 
cedente trattato tempo, 

COBBIGI 

.... nella fine del precedente capùùh, ec die fii: 
di quella primo padre, ec. secondo la opportunità 
procedente tratto di tempo. 

In tutto il precedente trattato non trovi sllaba eh 
risguardi il nascimento e il processo della romana 
lenza (òhe d*essa qui si ragiona): bensì ndla fine 
precedente capitolo si hanno queste parole: « 
M non forza, ma cagione (^ ancora divina è stata 
M cipio del romano Imperio. E che ciò sia» per 
« apertissime ragioni vedere si può , le quali 
n quella civitate imperadrice e da Dio avere 
«« nascimento, e da Dio avere speziai processa »» 

Dunque fuor drogai dubbio è da legger», non 
precedente trattato y ma precedente capitolo; e non 
Romolo primo padre di quello, ma Romolo primo 
dre di quella ^ cioè di Roma. 



O Tutte le stampe leggono : E cosi non Jor%a , ma rag 
ancora dwina ess ere stata principio del Bomano imperio : 
zione da due lati viziata: primieramente perchè il cootesl 
m;inda che leggasi, non ragione dix^inaj ma cagione 
similmente al principio dello stesso perìodo per lo stesso m 
non ragione strumentale ^ ma cagione strumentale: secoi 
monte perchè T infinitivo essere stata non ha chi lo 
Onde per diritto discorso è da dire: è stata principio : 
Jiìtmo essere stata principio. Vedi tntlo quel passo. 
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In qu'ànto ali* ultima proposizione , che dice i sette 
regi essere stati di diverse nature secondo la opportu- 
nità del precedente trattato tempo , ognuno che ben 
ponderi le parole, troverà che in queste non è senso 
logico alcuno, perchè la voce opportunità, il mede- 
simo che occasione, è termine che risguarda un punto 
di tempo non già passato ma futuro e favorevole a 
operar cheòchesia ; e si riferisce a cosa da farsi , non 
a cosa già fatta. Quindi il dire che Romolo, Numa, 
Tullio, e gli altri quattro furono di diverse nature, 
secondo la opportunità del tempo precedente , cioè del 
tempo che U precesse, gli è un dir cosa assurda del 
tutto. Ed inoltre che 8*ha egli ad intendere per co- 
testo ten^ precedente, e trattato? £ ov^è che Dante 
n* ha fatta la trattazione? A noi pare adunque indubi- 
tata la scorrezione dì questo passo, e pare insieme che 
con piccola mutazione tutto rechisi a sanità dicendo 
che quei sette baiU, ossia tutori della puerizia di Roma, 
furono di diverse nature secondo la opportunità del 
procedente tratto di tempo. Così la sentenza si troverà 
in perfetta armonia e colla storia, e colla ragione 
politica considerata da Dante come disposizione tutta 
divina. 

E qui vuoisi far attenzione ad un avviso bellissimo 
del Trivulzio , che alla luce di questo luogo del Con- 
vito mette in pieno chiaro un errore di molto peso 
trascorso in tutte quante le stampe della Divina Com- 
media, Par. e. 6, V. 78. Di t/uel che jè* col bajulo se- 
guente. Parlasi quivi delle mirabili imprese delP aquila 
romana , e di ciò eh* ella fece sotto Augusto succes- 
sore di Cesare. Or odi sopra quel verso la chiosa del 
Buti. Dice bajulo , imperocché bajulo si dice da baju- 
lare, cioè da portare, e così si dice e chiamasi bajulo 
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Oltaviano Aitgusto parchi partì) la della insfgna. Con 
quel graniatìcQ ; e dietro a lui , simili ad una itui^ 
schiera di ciechi, tulli gì' interpi-eti ; senza por meoie 
che bajulo pitipriameiite vale facciano, ed è portalort 
anch'esso bensì, ma di quei portatori <ìèk poitMiia 
■uiroBBO del collo, noiLgik bandiere, nta balle, Mcca, 
bauli , ed altre simili soine più da besti.i che da 
uomo. Ond* è che Ottaviano Augusto facchino è una 
vera iaechineria del Buti, e di tutti coloro che l'haDua 
bonariamente seguito. E chi dice questo? Dante, lo 
■tesso Dante, che qui nel Convito, parlando dei primi 
reggitori di Roma, li chiama wou ha}uU, tìoa facchini, 
non portatori a fòrza di schiena, ma baili, cioè edu- 
catori, tutori, governatori. E Bailo (•) che oggi pure 
è voce ùgnificante grado d'onore, non viene già da 
Bajulare, Portar sulle ipalU , ma da Bailire , ovvero 
Balire, voce antica che importa Reggere, Gwerwm. 
E qui i da vedersi il grande pasticcio che & la Gni- 
sca di Baiiire e Balire, confondendoli, sulla lède del 
Buti, con Bajuìare. Si emendi dunque una volta qudk 
villana lezione, e dando retta a Dante meglio cbe A 
Buti e alla Crusca , dicasi : Di quel che fe" cai b^o 
arguente: e chi tuttavia s'ostinasse in contrario, vada 
a gridar sue ragioni ai baj'uU delle piazze e delle do- 
gane. 

Ibid. — Chi dirà del cattivo Regolo da Carta- 
gine mandato a Roma per commutare li presi Car- 

O Oppure Balio, come si ha in G. Villani i, 19, i5. fle- 
f-nó loiio il govrrno di Pipino che di lutto era sovrano tati». 
Olmi /jiiatliv. Vrdine altri etrm)!) nel Vocab. 



tagìned a tè e agli ahrì presi Romani avere ccmtra 
sé per amore di Roma, dopo la legadon ritrattai con- 
sigliato, solo da divina natura mosso? 

CoBaiGI COL PsRTICAai 

.... solo da umana natura mosso? (orruBB) .... se 
non da divina natura mosso? 

La lezione interrogativa solo da dwina natura nìos^ 
so? portando senso negativo atterra dai fondamenti la 
tesi che Dante intende a provare» cioè che T esalta- 
mento di ]^oma fu opera tutta di consiglio divino, 
onde preparare lo loco santo ET siede il successor del 
maggior Piero (Inf. e. II, v. ^4) ossia la sede della 
Religione. £ queff errore è si chiaro, che non pare 
credilnle il non avervi alcuno fatta attenzione. 

Errata 

Itm. — E non pose Iddio le mani propie alla 
battaglia dove li Albani colli Romani dal j^rincipio 
per lo campo del regno combatterò? 

Corrige coi Psrticari 
.... per lo capo del regno, ec 

Così Thehae totìus Graeciae capuU Com. in Epam. 
Caput gentis Amhracia. Fior. 1. a , e. g. Caput regni 
Sabota, Plin. 1. la, e. 14. 



fitD. — Non pose Id£o le mani pro^e quando I 
Fnncuchi, tutta Roma preta, prenclcano di fatta 
Campidoglio, e toUmente la voce Sm^oc^ fece ten- 
ete. 

COBBJCB COL POTtCUI 

.... Ji/ùrto, et Ufece, ec. 



tf dono aoelit lyanti 
Tìrg. JEu. 8, 657. 



Ebkita 



Cip. VT. — È dunque da npere che aolorià naa 
è altro die atto d' autore. Questo vocabolo , dot as- 
tore, UQza quella teraa lettera Et pub diioendcre di 
due prìncipj: l'uno ti t d'uno verìtOi molto la«M(a 
dall'uso in gramatica, die significa tuia, quanto le- 
gare parole, dei A..tJ.I.E.O. edii ba^ guarda 
lui, ec 

CoimiCB COL MiizuccHBLLi 

A.ulorità non è altro die atto d' auelore. Questo 
vocabolo, <àok autore, senza quella lena lettira C 
può discendere, ec, cioè Avieo, ec. 

Di questa sicurissima correzione siamo debitori in 
tutto alla rara erudizione del ricordato altra Tolta 
chiarissimo sig. abate MazzucchelU , il (juale con bd- 
lissima luce ci ha dissipate le tenebre in cui e 
quasi smarriti. 



Ecco le sue parole, u Due madornali errori (*) ren- 
« dono tnintellìgibìle questo passo. Il primo è quella 
u iena lettera E^ essendo visibilissimo che la lettera 
M E nella voce Autore non è la terza, ma T ultima. 
« A voler sanamente correggere questo primo errore 
u convien risalire ali* ortografia dei tempi di Dante» 
« e leggere non già la terza lettera E, ma la terza 
«» lettera C; perchè Dante in questo luogo partico^ 
M lare ( e tra poco il vedremo ) indubitatamente dee 
u avere scritto la voce Autore non come usiamo ^noi 
«< al di d^oggi, ma Auctore^ come praticavasi non 
H solamente a* suoi tempi , ma ben anche alcuni se- 
m coli dopo. L* altro errore s* asconde in quelle dn- 
« que lettere isolate A.U.I.E.O. le quali poste così 
« formano un enigma che forse rimarrebbe ancora 
m insolubile, se per buona fortuna lo stesso Dante, 
u citando poco appresso Uguccione, non ci avesse 
« additata la via di scioglierlo consultando TEtimo- 
u logico di questo autore detto Liber derivationum^ 
u libro che mai non vide la luce, ma di cui ^ oltre 
u la Malatestiana di Cesena , T Ambrosiana possiede 
m due bellissimi esemplari del secolo decimoterzo. Si 
u ponga dunque il lettore dinanzi agli occhi il passo 
u del G)nvito, e tutto gli sarà chiaro mettendogli a 
a fronte il seguente articolo d* Uguccione. n 

Augeo, ges, xi , ctum. Amplificare, Augmentum 
dare : inde hic auctor , idest augmentator , et debet 
scribi cum u et e; quando vero sigmficat autentim, 
ide$i auctoritatem , est commums generis, et debet scribi 



O ^ potei forse dire tre : perche le parole cioè autore 
Ibanno tutta V apparenia di puro glossema. 



*4o 1 

€mn n rìne e, ut hic et baco autor « et derìuabir A 
autentiin. /(era initenilur qiioddam uerhiim defectiwm, 
acilìcet Auieo, cs, ideH Ugo, gas; <■/ inàc autor, Uctl 
ligator simililer communU gentrù, et sìiie e Seeuiuhm 
pn'mam stgnificationeni imperatores proprie tit^bent did 
auctores ab aitando rem pubtìceim. Sccundiim in-iin- 
dalli significalionem pkilasophi et inuenloret artium.tU 
Plato,- Arisloteles , Priscianus , et quaelibct ma^ux 
personae debent dici atitores. Secundum tertìam f'ir- 
gilitis, Lucanus^ et celeri pociae debent dia autore!, 
fui lìgaue.nmt carmina sua pedibttt , et metris : et ab 
autor , qiiod sigrd/icaC autenEim , deriitalur haec auto- 
ri tas , idest sentenda iinitatìone digita; et autenlìciu, 
ca. cnm; et bic et baec autori labilit , et boe antori- 
■■bile« idett autorùad cuku credi debet: dialKr edam 
autdriictUj idett nobilis; et autorito-, nts; et saturai 
ras, ùi eodem sen*u, idett affirmo, autoitìcuiB &bo; 
unde verha alia , et tuta actiua , et ab autentieiu baec 
autentica quidam Sber Ugidis tic dictut , qtàa ù> tt 
coiUiaentur autentica dieta. Autoro compoiàturamta, 
et fii eiautoroi ras, idett extra autonlalem_fiÉtae,md 
ponem wide Qidn t Hia m u de cautit exautoiatai m» 
nus armis agresti labore subegit. Eiautoratus hic pò- 
nìtur prò extra auloriùUem positus. Accipitur etiam 
prò delere; undc Macrobius de Satumalibus : «auto- 
rata tameu sequenti aetate. 

Per questo passo d'' Uguccione tre schiarimenti s'ac- 
quistano a quello di Dante. i.° Cbe nel primo tratto 
si dee tener ferma lu lezJone Auctore scritto alfantica 
maniera, accioccbè $Ì vegga come questo vecchio vo- 
cabolo senza la lettera e si é fallo quello ch'oggi si 
usa ) cioè autore, i." Cbe Dante scrisse non già dis- 
giunte, ma tutte unite e senta frapporvi alcim piuito 
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le lettere del verbo Auieo, le quali ne* testi a penna 
ed a stampa tramezzate dai pmiti e poste in carat- 
tere lapidario faceano girar la testa al lettore. 3.^ Uà- 
perta ragione di ciò che Dante soggiugne intomo al 
vocabolo greco AìUentin ch'*ei pone per secondo prin- 
cipio ovvero etimologia di Autore, 

È da notarsi, che detto verbo Auieo dopo Uguc- 
àone fu registrato anche nella Summa quae vocatur 
CaihoUcon edita a fratre Johanne (de Balbis) ordinis 
fratrum praedicatorum , di cui esistono alcune anti- 
chissime stampe. Neil* esemplare Ambrosiano vi si legge 
Auieo , auies . idest Ugare . uerhum defectùaun, I sus- 
seguenti lessici poi r hanno omesso, quantunque re- 
gistrino il verbo Vieo^ che ha lo stesso significato di 
Ugare. Né sembrar dee strano che tanto F'ieo quanto 
Auieo significhi lo stesso; perchè il Forcellini traduce 
per Portare tanto F'eho quanto Aveho; al verbo Mando 
ei dice che si usa anche prò Amandare; al verbo Mitto 
nota che interdwn est Deponere^ Abiicere, Mandar xda^ 
come AmUto; sotto Molior reca T esempio di Livio, 
lib. a5^ cap. 36, obiecta onera moUri, cui traduce per 
Rmuovere , come AmoUor; sotto Moveo accenna che 
frequenitr est Ren^i^ere^ Rimuovere, come Antoveo. Ciò 
potrei^ dirsi per avventura d* altri somiglianti verbi, 
ove la preposizione a poco o nulla ùl cambiar il senso 
della voce primitiva : di che abbiamo nella lingua 
italiana esempj a dovizia, ex. gr., Addimandare, Ab- 
brancare, Abbruciare , Accarezzare, Acconsentire^ Ador- 
nare, lo stesso Dimandare, Brancare , Bruciare, Ca- 
mpare, Consentire, Ornare, e cent* altri. 



« 
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ElEATA 

CàP« XI. *-« E chi non f ancora col cuore AlentB- 
dro per li suoi reali beneficj T Chi non è ancora il 
buon re di Castella, o il Saladino? ec. 

• COBUGI COL TBnrXTLXIO 

E chi non' ha ancora nel cuore Alessandro? ec. Chi 
non ha ancora il buon re, ec. 

Ebbata 

Gap. Xn. — - E la ragione è questa: Che il fomao 
desiderio di ciascuna cosa e prima dalla natura dato, 
e lo ritornare al suo principio è, perocché Iddio è 
principio delle nostre anime, ec. 

CoBixGB COI. TanruLEio s n suo Ajooo 

r 

.... Che il sommo desiderio di ciascuna cosa e 
primo dalla natura dato è lo ritornare al suo princi- 
pio. E perocché Iddio è principio delle nostre ani- 
me...» essa anima massimamente desidera tornare a 
quello. 

Vedi che guasto nelle stampe s' è fatto della sen- 
tenza, e quanto n'era ovvia T emendazione. 

Errata 

Gap. XIII. — Ben puote ancora calunniare Ta^- 
versario, dicendo che avvegnaché molti desiderj u 
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compiano neir acquisto della scienza, mai non si tiene 
ali* ultimo, che è quasi simile alla perfezione di quello 
die non si termina. 

COREIGX COL TbTVULZIO B O. SUO AMICO 

.... mai non si viene ali* ultimo, che è quasi si- 
mile tìSiS imperfezione di quello che non si termina. 

La prima è correzione dello stesso Dante, che ri- 
spondendo subito ali* obbiezione, dice: Ancora qui si 
risponde f che non è vero ciò che /oppone, cioè che 
mai non si viene alT ultimo. La seconda è del senso 
detto comune, il quale e* insegna che tutto quello che 
non si termina è imperfetto. 

E&EATA 

Gap. XV. — E ciò dice la Canzone quando dice: 
O che non fosse a uom comindamento : cioè uno solo 
non dice cominciamento. 

COBEIOE 

.... cioè uno solo non desse cominciamento. 

Qoè uno solo uomo non desse ^agli uomini comin- 
ciamento, ma due, uno nobile e 1* altro villano, se- 
condo r opinione di coloro i quali, come è detto nella 
«^anione che qui si comenta. 

Non Toglion che vii uom gentil dÌTeg;na: 

▼aie a dire che non v* abbia passaggio da viltà a no- 
Morti, Saggi io 



biltà. Di che seguirebbe, dice Dante, o che nulla jio-, 
biltà sia , o che il mondo sempre sia staio con pSU iio- 
ndni, sicché da uno solo V umana generaaàone discese 
non sia. 

A cotesta emendazione move gagliarda guerra 3 
Trivulzio, non rispetto ali^ errore, sul quale non è 
contrasto, ma rispetto al modo di sanarlo. £ sanato 
ei lo crede col semplicissimo cangiamento di on o in 
un I, cioè di condndamento in cominciamentL Tenen- 
dosi dunque saldo ali* edizione principe, di tutte al 
certo la meno rea, ei legge eoa: 

« O che non fosse a uom comincia mento. 

■ 

u cioè uno solo: non dice comindamentL » 

Tra questa lezione e la nostra la lite sta duntiiie 
tutta nel bene accertarsi se dopo le parole imo scio 
debbasi sottintendere uomo, oppure cominciamenio. Se 
uomo, è forza il leggere desse in luogo di dice: se 
cominciamento, la vittoria resta air amico, acni lieta- 
mente la concediamo, senza alterazione della sentente 
che rimane sempre la stessa. Perocché tanto Tale il 
neutro Essere cominciamento a una cosa, quanto T at- 
tivo Darle cominciamento. 

Errata 

Ibid. — £ di questa infermitade della mente intende 
la legge quando lo lnfoi*zato dice : in colui che fa 
testamento, di quel tempo nel quale il testamento £ii 
sanitade di mente e non di corpo. E addomandato 
perche a quelli intelletti che per malizia d' animo o 
di corpo infermi non sono * liberi e spediti e sani ali» 
luce della verità : dico , ec. 
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CoBRfGK COL Triwlzio s a suo Amico 

. . «- . Sanitade dì mente , non dì corpo , è addi- 
mandata. Per che a quelli intelletti che per malizia 
d'animo e di corpo infermi non sono, ma liberi e 
spediti e sani alla luce della verità, dico, ec. 

Poni mente quanti spropositi in sole tre righe: ed 
era sì agevole T emendarli consultando il Digesto che 
L. 28 , tit 1 , 1. a dice : In eo qui tesUUur^ ejus tem- 
poris quo testamentum facit, integritas mentis, non cor- 
poris sanitas est exigenda. Dietro alle quali parole è 
cieco affatto di mente chi può non vedere che dopo 
infermi non sono va posta una virgola, indi T avver- 
sativa congiunzione ma sì chiaramente chiesta dalla 
sentenza. 

Erbata 

Gap. XVIL — Onde, perciocché le vertik morali 
pajono essere e sono più comuni, e pih sapute, e 
piii richieste che T altre, e unità nell^ aspetto di fuori. 

COEBIGE 

.... e piii richieste che V altre i^irtù , ec 

Sentenza verissima. Perciocché le virtù morali es- 
tendo operative, e quindi più soccorrevoli nelle no- 
stre dure necessità, sono per conseguente più richieste 
e più utili che le contemplative, le quali unicamente 
iàssorte nelle speculazioni delle cose divine, niente fanno 
^ì bisogni dcir infelice umana famiglia. 
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Ebeàta 

€ap. XVIII. — Che però conviene P ima procedere 
daU* altra (nobilià e vtrfà), ovvero ambe da un teno: 
e soggiugne che piuttosto è da presmnere runa Te- 
nire dall'* altra ovvero ambo da * terzo. 

COBRIGB COL TaiVULSIO 

. piuttosto è da presumere Tona venire dal- 
VàitFBf^cVanUfe da un terzo. 

t 
Eirata 

Gap. XXI. — - Pitagora volle che tutte ( k anm) 
fossero d* una ^nobiltà , non solamente le umane , ni 
colle umane, quelle degli animali bruti, e le piante 
e le forme delle minere: e disse che tutte le difie- 
renze delle corpora e forme, se ciascuna fesae a di- 
fendere la sua opinione potrebbe essere die la verità 
ù vederebbe essere in tutte. 

Corrige 

.... se ciascuno fosse a difendere la sua roffone 
potrebbe essere che la nobilià sì vedesse, ec. 

Non dubitiamo che per gli antecedenti ioTeoe (li 
verità si debba leggere nobiltà. II cangiamento di opi- 
nione in ragione non è che un puro sospetto logico* 
e r altro di vederebbe in vedesse un sospetto gram- 
maticale. 
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Ebaata 

Ibid. — E s*dli arviene che per la purità dell* anima 
nceTere, la intellettuale virtii sia bene astritta, e as- 
soluta da ogni ombra porpurea; la divina bontà in 
l«i multiplica , siccome in cosa sufficiente a ricevere 
<]uella. 

COIBIGI COL TbIWLZIO B IL SUO À-MICO 

.... da ogni ombra corporea, ec. 

Il Perticarì e T esimio suo alunno Salvator Betti 
emendavano a questo modo: E s'elU avsdene che per 
ia purità deW anima ricevere , la intellettuale virtU sia 
òene astritta ^ e assoluta da ogni ombra; pur pure la 
^vina bontà in lei moltiplica , ec. Lezione che a 
primo scontro ne parve bella e felice. Ma riposata- 
mente meditandola, due ragioni ci muovono a rifiu- 
tarla. E la prima si è, che leggendo pur pure, e to- 
gliendo al sustautivo ombra raggiunto corporea che 
la qualifica, non pare che abbia tutta la sua pienezza 
il concetto. La seconda anche migliore si è, che Pur 
pure 9 il medesimo che Nondimeno, è avverbio che 
restringe Fazione, e ripugna alla conseguente propo- 
sizione : la dixdna bontà in lei moltiplica : la quale 
bontà, lungi dal trovare ostacolo a moltiplicare, si(^ 
come importerebbe il senso di Pur pure, ossia Ifon- 
dimetto i spandesi anzi con abbondanza nella nostra 
anima quando è assoluta da ogni ombra corporea, 
cioè libera da tutte le imperfezioni contratte nei lacci 
del corpo. Così crediamo, salve le ragioni che a di- 
ksa della sua lezione potrebbe il Betti aver pronte. 



\ 



e salva la stima che nw facciamo di cotesto leggiadro 
ingegno, nel quale veggiamo rivivere e lo spirito e 
r eloquenza del ìuo grande maestro ed amico. 

C*p. XXII. — Veramente l'uso del nostro anima 
è doppia , cioè pratico e speculativo : pratico è Ulto 
quanto operativo, f "no ì' dell'altro dilettissimo, avre- 
gnachf quello del contemplare sia piti siccome di «o- 
pra è narrato. Quello del pratico si è operare per 
■noi virtuosamente, ec; quello dello speculativo, non 
■ operare p». dù,. ma consìderaEe Topere di Oio e 
della natura ; e questo i uno , e quali* altro i BMtn 
beatitudine. 

CoABIGS 

.... e P uno e l atiro è dUeltosisiìmo , ec. t (pietto ■^ 
uio, e quell'altro, ec. 

Dante ha piantato prima questa proposizione: ■• L'uso •• 
u del nostro ruÌuio è tnassìnianiente dilettosa a noi; e -^ 
« quello, che massimcanetUe è dilettoso a noi, quello ^ ^ 

u nostra felicità. " Or vedi se si può dubitare del- 

l'errata lezione diletlifsùiM in luogo di dileUodsnmo. 

EuuTi 

Iim. — Alla quale {dolcezza) motte volte colai sem^^^-f 
non perviene per mal essere coltivato e per esser dis — -^s- 
viata la sua pullulazione; e similmente pub esser pec^^^r 
molta corruzione e* cultura; che laddove questo sem^"^" 
dal principio non cade, si puote inducere del sui-^ " 
processo; sicclù: perviene a questo fruttto. 
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COBBIGB COL TBnOTLZIO K a fUO AMICO 

. . . . o per esser disviata» ec. p^ molta cormitone 
e mala culturaf^ec da principio cade, ec. sin che per- 
TÌeney ec 

E per vero come si può egli inducere del processo 
d*un seme, cioè giudicare della sua fruttificazione in 
un luogo dove questo seme non cade? Eppure non 
cade hanno tutte le stampe. 

Errata 

Itm. — E che noi domandiamo questa beatitudine 
per somnla, e non ^ altra, cioè quella della vita at- 
tiva n*ammaesti*a T Evangelio. 

Corrige col Trivuluo 
.... e non T altra. 

Errata 

Itm. — « E con appare che nostra beatitudine e 
questa fèUcità di cui si parla, prima trovare potemo 
quasi imperfètta nella vita attiva, cioè nelle opera- 
zioni delle morali virtù : e poi nella petfeua qtuisi 
nelle operazioni intellettuali. 

Corrige col Tritolzio 

.... e poi quasi perfètta nelle operazioni intellet- 
tuali. 




Cip. XXIV. — Ma perocché l'adolw 
mincia dal priDcipio della vita .... ma presto ad otto 
men dopo quella, ec. 




C»p. XXV. — La qual grazia s^acquiita per s 
reggimenti che sono dolci e cortesi femenle , parlar dol- 
ce, e cortescmeote servire e operare. 

CoBBiGE COL Trivuiiio 

. . . . s' acquista per soavi reggimenti che sono 
dolce e corlesemenCe parlare, dolce e corteseinaile se:i^ 
Tire e operare. 

Bellissima correzione, e meschino di cuore dà BOa« 
la sente. Dico sente e non ivde , perchè i bei modLK.E:£ 
del favcllai'e non giù si veggono , ma si sentono . o^^ « 
quella guisa che gli occhi di Dante ( tratt. 3, r- 8)^ ) 
non già vedevano ma sentivano il mirabile rito 
tua donna. Cosi nel Petrarca ove dice: 



Chi I 



in sa rome dolce ella tospin 
e (toicc parla e dolce rìde, 



qiiel dolce sospirare , dolce parlare , dolce ridere i tuli»* 
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dalla stessa Tena che il dolce e cortesemente parlare e 
dolce e cortesemente servire di Dante cosi mal senrito 
da* suoi edittiri colla sgraziata lezione dolci e cortesi 
semenie di tutti i testi a penna ed a stampa. 

Errata 

lam. — « Lo pudore è un ritraìmento d* animo di 
l^aide cose, con paura di cadere in quelle; accome 
^vedemo nelle yergini e nelle donne buone, e nelli 
adolescenti che tanto sono pudici, che non solamente 
laddove richiesti o tentati sono di fallare, ma ove 
^jore alcuna immaginazione di yenereo compimento 
^vere si puote, tutti si dipingono nella fiicda di pal- 
lido , o di rosso colore. 

CORRIGB COL PsaTICAEI 

• . • . ma ove pure alcuna immaginazione di vene» 
weo corrompimento avere si puote, ec. 

B COL TBfVXTLZIO 

.... di venereo compiacimento: lezione più decente^ 
^ senza dubbio migliore. 

Errata 

Ism. — E ^ con altre cose che ragionate sono ap- 
"pare essere necessarie ali* adolescenza. 

CoRRIGB COL TrIWIZIO 

E queste con alu^ cose, ec. 
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Chi non vede che senza il profMMiie ^^iMiir k pro- 
posizioifee appare eueré necessarie resta soipeoiT Egad- 
mente TÌziato sembra il viluppo delle susugiifiiti pt* 
role: le quali la nobile. amma^eM la moVk mlsm 
ad essa primamenie intende. Ma di questa magagna 
alquanto sottile si terrà conto nelle Note peqietoe 
dell* edizione. 

Ebrita 

> Cu^k XXVI. -— Lo ^rone usa» quando fugge per 
lo tornare al loco, onde fuggir Tuole: e questo sprone 
si chiama fortezza, ovvero magnanimità, la qoal ve^ 
tote mostra lo loco, ove é da fenóarsi e da p^wvr- 

Corrige col Trtvìjlzio 

. . . .per lui (V appetito irascibile e concupiscigli) 
tornare al loco, ec. ov* è da fermand, o da jwMfpt. 

Errata 

Ibid. — Il vecchio per più sperienza dee essere giu- 
sto» e non seminatore di legge, se non in quanto il suo 
diritto giudicio, e la legge è quasi tutt'^uno. 



Corrige col Perticari 
e non seguitatore , ec. 



• • • • 



Ove s' ò mai udito che la legge si semini ? ^ 
lezione seguitatore , oltre T essere apertamente chia- 
mata dal contesto , si rende chiara e certissima p^*" 



le appresso parole: « £ quasi senza legge alcuna 
« dee giustamente seguitare : che non può fare lo 
tt giovane e basti eh* esso seguiti la legge, e in cpidla 
a seguitare si diletti: »> (e non si dilati^ come erro- 
neamente hanno tutte le stampe). 

Errata 

Gap. XXVII. — Né questo cotale prudente non at- 
tende i dimandi consigliami; ma proveggendo per lui 
senza richiesta colui consiglia. 

Corrige col Trivulzio 
«... non attende chi dimandi: consigliami: ma, ec. 

Cioè : non attende chi gli dica : corniciami, .11 Per- 
tJcarì leggeva: non attende f dimandi: consigliami: cioè 
eh* io dica: consigliami: e la sua correzione, ommessa 
r proprietà di parlare la particella che dopo atteìt' 
avrebbe veramente sapore dello stile dantesco: 
a questa lezione non si può i*eggcre: perchè in se- 
^^ito dice prov\^^endo per lui , e consiglia colui; e 
avrebbe detto proteggendo per me , e Consilia me , 
il verbo dimandi fosse in prima persona. 

Errata 

\w€b, — La larghezza vuole essere lungo tempo, tale 
'be il largo non noccia a sé , né ad altrui. 

Corrige 
.... vuole essere a luogo e tempo ^ ec. 
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Qiiibus oportet,* et quando oportet dice infinti Aii- 
stotile Eth. 1. ,4« E prosii imdcit^ noceai menmd^ G- 
cerone Off. 1. i ^ e. 14. Dunque non ìiungi^ i^Mpo, 
ma a luogo e tempo: e cosi la sentena GaBumtnerà 
d^ accordo con ciò che Danteggia disse e 17» La K- 
beralità è moderatrice del nostro dare. 

Ebrata 

Gap. XXVIII. — E quale uomo terreno fu più 
degno di seguilare Iddio che CatoneT Certo woUo. 

G>BAiGB coir Daitfx b il TmnnnLsio 
. é • . più degno di signifkare Iddio, ec. 

Ecco una bella e sicura emendadone dettata daDo^ 
stesso Dante al Trivulzio. 

Dante nella persona di Marzia, die già Tcdoi 
d'Ortensio e già vecchia ri toma a Catone ano 
manto, figura T anima virtuosa che finito santa m ent^^ ^^e 
il corso della sua vita ritorna a Dio ; onde ei dicft==::=:^;«£ 
cosi : 

u Marzia fu vergine ; e in quello stato signifii^ ^ca 
u r adolescenzia. Poi venne a Catone ; e in quel^^H/^ 
« stato significa la gioventute. Fece allora figli; 
u li quali si significano le virtù , che di sopra si 
M cono convenire alli giovani : e partissi da Catoni 
u maritossi ad Ortensio; per che significa che si 
« la gioventute e venne la seneltute. Morì Orten 
« per che si significa il termine della senettut^^- e 
M Marzia vedova fatta ( per lo quale vedovaggi -^ si 
(( significa lo senio) tornò dal principio del suo* ve- 
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6 doTaggìo a Catone : per che significa la nobile 
« anima dal principio del senio tornare a Dio. E 
u quale uomo terreno più degno fu di significare 
M Iddio che Catone? Certo nullo. » 

La ragione della trìvulziana lezione, dopo tanti 
esempi di Sign^are in senso di Figurare, è sì chiara, 
eie il volerle dare piti luce porterebbe perìcolo di 
scemarla. Diremo adunque soltanto che, figurato nel 
xntomo di Marzia a Catone il rìtoiTio delT anima a 
X^ioy di necessità viene che anche Catone debba ren- 
dere figura di Dio : altrimenti la comparazione rimane 
zoppa e mancante del suo principale contatto. Né ve- 
xnino entri a sofisticare suir aixlimento di questa mo- 
xrale aU^oria: perchè fra tutte le creature ninna è 
più degna di farsi figura di Dio, che Tuomo virtuo- 
so : e virtuosissimo fu Catone. £ ognuno che si ricordi 
cJie Dio creavit hominem ad imaginem suam , e che la 
"virtù non piglia qualità dalle sette ma dalle opere, 
mi renderà persuaso che Dante ben hmgi dal fare ol- 
traggio alla divinità figurandola in soggetto mortale, 
le rese anzi onore beUissimo erigendole tm altare nel 
^tempio della stessa virtù; che tale potè dirsi il petto 
^ quel grande Romano, e tale lo predicò Dante me- 
^lesimo nel Convito, tr. 4» e* 5 9 esclamando: O sacra- 
Missòno petto di Catone ! chi presumerà di te parlare? 
Certo maggiormente parlare di te non si può che io- 
<xre , e seguitare Jeronimo , quando nel proemió^della 
bibbia, laddove di Paolo tocca, dice che meglio è iOr 
cere che poco dire. Dietro alle quali parole esclame- 
remo noi pure : O sapientissimo intelletto dell^ Alighie- 
ri! benedetto sii tu, che senza riguardi, senza paura, 
senza distinzione di abito e di colore santifichi la virtù 
dovunque la trovi ; e Dio abbia misericoixiia a quei 



f . 



poveri ili giudizi» die ti limino mcMO a colpa Vvia 
posto Catone alla guardia del Purgatorio, e collocalo 
in Paradiso Rireo acuaDto a Ei«ckiit. 

E qui nel nome di Catone sia bello il dar fine a 
questo Saggio d'errori: Del quale chi per avventura 
credesse raccogliersi tutto il guasto del Convito, sap- 
pia che questo non £ che un decimo deir imbratto, 
una mostra e nulla di più. 

l'arerà a taluno essere noi stati troppo irriverenti, 
troppo liberi di parole nel fare il proce«o a^li ab- 
bagli in che, citando il Convito, è caduta la Crusca. 
Prima pcrb di condannai-ne , consideri la qualità de' 
suoi folli, e trovandone di tati che rovinano dai iòii- 
dainenti ogni rivci-cii^a, Ofjrii fède al suo oracolo, ci 
compatisca. 

Ben sappiamo che non lievi uè pochi »i troveraaoo « 
anche i nostri (*). Ma no^ arrogandoci 



O Eccone uno io cui ìt TrìruUìo e d'avviso cbe óui ptt^tr^^, 
noi trikii-JirM io ijuciita Saggio mcdniina jiig. 7S, ciUiido ìlM^ 
cip. XXH, tratt. IV. RiportaU quivi la Iriione dtOe lUnpc: -^— 
ytrimurntc dì //lusti usi V uno è più pieno ili Intliludìnt f ha . m^ -. 
Callro, siccome è lo sptculatim, il quale srnsa miituni al-%.^D 
cuna è uso tirila nostra iiolìlìsiima parli, t la ijutiU prr Im^ 
radicale eunare che dello è, massimamtnle i anutbilt lirrnmm^m^^ ■ 
VinttlleUai abbiamo in Inogo di e la quote concita t If ^iiiifr ■'^ ■! 
riiéiendo qunto jironoaiF ■ uso; r coti lalle prime ptrxe liUM K^ 
stPsM) Trivultio dovrai mutilare. Or egli rllir» a ipietU « M» ^ :»--: 
regione il suo uicnso , e, dando atta acMiLeiiM altro giro, ('"^'31 
dica che quel pronome drhbaii riferire nim a tuo, brtiM .m^i 
parte, Sopprciu quindi la cnpuUtiva e precedcnle, egli \r% 
il quale srnta mistura atruiia i uso dulia noiti-a iiobiliisù 
parte, la quale , ft. 

Niin e noslio LOitiiiiip I' uilinarci nAit luilrc njiiii 
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ntà legislatiya della favella, i nosUi errori, speriamo. 
Terranno giudicati di qualità meno rea e più meri- 
terole di perdono, perchè air ultimo essi non portano 
danno che a noi medesimi: laddove impunemente al- 
trui lo portano queUi della Crusca; la quale esigendo 
da noi il tributo d^una cieca venerazione, investe se 
stessa di autorità non solamente assoluta ^ ma inappeln 
iti bile (Àtt. Acc. f. 3o, lin. i6): della quale quanto 
ella siasi degnamente ìnvestììa, la cavillila fondamento 
€£^Jla imperiale potestà per sé sola il dice abbastanza. 
J*orse verremo ancora notati di grande temerità a 
bsà^one d** aver osato appuntare qualche abbaglio dello 
s^^sso Dante nella versione di alami passi latini, e 
c|^malche bujo e durezza in alcune sue locuzioni. A 
c|xiesto risponderemo, che la Critica da noi professata 
&i é: Parlare da'* grandi scrittori con rispetto, ma 
senza idolatria: ammirarli, ma nel medesimo tempo, 
pel santissimo amore del vero, giudicai^i còlla mo- 
<lestia raccomandata da Quintiliano: scuoprìme i di- 
^tti, non già con gli occhi di Zoilo, ma con quelli 
^* Orazio, che ci avvisava il sonno d'Omero ma Ta- 
tuava, e con quello di Longino, che alcuna volta 
pi*ende Sofocle e Platone e Demostene, ma li fa 
i di tutti i grandi scrittori, come noi Dante, 
itano di tutti i grandi poeti: contro il quale ogni 
iglior discorso de** suoi detrattori non vale un pelo 
^«Ua sua barba. Per tutte queste cose concludasi che 



quando potremmo senza biasimo sosteDerle. Ricouosciato 
^i^iidi che il yero errore delle stampe si è il soprappiù dì 
^IU cepulatÌTa, cagione del nostro abbaglio per la turbata 
kicmiaiii , abbandoniamo di buon grado il nostro parere , e in- 
ci raccostiamo a quello del nostro amico. 
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la Critica de^amente esercitata non i già Ta 
vidiosa di abbassare le riputazioni e i 
lalenti, come ai viandanti le mosche nel sollìane,) 
l'arte di dar luce alle opere, separando dall» f 
non buone le buone; il che torma nel &II0 delle li 
tcre la scienza del buon Gusto diretta dalla 5ÌU1 
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(.occorrerà dirle con cpial piacere io abbia lello l'in- 
ne opusculo del Sign. Ktsconle Coìomh de Bali- 

Epra due anliclii conienti della Divina Commc- 
n pervenulomi che il giorno 11. di questo mese; 
0, ul quale questo dolio Danlolilo ha sapulo ag~ 
ingere nuovo ornamento, niellendogli in fronte il di lei 
■Of caro a tutti i cultori del sommo vale che eb- 

Ì{ bene di conoscerla, 
'ochi lustri sono, che Io studio di quei buoni an- 
Ifiiìi o meno imbuti di quella sapienza del me- 
Fo, nella quale l'Allighieri come nessun altro si 
oUrato, giacque negletto e sepolto. Ne il Lom- 
rdi, ne il Biagiali, né gli altri coevi a costoro 
isultarono gli interpreti, che per la viva voce di 
lite o per prossima tradizione avevano potuto cono- 
Te ([ual senso l'istcsso autore aveva voluto attrìbnire 
misterioso suo poema. Ou'indo, ventitré anni sono, 
' richiamare a questo studio Patlenzione dei dotti, 
jiel primo dei piccoli miei lavori relativi a Dan- 
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te^) un catalogo di 14. anticbi comenti, aggiongmloTi 
renumerazione dei codici, nei quali inedili giacevaiOi 
non poehi lettori si maravigliarono di un tal numero. 
Ora le ricerche dei letterati hanno talmente arricdiiio 
le nostre cognizioni , che quel catalogo per le tante 
sue imperfezioni non può giudicarsi che una nuseiii. 

Alessandro Torri, ottimamente merito di triti 
gli studj Danteschi, ci diede la prima edizione del 
cemento che sino a quel tempo fu giudicato il più ifr- 
tico di tutti : lavoro che, se riuscì meno perfetto di quDo 
che forse si sarebbe potuto desiderare, certamente im- 
pone l'obbligo al nuovo editore (Sigm Franeues 
Cerrotti a Roma) di corregger li non pochi .ermi • ' 
di riempir le molte lacune. 

Grato regalo ci fece poco dopo il Sign. Ignumà 
MoìUier ristampando il cemento nel quale il Certaldese 
già quasi decrepito sfogò rardentissimo suo amore pd 
padre Allighieri, e levandone molto delle macchie, di 
e u i va lorda la prima edizione Fiorentina o veramente 
Napoli tana'). 

Né priva d'interesse diremo la pubblicazione dd 

1) Nel ^Hermes, oder Krilischos Jahrliuch der Li- 
te ra tur." 1824. Voi. XXIV f. 134—66. U catalogo accenMk 
nel testo si trova a e. 139, 40. 

2) Non dico già tulle, e sarebbe stato da desiderarsi che ' 
cliiarissimo editore avesse fallo uso di alcune correzioni già pria 
della sua ristampa proposto. Si confrontino ])cr esempio pli AmÌ 
doli del Dionisi (IV. 30, 99) col testo del MouUcr a e. 8, 48l| 
50. Mairgioi mente ancora dispiace di vedere nella nuova staHf| 
alcuni errori, de* (piali la prima era rimasta immune, come più soii 
ne vedremo degli esempj. 



comento sopra la prima Cantica ^ composto verso la 

metà del quattrocento da Guinìforto delli Bargigi, 

che dobbiamo al Sign. avvocato Zacherùni e che forse 

avrebbe incontrato anche maggiori . applausi ^ se Tor- 

natissimo editore non avesse giudicato opportuno di 

sopprimere quelle parti dell* opera, che secondo il 

810 modo di pensare gli sembrarono baje e vane cicalerfe. 

Di maggior rilievo però di quanto per tutti questi altri 

valenti fu pubblicato, si è senza dubbio il comento attri- 

boiio a Pietro figlio di Dante , dall* illustre di lei com- 

|atriota^ e magnifico Mecenate degli studj relativi al 

muno Allighieri, Milord Wnrren Vernon^ ultima* 

« 

■ente dato alla luce^ ed adorno di dottissime osservazioni 
fi quel profondo conoscitore delle antiche lettere itn- 
Ame, del Nannucci^). 



S) Cinque sono i codici, osattamcnlc confrontati dal Sijvn. 
Mèmtmeci per poter renderne più corredo il testo. Se ne citano 
JBolIre due altri. Copia del codice di s. Giustina, penluto in quanto 
«cmbra, si sarebbe potuta trovare fra i hbri del Dionisi alla biblio- 
teca Capitolare di Verona. Due altri 3Ianoseritti di Pietro di I>ante 
Anstono alla Barberiniana di Roma (Pelli Memorie per la vita di 
\^ luile , ed. 2. p. 174. Na. 53. Rezzi Lettera sopra i conienti Mss. 
leriniani p. 6,27.), ed uno ancora si trova frai codici Pari^nui 
(Vonds de róserve No. 4.). Dicesi nella dotta ]u-efazione a e. 13. 
% comento di Pietro esser composto nel 1340; e sta benissimo per 
k ma^ìor parte dell* opera (vedi anclic a e. 656.). Le cliiose su- 
^ ultimi canti del Paradiso, per quanto si desume dalla e. 704, 
furono però scritte rlie nel 1341. 
Chi, seguendo Tcsempio di Milord Vernon, volesse donar alla 
^•HkUicità ii comento attribuito a Jacopo di Dante, oppur quello di 
mcesco da Buti, il più distoso di tutti, e più dogli altri adoperato 
I compilatori del Vocabolario, o linalmeute Tuitcro comento dell' Imo- 
jie farebbe senza dubbio cosa gralissima a tutti gli amatori di (picsli slud^. 

1* 
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Passo sotto tììem&o alcnni eleganti opuscoli lih 
tivi a tale o a tal altro antico comentatore, e mr rivolgo 
subito alla lettera direttale dal Sign. fTscoiite di 
BtUm€s% Ripeterei 9 se non fossero troppo gentil^ 
le parole colle (piali quel chiarissimo bibUografo Du- 
tesco parla a c- 141. di un mio lavoro suU' istesso og- 
getto, stampato 19. anni addietro negli Annali diVieft- 
na^). Somma soddisfazione veramente dovetti pro- 
vare, vedendo che i profondi sludj, da un dotto cosi 6r 
stmto condotti a termine nel bel centro dei tesori rior 
niti nelle biblioteche di Firenze, Tabbiano fatto coolef^ 
mar per veri quasi tutti quei punti chìo in allora <p^ 
dall' ultimo coniine della Germania (da Breslavia) m^ 
era arrischiato d'asserire. Quattro sono i resultatila 
suo lavoro, rilevati per tali dal Sign. Kisconle a e 150" 
e 157.: 1. Il comento di /riropo deììa Lana^ stam" 
pato nella Vindeliniana e nella Kìdobealiiia, è idoatico 
col così dello comenlo Visconti. 2. Il conienlo del 
Laneo è differente dall' OUnno e da quello diJaco^ 
pò di Dante. 3. Egli è probahilmenle di più anlic^^ 
dala che t Ottimo. 4. L Ottimo non merita che 
in parte rantonomastica denominazione di Antico s 
lui conferita (Per quanto si dice a e. 145. il Sign. rf^ 
Batines reputa il testo pubblicato dal Torn\ ahneno 
in parte, più recente del 1351.). Non è un comenlo 
primitivo, ma un' epitome d'altrui cementi, fatta da if^ 
almeno da due diversi compilatori. 

4) Nogli „Stu(Ij inediti su Danio/-' VoI.I. Fir. 1846. p. 133-^ 
ft) „ Wiener Jalirbùcher der Lileratur.** Voi. XLn'. 1-^4 
p. i— 43. 



Ora i tre primi di questi punti convengono esatta-^ 
nte coli' opinione nel citato opuscolo dà me emessa. 
L sola differenza che forse rilevar si potrebbe si è, 
LO mentre il dotto Francese cerca di dimostrare che 
dcopo della Lana abbia scritto 'avanti al 1349, 
redo di avergli attribuito con certezza storica una data 
Ulteriore al 1328. D'accordo siamo ancora che fOf- 
^mo non si possa dire un cemento primitivo. L'unico 
^lo dunque, nel quale gli studj del Sign. Visconte 
^ hanno fatto abbracciar un parere differente dal mio^ 
n è la data dell' Oillmo cemento, da me, confor- 
■emente agli anteriori autori , creduta del!l333. o 34», 
I dal Sign. de Batines giudicata più recente di una 
ratina d'anni. 

Non esiterei ne anche un momento di rittrattare 
in' opinione, tanti anni sono da me emessa, o per dir 
meglio più suir altrui fede, che sulle proprie mie ricer- 
Ae da me adottata, se gli argomenti con cui quell' opi- 
Ame fu combattuta, mi sembrassero sufiicienti*). Mi 

6) Fragli "errori , clic» non sono pochi ncll' opuscolo citalo , vi 
luche quello, rilevato dal Sì^mi. de Baiines a e. 135.« clic Albcri- 
M da Rosriatc, inurlo nel 1354, alibia gì<i cessalo ili vivere nel 
1145. Sba}|;Iia però il Sign. Visconte, se conlro la prerisa mia as- 
Maone (Annali di Vienna 1. r. f. 39.), altrihuiscc a Alberieo la 
nèizionc Ialina del Laneo ronlcnnta nel codice Ambrosiano D. 539. 
ftB poclfi soni) i manosrriUi dell' Ollimn scoperti dal Siffn. de Da- 
aef, ed aggiunti al catalogo eh* io ne avea dato nel 182S, quant- 
bque alruni fra essi non abbiano che dei framnienti di questo co- 
calo , ed in parte siano stali indicati por tali anche nella mia dis- 
rfazione a e. 34. No. 8. e. 36. No. 28. Se poi desidera (a e. 
iS.) y, la terza perizia" a farsi por i due codici di San Daniele 
I Friuli e di Venezia (Libreria Marciana No. 56-) > posso assicu* 




qnpoM.pt coDÉBrad ad nio pifcn^ ,Jh*ll^4l#4 
^fl|Mi49,laiiiie-nigiioiii,ia.pceg9 ii. 
wm» aono 4i Wt* i siv;ii4i letten^j» 

gii9 qualdi^ ÌBfOitaBt».iiotiiia. . .^/ .., «t^fi .< 

GU vgomml^ «pm ,i qnaK AmmUI. rfl|Mli%.|lt 
rOttUio rninp i ft | > li( M wiyogto aél UI8|k.«J(klii| 
.ifegóflBti; .. .r;.-.^.-,.- . . >-i*M»«i!l!r 

vi* Vutìiom dt fmrto.coBwtojiied li imi p|É(|| 
pmonalmeiito M in, iattO' «OMdpto poe»^<ifti.|H 

Int XZVm. 5& nQoMto ttm Bthjm ^mk 

yrwo , e. adh a^pradetti temi (dt. Wf nwjl M 

8oora Margherìia e molti e molti de* Mii h9B> 

E io scrittore ne Yiddi de' saoi ardere t Paioti 

in numero di ventidue a una volta; gente di tib 

condizione > idioti e villani ^^ 

2. Riferisce di aver conosciuto personalmente il yoeli: 

I Inf. X85. 9>Io scrittore udii dire a Banfe, d^ 

[ mai rima noi trasse a dire altro che qnello, eh* ivn 



rarlo che tutti due contengono VOlimo contento somigluarte i 
che sì trova nel codice Riccardiano 1004. 

7) Sembra dunque che nel 1334 egli non abbia potato MM 
tanto giovane, 11 Torri crede il contrario (prefazione p. Xin)i 9* 
poggiandosi sulla chiosa al verso 89. del canto VU. dell Infenioì ■* 
sembra eh' egli non abbia osservato, che chi vi parla della ju t^ 
vanezza'* non è già Tanonimo comentatorCf ma Ser Grazioli ** 
Bambagioli, cancelliere di Bologna. 



in suo proponimeiito ; ma eh* elli molte e spesse 
volte facea li vocaboli dire neUe sue rime altro 
che queUo, ch'erano appo gli altri dicitori usati 
di sprimere/^ 

In£. XIIL 144. ,,EIIi (Dante) fu di Firense^ e 
però qui recita una falsa opinione eh* ebbero gli 
antichi di quella cittade, la 'quale io scrittore doman- 
dandoneliele udii cosi raccontar^ ^^ 

3. U cementatore dice vivente Giovanni re di Boe^ 

ia^ che|morì nella battaglia di Crecy a di 26. Ag. 1326. 
Farad. XDL 124. ,,a nuovi estrani successori per- 
venne il regno (di Boemia), prima ad Alberto poi 
ad Enrico imperadore^ del quale oggi pòrta la 
corona Gioonm suo figliuolo. ^^ 

4i L autoro anonimo del cemento cita come vivente 

pittore Gftofto, morto nel 1336. 
FurgaL XI. 94. ^Fu^ ed è Giotto intra li pintori 
che gli uomini conoscono ^ il più sommo ^ ed è 
deUa medesima città di Firenze , e le sue opere 
il testimoniano a Roma, a Napoli, a Vinegia, a 
Padova e in più parti del mondo. ^^ 

5. Il cosi detto buon cementatore neU* ultima parte 

L suo lavoro cita Tanno 1333. come corrente o ap- 

oa passato. 
Farad. XII. 79. „A1 quale (a S. Domenico) nel 
ministerio generale succedette .... decimosesto frate 
Ugo di Yalsamano, al presente eletto nel 1333.'^ 

B. Lo dice prossimo passato in una chiosa delT Inf. 

IL 144. 
^ cadde (il ponte vecchio) la notte del di quattro 
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V. 88. Na. 1. ' jihat. Torri ■iilh pi<ÉÌ]lpi^ 
«oneiit» MT Oifmio p^JOIL 9Ìa.-&>. 
• iIbo p(«ri|^*« ^ ' È da aotar¥li «h» ilH*>4Mi 
•n* un Jiànalàao mm' 'lai «hi^.>tdMÌM i 
Mano del IM. ' <v..«n#&»>i 

ia aqni m 'veiM'ièl'MeBsa éaatièa ZBL ttSà • «^ 
r^ „Nioeok OnM ... af faee prhrfliigiMw # !»• 
"^^ magna e Bologna a B£Mft» ìmf&tmhm Mii 
44 ;Giii pri<vfiegio toccò «éntre- clg^ lek gu É ii H 
qaesta ehiom, anni l^SSb^ (aU* 
O08la 1884w deir era vólgàro) „a di l?^' 
Bertrando Vescovo dOstia e di FUMvi fa^ 
gate della chiesa Apostolica, il quale sonaBenl^ 
da* Bolognesi fu gittate della Signoria.^ Va^ 
Villani Cronica XL 6. 
8* Un apografo della prima prefazione aff OHi^^ 
cemento del Paradiso, fatto, per quel che mi se*** 
bra, dal Pinelli^ e serbatoci in un codice Veneto M^ 
biblioteca di S. Marco (No. 55.) vi appone la data dd^ 
ultimo di Febbrajo 1333, cioè 1334. deU' era Yolgm^ 
Somigliantissima è la notizia che Tanonimo aalcm £ 
una lettera, contenuta nel cod. Ambrosiano di Milano 
(S. infra 94) dice di aver estratto da un suo mano* 
scritto, del quale, dopo che Pier del Nero ai aia por- 
tato via rinfemo e ì Purgatorio, (sarebbe piai qoelk 
del Sign« Libri?) non gli sia rimasto che 1 Paradisa 
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Eoeo la nothia^' quale ai legge nel codiee : 9^ npme 
di Dio, amen, e della vergine madre, madonna santa 
Maria, e di tatti e* suoi benedetti Santi, anni Dm. IL 
ecc. XXX. in.^^ (sembra che il manoscritto dicapiut- 
lusiy Yn.) „ die nlt mensis Fbr. Qui comincia la 
dspositione (leggi o spiega ^posizione) del terzo 
libro di Dante ^ Alighieri di Firenze, il quale tratta 
di quegli che sono in Paradiso/^ Segue la prefa- 
lione del cemento al Paradiso. 

Tutu questi passim in gran parte per altro già ci-» 
lili dagli autori, che anteriormente al mio opuscolo 
i?eano scritto sull' Oliimo cemento, concorrono a far- 
emo CTedere lavoro di un contemporaneo del poeta, 
eoninciato in quanto pare per le due ultime cantiche 
• terminato per rinferno, essendoché i luoghi riferiti ai NL 
fi» e7. si riferiscano a un tempo posteriore alla data della 
prefiizione del Par. (No. 8.). Confesseremo, che un 
passo solo, pur due^ permetterebbero forse di snp- 
poire che un compilatore più recente, compendiando Tal- 
tnu hvoro, abbia copiato alla spensierata anche le pa- 
lala relative air epoca dello scritto originale ; ma nove 
o dieci autorità, tutte in perfettissima armonia fra di loro, 
devono convincerci, che Topera da cui furono tolte, sia 
tetta dell' istesso autore ,0 che non vi si trovino ai- 
Beno che alcune giunte posteriormente innestate al 
frimo lavoro. 

Se ciò non ostante convenni più sopra col Sign. 
ék Batines che t Oliimo non sia un cemento primi- 
tivo, lo feci per aver dimostrato già nella prima mia 
dissertazione che ranonimo suo autore abbia preso per 










«wianMQi Iflflliiiinlmiliii invilì ■WiOTlwtÉtorflÉIiaÉfc 

tue frese d» eltai intttyretL Me^eii^ 
ijoto 4egH aObiii kyeri è pv6«itf' 
petoi Mi dfa# un oompoflle :di::0fpii^|^ 
peioeti da qulche ignowirte^ tofUtiL. MI iì<iWWIlj 
«Uro die rratore idi' Ottimo ^eeneBle^MBMHfo 
gotto eempre riileiM sWefluu ^l^nnlMMk; 
ari Foipitorie^atMrijfRHpitoii jnrterii|lHaÉ%4l|^ 
tene (come fl alnu «t priaii «ei ;eiBri||» MiM»|h» 
mk ne hadso die akini. eeinltt^ooi 
|«f0B0 ikir aotoM (foak ai eantt 7^;R 
finalmeate ìb coi aeisaiio Irtwola d trove 
ter Bdognese (d o. 87-IQi aO-r^V 
eNi«« la eagione di ODA diqsittllde^ 
tnvppa diflidle ad indevinanL .. , i fa»»* 
Me aotoiìtà riportale di aepni,*«>did. 
conte de Balines non diate die in piecola palle, eglj 
oppone alcuni dtrì passi eh' oramd dovranno 
narsL U primo d trova in qaell'isteaaa diioaa 
mi verso dell' Inferno (XlU. 144) della qode anck* u 
per ben due volte mi .sono servito per provar il 
assunto. Il Sign. de Balines ce la riporta in td aioA^ 
• 9, Caduto il ponte, sopra 1 quale era la 
siccome cadde la notte del di 4. di Nov. Ij 
anno prossimo passato, la detta statua cadnta 
detto fiume d'Amo vi stette dentro per molti amii' 

8) Credo questa notizia più esatti di quetla» data dal Sigi. 
a e 1&3, 54. 






e danqae^ dice 3 Sign. Visconte, il comentatore può 
ferirci che la statua di Marte sia rimasa nel fiume per 
tolti anni dopo il 1333., bisogna che molti anni dopo 
desto tempo egli abbia vissuto e scrìtto. Di fatto a 
rion yista questo argomento non sembra ammettere 
splica. 

Sarebbe dunq[ue fondato il rimprovero fatto dal 
ìgù, de Batines a tutti coloro^ che (prima di lui) 
reano ,» citato questo passo per giustificare Tanticbità 
di' Oltimo^^^ vai a dire, di „non aver osservato Tal- 
e parole 9 che ivi appresso immediate si leggono („la 
Btta statua^^ ecc.) ? Vediamo ; ma prima di giudicarne 
k definitiva, rileggiamo tutto il passo rimontando un 
MG più alto: 

„Li antichi ebbero opinione, che la città di Fi- 
renze fosse fondata, essendo Marte signore 

dell* ora; onde fu fatto padrone d'essa Marte, 
e al suo onore ... fu fatta una statua di pietra 
•••. alla quale rendeano certa reverenza e onore 
idolatrie. E dicevano che ogni mutamento, ch'a- 
vesse la detta statua, si Tavrebbe la cittade ; onde 
caduto il ponte, sopra '1 quale era la statua, 

(siccome cadde la notte del di 4. dì Nov- nel 
1333. anno prossimo passato) 
(e) la detta statua caduta nel detto fiume d'Arno, vi 
stette dentro per molli anni. Infra U qual tempo 
la città predetta ebbe più guerre .... e in tulle fu 
perdente: in tanto che consiglio si tenne, che da 
inatare era luogo. ... Un medico giovane rac- 
contò ciò, che avea udito di questa statua, 



e consigliò .... che' tosse ritrovata e riporta in 
ano luogo . . . •; cosi fu fatto. La cosa andò poi 
prosperevole, d'ofide Fopinione si rinnovellò •«* • 
che quando la statua avesse mutamento , die E^ 
città di Firenze l'abbia.^ 
I „ molti anni^^ dunque, durante li quali la stabia ^9 
Marte stette neir Arno, non precedettero immediatamenft. < 
Tepoca in cui scrisse Tanonimo Comentatore, ma 
passarono fra la caduta del ponte e *i ben augura' 
consiglio pel quale il medico, quale altro CammiDo, se] 
pe ritenere gli abitanti di Firenze, già risoluti' di enft£. 
grare. Seguoimo poi degli- altri tempi, ricchi p^i 
Fiorentini di prosperi successi, ed anche questi erano 
passati, quando fu scritto TOUimo cemento, nel qaal« 
tante e tante disgrazie incontrate dai Fiorentini si Je^^ 
gona riferite. Sembra inoltre che ognuna di quesE^ 
tre epoche non' sia stata limitata ad alcuni aniu, nmsi 
che abbia compreso de' secoli; Ora^ cosa direni(^ ^ 
Se tutte queste cose non accadettero che dopo il VÌÌIcz3^ 
faremo forse seicentista ranonimo comentatore? oppun 
dubiteremo se, chi suppose quei ,, molti anni^^ posU 
rieri al 1333. „ abbia osservalo l'altre parole che ii^^^ 
appresso ininiediale si leggono?" 

Se non isbnglio non manchiamo di teslimonj, ch< 
appena esaminali, renderanno cosa facile il decider I 
lite. Sentiamo prima la Cronica di Giovanni yiUnni 

ILI. „L'idolo dello Iddio Marti eh' e' Fìorenlinr ^' 
levarono del tempio e puosono sopra una U^rre**" 

(La citlà che nel Battista Cangiò '1 pri 

mo padrone, dice Dante), ^allora cadde in Ani ^-' 



13 

e tanto vi stette quanto la città stette 
disfatta^^ (molli anni). „E cosi fa distrutta la 
nobile città di Firenze dal pessimo Totile a di 
28. di Giugno ne gli anni di Cristo 450.^^ 

IIL 1. „Cerli gentili e nobili del contado di Fi* 
renze •••• ordinarono di mandare a Roma amba- 
sciadorì • • a Carlo imperadore, e a papa Leone, 
e a^ Romani ... pregandogli che si dovessono ri- 
cordare ... di Firenze ... accioob^ ella si rifa- 
cesse La loro petizione (fu) accettata . • • 

E cosi cominciare a rifare la città di Firenze ... 
e ciò fu negli anni di Cristo 801. air entrata del 
mese d'Aprile. ^^ (Quei cittadina che poi 1» 
rifondarne Sovra 1 cener cbe d'Attila 
rimase, dice Dante). ,,E dicesi che gli antichi^^ 
(il medico giovane) ,,aveano oppinione, che di 
rifarla non s'ebbe potere, se prima non fu ritro- 
"vata e tratta d'Arno Tiraagine di marmo, conse- 
carata per li primi edificatori pagani per nigro- 
manzia a Marti , la . quale era stata nel fiume d' 
Amo dalla distruzione di Firenze infino, a quello 
tempo ^^ (Molti anni.) ; e ritrovata la puosero in su 
vno piliere in su la riva del detto fiume, ov' è 
cggi il capo del ponte Vecchio.'^ (in sul passo 
d'ArnoRimane ancor di lui alcuna vista, 
«lice Dante) ... „ Volgarmente si dicea per gli 
«ntichi^- cbe mutandola, convenfa che la città avesse 
pande mutazione. ^^ 

XL h „ Negli anni di Cristo 1333. ... il gio- 
vedì ..« a di 4. di Novembre TAmo giunse si' 



' n pUnò idi aSdri *«••.' MUTi^^ 
•••• rappé la PòMkJB 'd^O^kbniuVTh 
néÉte MTind e òadde fl ]MM ÌÉlM>HÌi 
E incontanenlo ttpptesso • • » cadifr' H'^fMto 
Santa Trinifà ...e poi fl poflìb VeeoU»^.^;. 
cadde in Amo là statoa di Ibfto- cH'éitli 
pOaatro a pie del detto prato VeodÀ A |riL 
nota di Marte, che gli anlidd diceolor 
reno in iscrittOi die qoando la slataa di 
desse o fosse mossa, la diti A Finn 
gran pericolo e mntasióne.^ '^H' ' 

Se mai si Volesse denegar fède al mfgBorOtMHill' 
Uano, chiamiamo in ano ^ìo Measer MsàllÉ^li 
Cerlaldo. >.:».« 

Co.ment'o a Dante XHI. 144. Edix. JWMflip' E 
148^ 49. „ Lasciato da' cittadini divemril crirtiiBi 
Terror gentilìgio , fa questa stataà di Marte tnM 
del detto tempio , e • . « , fatto sopra la coscit M 

ponte vecchio un pilastro, la vi poser suso 

E in su quella torre diinorò inaino al tempo <ke 
Attila disfece la città y e allora « « « • questa stiV 
cadde in Arno, e in quello dimorò tanto, qatil^ 
la città si penò a riedificare. Poi riedeficilaii 
tempo ... di Carlo Magno , fu ripescata e ribo* 
vata , ma non intera ; perciocché dalla datoli b 
su la immagine di Marte era rotta (^quella pi^* 
tra scema Che guarda Iponle, dice Ita'') 

E cosi diminuita, dicono che fu ^dh •** 

ad un pilastro in capo del ponte yecdiio: tf 
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filale poi, essendo negli anni di Cristo t833.M 
(Co^ correttamente Fedizione del 1724 , mentre- 
ehè ndla ristampa modeftia si legge 1343) ..... 
„crescinto^ (questa voce manca nell' edìz. Jlfou- 
tier) „Anio ••• ne menò via il ponte veccliio, e 
il pilastro e la statua^ la qual mai poi nò si trovò 
né si ricercò/^ 
nigliantissima è ancora la chiosa di Benvenuto da 
eia nelle Antichità del Muratori L 1056. 

Simo persuaso che anche senza questi passi, pa- 
lili , che sembrano terminar la controversia ^ V. S. 
rà perfettamente inteso il vero senso delle parole 
r Ottimo cementatore, avrà veduto come^ parlando 
Ila prima caduta del ponte Vecchio^ avvenuta al 
npd di Attila, quell' antico autore abbia interrotto la 
I narrazione , per frammettervi a guisa di parentesi 
Bvissima menzione di un consimile, ma recentissimo 
to, e dall' istessa di lei casa, situata all' altra estre- 
là del ponte, V. S. avrà determinato il punto, dove ele- 
ssi doveva la torre abbattuta da Attila, ed avrà ri- 
Bosciuto il sito del pilastro , il quale , quando dopo tre 
coli e mezzo quella statua equestre fu ripescata, le 
rvl di piedistallo, sinché dopo altri cinque secoli e 
el che vi avanza, cadde un' altra volta per non ri- 
varsi mai più. Convengasi dunque, che lo parole 
i Sign. yiscoìile de Baiines addotte in prova di 
1 più recente data dell' Ollimo cemento , da lui sup- 
ita, purché siano intese bene, servono di fortissimo 
fomento all' opinione contraria, mostrando chiara^ 
inte che quel passo non possa essere scritto che nell' 



laaa 

: Non Yog&o però passar «alto aBeBfeio> ab 
passo delF latàsaó oomento potrebbe fior naaatt 1 èÉUi^' 
se k prima cadala, taéntoyala dalP anooiaM» aidani a» 
da idi 'ima data assai posteriofe. Ndla aUaai si|a 
quell' altro verso della divina connnedin in tnf IMr 
riparla deDa atatoa dilbrte (Farad. XVL US^Mt^. 
gono queste parole; ' • \ 

,,E dice scema, parò che rotta • eoBEMifff 
lo limgo stare che fece n^' aeqaa d*AnOi fÉaii 
il ponte vecchio cadde, anm 1178. a A&i 
Ndvembre, e fa riposta per K drcostaaC i fli" 
mifonte.^^ > 

Di iatto sappiamo anche altronde càe iìlMi i 
quel tempo mia grandissima piena dell' Amò fecs ca- 
dere !1 ponte Vecchio: 

Ricordano Màlespini Istoria Fiorentina €• 
80* „ « • * questo fu di Giugno anni di Cristo wk 
cento settanta sette « « « « E questo medesimo ws» 
per soperchio d'abbondanza d'acqua d'Amo cadde 
il ponte . vecchio , che ancora fb segno di fnIM 
awersitadi alla nostra città* ^^ 
Le stesse parole letteralmente ripetute si leggoao 
anche nella Cronica di Giov. Villani (V. 8.)- — A dida 
schiettamente quel eh' io ne credo, m' immagino d^ 
nella chiosa del Paradiso l'antico comentatore riporti 
un fatto storico, e che illustrando i versi dell' InfaroO} 
posti in bocca a chi „ fé gibetto a se delle sne /caae^i 
si attenga alla tradizione popolare, riferitagli, per qMi 
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' e' ci dice, dair AUighicri stesso. Sia però co- 
inque si voglia, siansi passati i, molti anni dal 
npo di Aitila sino a quello di Carlo Magno ^ oppure 
1 1178. sino al giorno in cui gli circostanti di Se- 
fonte ripescarono la pietra scorna, sempre ri- 
irrà cosa certissima ch^ essi furono non posteriori? 
L anteriori al 1333. 

Passiamo adesso al secondo argomento del Sign. 
Bnitnesy fondato sulla seguente chiosa al verso 
Qi del canto XIIL del Purgatorio: 

„Fia bisogno che li frali e li religiosi «.«• co- 
mandino^^ (alle donne Fiorentine) „che portino 
tali panni, eh' elle non mostrino per dileggiatezza 
le mammelle e '1 petto. E cosi fu, che fu nel 
1331, essendo Vescovo uno messer Agnolo Ac- 
ciaioli. '^ 
Irei rispondere, che '1 Sign. Visconte, avendo asse- 
rato a e. 154. che le chiose al canto XIII. del 
rgatorio non appartengano alla „ parte veramente 
iginale del prefato comento'^, non sia più in diritto di 
ime degli argomenti relativi alla data dcir opera in- 
ni; ma mi paro cho^ anche credendo quelle chiose 
lo legittimo deir anonimo interprete, si possa re- 
r persuasi che tOilhno cemento sia composto pri- 
del 1331. Egli è certissimo che '1 codice Lau- 
tziano (XL. 19.), dal quale il Professore Torri 
ìe il testo da lui stampato, rappresenta assai infe- 
menle l'opera originale. Molte vi sono le lacune 
1 solamente di alcune parole, ma di chiose intiero 

cagion d'esempio: Purg XXVIU. 113, 127, 134.), 

2 
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a. mi medoiiiiio leinpo non padb» te tim «|iwi|p^ 
starionnente agghinte (come ìd Fng; VDI; tl|jp^ 
23. 10». inf. XV, 87^ JUL laa in jL^ OrM^lp 

che con moIHwinia TerisunigUamn ni 
die anche le nUme parole delk wpndatt^cIMi 
nna lai gionta 41 mano più receÉte. 
di dire (,,E cosi fo che fii^O sembra aaaai ffàtj 
che ipiello dell' Ottimo. Inoltre le nottrie ufabd 
Anonimo si distingw>ne per k gran precUaM èli 
riportati^ mentrechò^ Angelo Acdqoli 
occnpato la sedia vesoovfle di Fireme cha.fhi 
1845, irisc. d€ Batmu L e. p. 149. NeiJr.Vif 
è errore aperto nella chiosa che crediane 
Sembra che 1 yestire delle Fiorentina 
contissimo nel trecento^ come a taoeie dii|||^.t|^ 
prove si rileva di quanto 1 Boccaccio aani pjWfci* 
mente dice -contro il costume degli uomini del M 
tempo (Comento a Dante. Allega del canto V* Ed. Ma»- 
tier IL 72. sq). Un tale scandalo avrà provocdi 
più volte delie censure ecclesiastiche , e vi è ogni tir 
gione di credere , che la profezia contenuta nebpred- 
legato passo del Purgatorio, come le altre profeiie dab 
div. com.^ si riferisca ad un fatto già accaduto qmii^ 
scriveva il poeta. Rammenta il Villani (IX. 2lS>) 
che gli arbitri eletti nel mese d'Aprile 1324 , ^^fedoi^ 
molti capitoli e forti ordini centra i disordinati oo^ 
menti delle donne di Firenze/^ Altre leggi ed akd 
interdetti, dei quali ci mancano i ricordi, saranao ^ 
emanati. Nulla dunque di' più naturale che divederli 
possessore del libro di Dante aggiungere aDa eUtf* 
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•pra quel verso profetico la menzione di un consimile 
M^reto di data recente. 

Sarebbe da esaminarsi ancora se gli argomenti, 
di' autorità de^ quali V Ottimo cemento fu giudicato 
unposto nel 1334. siano o non siano refutati dal Sign* 
^iàconte de Bathies. Non trovo però eh' egli ne 
Ueghi più di uno solo (quello riportato di sopra sotto il 
lo. 5.) 9 ed anche questo non mi sembra confutato, 
la tutto al più infìevolilo. Dice il dotto Francese (a 
• 149.) ^questo passo non esser bene interpunto dalP 
ditore dell' Ottimo ^ e doversi locar meglio la vir- 
ola dopo la parola al presente, sicché il senso e 
I lezione sia: Ugo di Valsamano al presente 
lenerale dell' ordine Sanfrancescano, elettonel 1333.^^ 
Jorreggo di passaggio Terrore per cui in vece di S. 
Domenico fu scritto S. Frttncesco^ e rimetto nelP ar- 
ilrio de' dotti connazionali dell' Ottimo y di decidere 
e un parlare ellittico come quello supposto dal Sign 
le BiUines corrisponda al genio della lingua italiana; 
n ogni caso però è cosa evidente^ che se la detta 
ihiosa talmente interpretata non importa più la neces- 
iik di supporla scritta nel 1333« o subito dopo, egli 
Ma pur incontrastabile eh' ella non possa esser com- 
posta dopo la morte del Valsamano, cioè che sia an- 
teriore non solamente al 1351, ma puranche al 134L 
(de BatÌ9ies L e. Na. 3S0* 

Se y. S. conviene meco, che sinora non si sia 

Tednto argomento alcuno, p^r cui t Ottimo comento 

dovesse dirsi composto dopo il 1334, non rimane da 

ciuniiiani che la quistione» se mai l'autore del co- 

2» 
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mraliò. sol Paradiso' sia diffi»«iiM da 
chiose sopra rinfemb e 1 Purgatoria. DÌm a 
riguardo il Sign. de Batines a e. 140. ^iimoetntfà 
,più innanzi colla soUosmttnra di due codU, db 1 
comento del Paradiso è compilazione di dilani eomalf 
e fatta inolbre da tu tt* altro autore,^ ed a e. 154. siQMBto i 

I 

al comento al Paradiso, egU è ad evidenia d'aolM 
diverso ; e ciò die concorre a provario nm è ■to- 
rnente il numero ••• dei codici che lui solo cortan 
gono, ma inoltre la soscrìttura seguente , ooUa qàb 
si chiude il comento nel codice MagliabecduaM M 
XIV. in f», scritto in carta velina (codd. di 8. 
No 131.) 

„ ,, Finiscono le glose accolte et compbla per l| 

L. N. F. sopra la commedia di Dante albi^iÉ 

Fiorentino in laude di Cristo, 'Amen.^^ 

E soscritlura interamente simile sta appiè del codice 

Yulicano No. 4776, della fine del sec. XIV, in f. e ss 

carta velina*)," 

L'asserzione del Sign. de Balines che il concolo 
del Paradiso sia compilazione di diversi comenti sea^ 

9) Corrisponde a questa notizia sopra '1 codice Valicano nM 

^ quella che alcuni anni sono mi penennc da Roma. Sembra ptfi 

che il codice sia membranaceo e non cartaceo. La soscriztoiKè 

materialmente compagna di quella del coti. Magliabeccliiaiio , t io> 

differisce che in cose senza rilievo: 

5, Finite le chiose accolte e compilate per A. L. N. P. sofi* 

la commedia di Dante Alleghieri della cittadc dì Fireocc Aà 

honore et laude di Cristo, Amen.*' 
Alcune postille interlineari in lingua spagnuola, per quanto sembri 
dall' istesso amanuense del codice, fanno credere, che Spaganolo 
sia slato ovvero il copista, oppure il primo possessore del libnK 
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a dunque unicamente fondata sulle parole ,, accolte e 
mpilate/^ che nella soscrìzione dei due codici si leg- 
ino. Credo però che questi termini non siano che 
i modo di parlare più modesto invece di dire ,,com- 
8te e scritte/^ e me lo provano gli esempj recati 
Uà Crusca alla voce „compilare." Vedemmo per 
re, che anche il cemento sopra Tlnfemo, Tautenti- 
à del quale è fuori di dubbio, non è a tal segno 
imitivo, che ogni chiosa sia proprio parlo dell' in- 
gno di chi scrisse' lOlfìmo cemento; anzi indicai 
I sopra, quaF uso Tanonimo interprete abbia fatto del 
mento di Jacopo della Lamt^ e si sa d'altronde 
egli profittò pur anche delle chiose di Graztolo de' 
imbagioli e di Accorso BonfanlinL Se dunque 
ister si dovesse sulle parole „ accolte e compilale," 
endendole al modo del Sign. de Balinesj si potrebbe 
e con ogni ragione, anche '1 cemento dell' Inferno 
;er una compilazione di diversi cementi. Ora esa- 
oando con altenzione le chiose delP Ouimo sopra 
Paradiso, credo di riconoscervi Tistessa marie e '1 
desimo modo di procedere come nel cemento sulla 
ma cantica. Anche qu. ì lavoro del Laneo serve 
ne di base, anche qui le chiose da lui tolte sono 
parte abbreviate, i;i parte corrette da uno scrittore 
1 intendente della storia e degli autori classici latini, 
iche qui si ritrova, tanto nella prefazione del cod. Ve- 
lo di S. Marco quanto nelle chiose, la daUi del 1«V34, 
& ricorre nelle tre parli principali dell' opera. Kon 
lo dunque perchè il cemento sul Paradiso ad altro 
ore attribuir si debba. 
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Ottimamente però , seguitando le pedate del Jtff- 
hua osserva il Sign. Visconte a e. 154, che soppor 
nendo le lettere ricorrenti nei due codici delT epi- 
logo riferito di sopra, essere le iniziali del nome dd' 
autore^ esse non senza probabilità si possano interpretare: 

Andrea Lancia Notar Fiorentino. 
Mi sembra bellissima cpiesta congettura, e credo che 
se ne debba molta lode al dotto Francese ; ma non vedo 
perchè , se pel comento al Paradiso si è scoperto il 
nome dell' autore, le chiose sopra le altre due canti- 
che debbano rimanersene senza. Già prima di cono- 
scere la scoperta del Sign. de Batines , giudicai er- 
ronea Topinione che l'Anonimo cementatore sia stato re- 
ligioso. Ecco la chiosa sulla quale il Torri cercò di 
appoggiarla: 

Purg. XXVI. 97. ,; Dicesi padre per genera- 
re z i o n e , siccome Abraam fu padre dlsaac : pa- 
dre per elade^ come noi diciamo li santi Padri; 
padre per professione, siccome qui è l'Abate 
padre de' Monaci." 
Crede il Torri, che questo „quì" si riferisca al Mona- 
stero, in cui scriveva il chiosatore ; ma mi sembra che 
Tandamento del pensiero sia questo : Diciamo padri an- 
che quelli che non lo sono per generazione , come i 
santi Padri, giù da tanti secoli passati a vita migliore; 
ma anche qui, in questa vita, diciamo padri gli Abati. 
Le molto ed accurate citazioni del Corpo di diritto 
Romano che in tulle le parti dell' openi si ritrovano, 
già da molto tempo mi fecero credere, che giuriscon- 
sulto sìa stato Fautore dell' Ottimo comento (Purg. VIIL 



70. Xni. 106. XIX. 133. Farad. VI, 10.). Se poi, 
per asserire ch^ ei sia slato Toscano, non bastasse la 
purità della sua lingua, credo che ne abbiamo una 
prova più positiva nella chiosa seguente: 

Pnrg. XIIL 112. „0h quante volte in questa 

provincia di Toscana cotaliprìeghi sono stati 

fatti per mali cittadini^ perocché non hanno lo 

stato che elli vorrebbono/^ 

Tatto dunque concorre a farci credere che Andrea 

liancia Noi aro Fiorentino vivente nel trecento 

(n ineunte saeculo XI V/^ dice Me/iti« Vita Ambr. Ca- 

mald p. 183.) del quale ci pervennero molte traduzioni 

di poeti e di prosatori latini , sia quel Giui*isconsulto 

Toscano, tanto ben versalo nella classica letteratura^ 

che nel 1334. compose TOilimo cemento ^®). 

V. S. accolga graziosamente queste piccole osser- 
varioni^ e mi creda per sempre ^ il di lei 

dev™^ ed alF"<* serv" 
Curio IFillCy 

professore di leggi. 

10) Bli prevalgo del piccolo spazio, appi*"» di questa facciata 

'òusio, per rivendicar ad un illustre Defunto la 1)ella emendazione 

sposta dal Sign. Lelio Arbib in un altro articolo degli Studj 

'■*<lili (face. 161 — 6(>.). Il Marchese Gian Giacomo Trivulzio, 

^?o quindici anni che ora manca ai vivi, non meno caldamente che 

^ E^iomo della sua morie dai cuori gentili compianto, mi dimo.^trò 

^ molti anni sono, che nel penultimo verso della quarta strofa 

^^^^ prima fra le canzoni dolla Vita .Viiora sia da leggersi: 

,,Voi le vedete .\mor pioto nel riso" 
neiidendone poi il merito a chi si doveva, pubblicai que.<ita emenda- 
xione nel mio fomento sopra le Poesie liriche di Dante f Dante AH- 
9^ieri'$ lyrische (iedichte. Lipsia 1842. Voi. IL f. 2^.). 
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P08CBITTA. 

Quando sd prino^io dd «ese deeonw, ifpcM 
ristabflito da fierissima malattia, riadatai per poduaniÉ 
giorni la dolce Italica term^ Sia EcceUeim il 6^ 
Marchese Giorgio Teodoro TriMdzio^ cmi faella 
liberalità che nell* illoatre di lui famiglia è ereditaria, 
mi favori mia copia della ,,BibliograÌia DnleMa^ dd 
Sign. Visconte Colomb de Batinee. QnDtanqoe il 
tempo^ ayyanzatomi dag^i affari, da coi rimpalnÉIo dope 
bmga ed involontaria oziosità mi vidi , faaai oppreMi^ 
non abbia potuto essere che poco, pure mi è pìMia- 
mente bastato, per farmi ammirar le laboriose ricerche 
e la somma ^genu di q[aell* indefesso Denteilo, e 
per rendermi gratissima nn* opera da tanti ani vi- 
versalmente desiderata. 

Vedo che la scelta di lei libreria Dantesca, ricca 
di tanti oggetti preziosi e rari^ abbia somministralo al 
Sign. de BiUincs non poche belle notizie, e lo credo 
un dovere d'ogni ricoglitore, di contribuire per^ quanto 
può al compimento di un lavoro così insigne come 
quello del dotto di lei amico. Suppongo perciò che 
forse le possa essere cosa non discara, s'io le copio 
alcune osservazioncelle, che passando in rivista la pic- 
cola mia raccolta, e limitandomi per ora al solo catn- 
lego delle edizioni della Div. Com.^ notai sui margini 
dcir opera del Sign. de Batlnes. Se Y« S. poi do- 
vesse giudicare, che in maggior parte esse non siano 
che delle minuzie, la prego di riflettere, che in fatto 
di bibliografia anche le minuzie sono essenziali. 



ALCUNI SUPPLIMENTI 

ALLA 

BIBLIOGRAFIA DANTESCA 

DEL 
SIGN. VISCONTE COLOMB DE BATINES. 

(PARTC: PRIMA $. 1 

SEBIE DELLE EDIZIOM DELLA DIV. COMMEDIA.) 



' i S ^ ft » ^ 



F. 24. lin. 3. 1477. 

Venezia, Vendelino da Spira. 
U numero dei Tersi non è uniforme ad ogni colonna. Po- 
che ne arriYano a 49. Tersi ; la maggior parte Tarla fra 46 e 48. 
ILiiil* 7y 8. Gli spazj lasciati in bianco non doTeyano esser 
rieupiti da miniatore ^ ma bensì dalle figure geometriche, alle 
quali sì tìferisce il cemento, e che si troiano in non pochi co- 
dici manoscritti del Laneo. 

F. 25. lin. 6. La protesta del Comentatore non si legge 
dopo la sottoscrizione, ma la precede, come parimenti le Ta 
ùmanii il Credo del comentator Bolognese. 

P, 26. lin. 15. L*nltimo Terso della seconda quartina dice: 

„per cui il texlo a noi è intelleclivo. '^ 
I^in. 24. Non troTO Teramente che 1 testo della Yendeliniana 
*'^ più scorretto di quello della maggior parte delle altre edl- 
*'oii] stampate nel quattrocento. Egli è però Tero, che '1 setti- 
^'^^ canto dell* Inferno è mancante della sesta terzina. 

P. 28. lin. 16. Non conosco appresso i Vocabolarhti che 

Pooliissime citazioni dell' ^yOtlìmo comento'' che al Laneo si 

^^liljono riferire (come a cagion d*esempio alle Toci ^.Acciajuolo** 

^ »» Cancelliere"). Anche ì Deputali addussero alcuni pochi 

P^3ai come provenienti dal „Buon comentatore/* che appar- 

^^»eouo a Jacopo della Lana (a e. 16, 86, e 116. deir edi- 

^^one originale. Inf. XX. 116. Purg. XXX. 43, luf. XIX. 5.). 

^^ Sialtìati poi confonde assolutamente i due comenti (ATTcrti- 

^entì della lingua. Ediz. del 1584. I. 114 — 16.). Non vedo 

F^X'Q che in alcuna di queste opere sia fatto uso dell' edizione 



l 

I 



28 

VendeliiiianK; anzi la sola stampa nominala àiì Soltiali e i)iitUt 
del Nidobealo. 

1491. 

Venezia, Pietro Cremonese. 

F. 54. Un. 22. Le incisioni sodo quadrale , dì 3. ptlGd 

pari^iui. Alcune sono più piccole di una metza lia» • 

poco pili- 

F. 53. lin. 10. Qiianliiiique la no in e razione non oivcpuii 
il 14, sono Teramente 17 canzoni, essendo che daicano dii ■>■ 
meri 8, 10 e 14 ne comprende due. 

Lin. IS. La terzina omessa e la d eci ma nona. In WSn- 
ramliio i Yerai 24 — 28. del Purg. e. XXV. sono (tupili 
due volle. 

1503. 
Venezia, Aldo. 
F. 00. inf. Non tedo prr qnal ragione il Sign. de BdkrM 
dica, clic 'I Volpi neir edizione Comìnìatia, alliia adiilUtoil 
testo Aldino, essendosi sempre creduto, che f|iiesla itampa n- 
prodiica il lesto defili Accitdcmià , purgandolo soUmcnit lUUt 
mende dell' edizione AvXMnnzam. Lo stesso Volpi dice ulla 
sua prefazione a' lellori: „alibiama scelto il Testo fatto impri- 
mere da^li Acadcniici dclU Ciitsca lin l'anno latift, Ìd Fiorcnt 
pressa Domenico Mau^fini;" e pifi avanti: „gli altri ioli 

stampati presso che tutti, anche l'Aldino a proporzione 

sono dìreltiiosi, sparsi di {crossi errori di stampa, e di CAlIiie 
lezioni, rozzi in quanto alt' orlo^afia, e in somma da non po- 
tersene valere senza pericolo d'abhaglio." Che poi il Vo/pì Ab- 
bia corrisposto col fatto a queste sue promesse, lo prova ogii 
più piccolo confronto. 

In on mio articolo, pubblicalo negli Annali di lelteralura, 
che ai stampano a Berlino (l»38. col. 638 — 40.), ho cercata 
d'indicare i codici, dai quali il Bembo abbia potuto attingere 
il testa, segnilo nell' edizione Aldina. 
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F. 65. lin. 15. Sono due i dialoghi di Girolamo Beni" 
T^ieni; l'uno composto a norma dei proprj detti di Antonio 
^Janellif che ne forma rinterlocutore principale, Taltro (che 
principia a e. 393) a<;giiintovi dal Benìrienì per supplimento 
2à.% lavori del ManclLl interrotti dalla di lui morte. Le figure, 
crlie illustrano questi dialoghi, sono sette, e non sei. 

Il testo deir edizione Gìunlìna differisce assai da quello 
elV Aldina. Sembra però che il Giunta si sia limitato a ri- 
orreggere quest' ultimo sulP autorità di buoni codici, senza 
eguirne uno a preferenza, e senza formarsi un testo lutto nuovo. 

Senza data. 

Alessandro Fag^aniiio. 
. 67. Lin. S. Il mio esemplare non ha che quattro inci- 
sioni in legno: vale a dire il sito e laforma del T Inferno, e 
^li alberi dei peccati per Tlnferno e per il Purgatorio. Lo 
spaccato deli' Inferno somi;^lia pioltissimo a quello della seconda 
Aldina, ma è meno nitido, e manca di alcuni nomi e misure 
che in quello si trovano. 

Si suppone universalmente, che questa stampa dei Bena- 
censi sia contraffazione della prima Aldina, ma degli accurati 
e ripetuti esami mi hanno pienamente convinto, che U Paganino 
abbia letteralmente copiato l'edizione del 1515, colla quale il 
di lui testo consuona dapertutto, dove le due Aldine differiscono 
fra di loro. Si cessi dunque di assegnare a questa stampa la 
data del 1506, e le se ne dia una posteriore al mese di 
Agosto I5I5. ' 

1507. 

Venezia, Bari, de Zanne. 
F« 6S. iuf. Alia fine della Commedia oltre al Credo si 
leggono anche il Pater e l'Ave attribuiti a Dante. L'ultima 



«urte, die è Imm» wA ? erit» è 
11 auera GGXCVm. 

È giMUiffau rossermdoie M Sigi, ée BéAm cht k 
ituipe MOOHpagMte id coaeatt JLoMBniaiio» ■» |mIbW 
alla prioa AIdina$ coateagoio qaad fatta il iBila A imMv ' 
assai di spesso differenlissiBO da fndlo adottato dal iMdhn 
Sbaglia però il Siga. VitcMte appUeaado w td liinisw 
ali* edixione del Zanne, vaiea, per qmd di* io sappia, fia|Mli 
dd ciaqaeceato , a riprodarre il testo LamBidoiiOy o fii fsh 
cisaaieate qaello dell* ediaioae di Aefro CmmMieaii 

1515. 

Yenesìa, Aldo. 
F. 71. Un. 19» TroTo qaalehe piecola diisnna Ira 1 di 
esenplare e qaelU descritti A|I cUariss. aatoro. LaissaMai 
ddla flua eopia è tale: 

Impressi in Vinegia nelle Case d*Aldo") 
d*Andrea di Asola suo snocero nelT 

anno M. D. XV. Del 
mese di Agosto. 
QaantopoiaF. 72. lin 2» si attriboisce al Verso iel^ 
terza carta , sta sul retto del mìo esemplare , e Ticefersa. 

1520. 

Venezia, Stagnino. 
F. 78. Lin. 17« Manca la parola ^^novamente*', da ias^ 
rirsi fra „dìlìgentia'' e ,,iii lìttera/* 

Ivi in f. L*ultìma carta è segnata 441 , ma dovrebbe dìrt 
440, essendo saltato il 439. 

U testo di questa edizione è quello deUa prima Aldina. 

1544. 

Venezia, Marcolini^ col com. del Vellutello. 
F. èS, Lin. 10, 11. Le figure occupano sempre tutta la largbcz- 

11) Àilrì esempi, da me veduti hanno veramente: ^Impresso iain 
n. C d'Alto ft.« 
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la, e lono intente a qael luo^ del testo, al qnale si riferi- 
icono, dimodoché non istanno clie di rado al princìpio dei canti. 
L'ortografia è tntta rimodernata a confronto delle edizioni 
Aldine f e molte buone Yarianti, attinte* ad antorcToli codici, 
si tedono introdotte nel testo. 

, 1551, 52. 

t 

Lione, Rovinio. 

F* 86, 87. Dei due esemplari miei Tuno porta la data del 
1551, l'altro quella del 1552. Per il resto il frontispìzio è 
perfettamente identico, cioè conforme a quello riferito dal Sign 
de Balìnes a face. 87. Dei reiterati confronti mi hanno pro- 
Tato, che con tntta ragione asserisca Apostolo Zeno (Annotaz. 
alla bibliot. dell' eloquenza ìtal. di Mons. Giusto Fontanini L 
299. Na. 1.) le copie con data diversa non appartenere che 
ad ona sola edizione. Non solamente i più manifesti errori ti- 
pografici ricorrono senza mai esser corretti (come a f. 6. 
è chiarezza'' in vece di „e chiar'S a f. 9. „Capaldino'' per 
Campaldino'S a f. 231. „ SEGGA'' in luogo di „ SECCA"), 
na puranche le lettere mal riuscite e mozze negli esemplari colla 
data del 1551, hanno la stessa stroppiatura nelle copie, che 
sul frontispizio portano il 1552. (così per esempio V l nella pa- 
' rola „picciol*' a f. 6.). 

Per quanto al testo, le edizioni Rovilliane riproducono 
qaello della seconda Aldina. 

1564. 

Venezia , Sessa. 

F. 92. Lin. \^ 2,. Le figure incise in legno sono identiche 
con quelle della ediz. del 1544. 

Ivi Lin. 7. Il Proemio alla Repubblica Fiorentina è quello 
del Landino. 

Il testo è copiato dall* Aldina, e raramente corretto sulle in- 
diaazioni del cemento del Vellntello. 
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1568. 

Venezia, Fino, col eom. del Daiu'ello. 
Face. 93, Lin. 21, Nel mio esemplare lo slrmini drllo 
slumpalore iiod si trova suU' ultima delle carie ptcliaiairì, u 
belisi suir ullima dell' opera. 

Anche it Daniello prese per fondamento del m tntt 
quello dell' Aldina, ìnlroducendoTt pere gran numero di d«Ii- 
l)ili correzioni. 

1569. 

Venezia, Farri. 
F. 95. Lin. 9. il sonello allrìbuito al Doccaceìo r fltelli 
aicsso, stampato da V'mdcUno da Spira, e riferllu M dia. 
aulore a f. 2.i, 

Quautunqne ci dica il Dolce della diligeD» colli qult 
sulla fede di „iin esemplare Irascrìlto dal proprio strilla di 
mano del figliuolo di Dante" (vedi sopra a F. Qì.), egli ibbii 
emendato il testo, le sue edizioni non sodo die mUapt Mie 
Aldine coli' ortografia rimoderuala un poco, e con naMt n- 
rissimo eseiu^iio di lezione variaU. 

1571. " 

Lione, Rovillio. 
F. 95. Lin. 16. Il frontispizio è qaeslo: 

DAME CON NVOVE, ET VTILI ISPOSITIO- 
NL Ag^iontoui di più un» tauola di lulU ì vocibiA 
più degni d'osserualione, clie & i luoghi loro sono di- 
chiarati. In Lione, Appresso Guglielmo Iiouitli<>- 
1571. 037. faccie numerate, e 12. non nnm. 

È mera ripetizione dell' ediz. del l&bl, meno il priii^ 
gio che non è ristampato. 

1572. 

Firenze, Sermnrtelli , col com. del Buonanni. 
F. 96. Lin. 6. Sì aggiungaBo alla lae altre 5 face, m ■*' 
merate che contengono l'indice. * 
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Non essendomi riascito sinora di procurarmi l'opera dei 
pi. Bemardonl, che forse renderà inutile la mia osserYa- 
Be, aggiungo che» oltre alle strayaganze dell* ortografia, adot- 
1 dal Buonanni, auclie le varianti da lui introdotte nel te- 
, quantunque fondate sull' autorità di codici, se sene eccet- 
to alcane poche, non sono tali da soddisfare una sana critica* 

1595. 

Firenze, Manzani, ediz. degli Accademici. 
99. Lin. 7. Oltre ai 52. testi di ragione privata, Ba- 
no de' Rossi cita „intorno a quaranta" codici della Libreria 
3. Lorenzo. 

Lin. 14. Il foglio Nn non è quaderno, ma mezzo foglio. 
I occorrerà poi di osservare che alla dedicatoria (Lin 22) 
no 1495. non abbia potuto essere assegnato che per mero 
ire tipografico. 

Neir articolo degli Annali di Berlino, già di sópra citato 
643— 4S., ho cercato di rintracciar il metodo, seguito da- 
Accademici per la correzione del testo. 

1629. 

Padova, Pasquardi. 
102* Lin. 15. Le prime carte sono comprese nella nu« 
azione, di modo che la prima facciata del poema è con- 
. per quinta. 

Lin. 19. L*edizìoue del Pasquardi corrisponde fac- 
a per facciata alla Vicentina del Lenì (1613). 

1629. 

Venezia^ Misserini. 
- Tutte tre le edizioni del seicento riproducono il testo 
Dolce. 

1716, 

Napoli, Laino* 

Wò. Lin. 25. Non sono che 570. facciate. 

3 
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F. 104. Lin. 0. Le annolaiionì tono pres« dalle itupe 
fioiitliane. 

1726. 
Pàdova, Cornino. 
F. 104. Lio. 24. n secondo Tolume la .^57. tusC. 

Ivi Lin. ult. F. 105. Lin. 1, 2. il ritrailo A\ Daale.fr ] 
pinlo da Bernardino India, si cooserTBTa nel Museo di Df ] 
ràde Lisca. Le carte, non le faccìe, prclìmiiUTi seaa ia | 
Biunero dì 16. 

1749. 

Verona, Derno. 
F. 109. Lin. 8, 9. L'aulore dd comenlo (padre Pompa ' 
Venlur'O non è nomiualo snl frontispizio. Le facciate del pri- 
no foliinie sono LXII. e 336. 

Ivi Lin. 15. Il ritrailo di Dante sembra tiralo dall' iiltl- 
SO rame, cbe serti per l'edizioDe Cominiana. 

Ivi Lin. 22. L'Articolo (Sopra Dante e i tuoi psdni} 
tratto dagli „ Scrittori Veronesi" è di Scipione lUaffei. \ 

1752. 
Bergamo, LancelloUi. 
F. 111. in f. Sono faciale 640. — Non redo per altro 
cbe '1 Serrassi abbia riveduto il lesto sopra il codice Alboià; 
anzi egli asserisce nella Dedicatoria di non essersi „ioliitt 
scostar pur un pnnlo'- dalla lezione Cominiana, e tì a^gìaip 
„beDchè l'avessi potato fare — con la scorta" del itiitVt 
codice. 

Fra ie appendici, non menzionate dal Sign. ile Baiis^ 
le dne tavole „de' vocaboli piii oscori usali da Dante" t „ii 
nomi propij e cose contenute nell' Opera" sono prese dalle (£' 
^oni procurate dal Dolce. Afferma però il Serrata di tf" 
tatto delle aggianle notabili alla prima di esse. D »RtVÌ* 
di lotte le desiaenie," de occupa l'altìmo laogo, fi dalai't' 
•imo Serroasi compilalo dì nnoro. 



♦ 1755. ♦ 

Lipsia, Heinsio. 
F. 112. La Divina Comedia di Dante Alighieri dell* 
Lrferno, poemetto morale , e filosofico; colle annota- 
sjoni distinte 9 eh' esplicano chiaramente il testo. Da 
Nicolo Cmnguìo poeta Cesareo , e lettor publico ita- 
liano. Lipsia, apresso Giov. Samuel Heinsio heredi» 
X755. 1 Voi. in 8. di 256. face. 

È la prima edizione, stampata in Germania, dedicata al 
ooBle Bolzendorf ed al Si^n. de Globìg. Sul principio il 
Ciugulo non ne aTea pubblicato, che i primi ^attro canti; 
poco dopo perà il aggiunse il rimanente dell' luf. La stampa 
è piotlosto bella per quel secolo, ma poco corretta. Il tèsto 
è foello degli Accademici. Le note sembrano propria fatica 
del Ciangulo, fatta sulle pedate del Venturi. 

1760. 

Venezia, Zalla. 
F. 114. Lin. 20. La Divina Commedia di Dante Ali- 
ghieri, Edizione corretta, illustrala ed accresciuta, sic- 
come dalla seguente Prefazione apparisce. Venezitty 
Zniia. 1760. 3 Voi. in S. di XXX. e 414 , VilL e 
423, Vili, 470. e 120. facciate. 

Le ultime 120. face, del terzo Toinme contengono le 
•OsserTazioni di Filippo Rosa Morando** e le tre disserta- 
tili del padre Gian Lorenzo Berli, Agostiniano „ Della dot- 
trina teologica, contenuta nella Divina Comedia.'* 

Il testo delle edizioni del Zatta è quello degli Accademici. 

1768. 

Parigi, Prault. 

f* 113* Il primo Tolume comprende , oltre alle 192. fac- 

<Ute preliminari» Tlnfemo in 212. face. Il fecondo Tolome 

(Pargatorio e Paradiso) e di 432. f. 
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Gli editori legoirouo il testo detta Crusca. 
1784. 
Norimberga , Schneider. 
F. 118. L'Inferno della divinn commedia dì Dflnle Ali- 
ghieri, Iratlo da qaclla che pubblicarono gii Accade- 
mici della Crusca l'anno MDXCV. Col comcnto ié 
il. R. P. Pompeo Venturi della Compagnia & Cesi 
Tiorimbergo. Presso Adamo Theofdo Schneider, 
1784. 8. di 302. face. 

Le 22. f. preliminari coiilengono un „Atyìjo agli slnJicil 
della lingua Toscana," la prcfazioDe del padre Venturi, eli 
Ttta (lì Uanle di Lìonardo Bruni. L'attìso noa puU eh 
dell' laferno solo, e sembra clie l'editore Ti si sia limiuio- 
1787. 
Parigi, Jacob. 
F. US. in f. Ogni TDliime ba '1 suo frontispiiio irpinlo 
(ijlnferno, poema di Dante", ecc.), senza che tc ne li* d" 
commiine a mila l'opera. 

Il numero delle facciate è di 23!), 236, e 233. 

Il testo degli Accademici, riprodollo ia questa eiinU't 
TÌ è sfìgarato di bea molti errori lipogritnci. 

• 1788. • 
Berlino, Lange. 
F. 118. in f. La Divina Commedia di Dante AlighÌtQ> 
Edizione di Giuseppe de' f'alentì. Berlino e Siri" 
aunda, presso Amadeo Augusto Lange. 17S8. 8. VUL 
e 46*. face, ed una carta di Errata-corrige. 

Le S. faci', preliminari contengono la „TÌIa e cosluaii A 
D. Al. e diverse notizie sopra di esso, e le sne opere", M> 
scliinissimo lavoro dell' editore. Aacbe gli Argomenti hM 
brano da lui composti. '' 



Sì 

1 testo è quello della Crusca. 

Ignoro se le due altre edizioni del Valenti (Beri* e Strab. 
1799 — 1804.) esistino come tali, o se forse non ab* 
che '1 solo frontispizio cambiato* . 

1804. 

Milano, Tipo^. dei Classici. 
5. Un. 5. Il primo Tolume è di LXYIL e 836, il 
I di LI. e 441. face. 

Lin* 20^ 21* In un Canto da me confrontato per sag- 
)n ho troyato che quattro yere Varianti della Nidobea- 
isciando fuori di conto le sole differenze di ortografia) 
dal padre Lombardi; mentrechè in quell' istesso 
l ParlirelUy oltre a queste, ne ha introdotto nel suo 
>n meno di quattordici altre. Confuttociò rimangono an- 
n molte buone lezioni della Nidobeatina, trascurate dall' 
all' altro di questi editori. 

1804. 

Fenig, Dienemann. 

\ Lin. 10* Il terzo volume è di 236. face. 

Lin. 13. Mi sembra cosa più che dubbia» che '1 Fer^ 
l)ia aTuto cura di questa edizione. 

Lin. 18. È Terissimo che ^gli editori'' dicono nella 
le a f. XVII, di uTcr „ esattamente riscontrato'' Tedi- 
)mana con quella del Zatta; sbaglierebbe però chi ere- 
le questi riscontri abbiano senrito ad introdurne delle 
li nel testo. Gli editori, assicurando di aTcr fedelmente 
[a stampa Veneta, e di esserTisi attenuti anche nell* or- 
promettono dì dare in un quarto \ulume, che tuttora 
ipettando, tutte le Tarianti delle due edizioni , e di ag- 
i nn compendio delle note storiche del comento Lom- 
mettendone le chiose filologiche. 
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^^. IS04. 

^^^^^p Fenig, Diencmnnn 

^V F. 127. in f. Le due edizioni dell' islessfi tipografo, 

^V dal SigD. de Balìnes, non sono \erameDle cbe anft loIa 

^^ Tarlata disposizione delle colonoe. 

^H Gli esemplari non venduti di questa edizione, falla M 

^1 qnalche lusso, passarono più Tolte io altre maoì 

^1 che nna slampa, annunziata colla dala di Brcilawa I8M. 

^M di quell' isIesSB proyeaienza. 

■ 1S07. 

H Livorno, Masi. 

^B F. 12S. Adottò il Poggiali, coue lo dice il froDti«piiio,ff 

^M lesto degli AccadeDiict, riformandone pero ia alcuni paoli l'ir 

H^ tografia, e rendendola in qualche nodo più avntgliaole «U' iM 

del secolo di Dante. 

1S07. 

Gotha, Slcudel e Kei]. 
P. 129. 11 frontispizio è questo : 

La Divina Commedia di Datile Alighieri. Efi- 
zione di Gi'ov. Giorgio Keìl. Cantica l. GoUta appr. 
Sleudel e Keil 1307 di 236. face 

Forma il duodecimo Totiime della Libi. ilal. dtl Kfif- 

A giudicar da quanto rirerisce il Sign. de Dalinet, » 

sono degli esemplari che portano un' altra firma di librajo, h- 

sendosi Tendute, io quanto sembra, le copie non ispacciatt^ 

(rimo editore. 

Ignoro, se le altre dne Cantiche siano o non siano pnlbliciK' 
Il lesto é quello della Crusca, cogli argomeali del Gosà- 

1807. 

Jena, Frommanu. 
F. 130. „La Divina commodìa di Dante Aligiueri" ecc. 



a» 

I tre Tolmu soni di XUI. e 824, XVI. e S48, XXD. t 
352. face. 

1809. 

Milano, Mussi 
F. 133. Lio. 29. * Le facciate sono in numero di XIV. e 623. 
Ivi JLin. 30, 31. Le Tarlanti non si riferiscono cbe all' 
Inferno ed al Pargatorio, le due sole Ganticlie contenute nel 
codice, che fa del Bosd (Vedi a t .132. L 22.). Il testo è 
qnello della Gmsca. 

isio: 

Brescia, Bettoni. 

¥. 134. Lin. 12. n primo Tolome di LIIL e 487. face, ab- 
Iwaecia l'Inferno e '1 Forgatorio. Le prime 245. face del se- 
condo Tolnme contengono il Pu*adiso. L' Aggiunta critica del 
Dionisi comprende le face. 247. a 335. Le Rime di Dante 
formano il rimanente del Tolume. 

1810. 

Roma, de Romanis. 
F. 135. Lin. 4« La Diyina commedia è preceduta dalla tita 
di Dante del Serrasti. 

1811. 

Venezia, Vilarelli. 
F. 135, Lin. 14. il primo Tolume (di vn, XXVIL e 613. 
ficc.), nel quale sono contenute tutte le tre Cantiche non ha 
per frontispizio che le parole: y,La Ditina Commedia di Dante 
Alighieri^ Edizione formata sopra quella di Cornino del 1727/* 
U resto del titolo , riportato dal Sign. de Balìnes, torma il 
frontispizio del secondo \oliime. Il mio esemplare di questo 
(U, e 539. face.) porto la dato di ,,Venezia. 1819. MolinavV 
Sembra però fuori di dubbio, eh' esso faccia parte della ripe- 
tizione della stampa Vitorelliana, citoto a f. 145* in f. 




1815—17. 

Roma, De Romsnìs. 
F. 139. Liti. 35. L' „Esape delU Divina Comaedia i 
Dante" del degnissimo Cac. Gius, di Cesare, pnbMìciW (i 
Kapoli?) nel 1807. in 4. picc. è composlo di Ire discorsi, l'il- 
(imo de' qnali („ tratti filosofici della Divina Commedia'Mn 
omesso a gran torlo, tanto dal De Romaiàs, quaaio lUjb 
Ediiort Padotani. Vedi più sotto a e. IS5. lia. 35. 

1816. 

Avignone, Seguin. 
F. 140. in f. Itre\oI»m)soiiodiXlI.e287,297,e3ll.Iiee 

Il testo è quello della Crusca. Un gran numero di toa- 
tras<>egiJÌ, ideati ddtl' Editore per facilitar la prononiia, rciulc 
questa stampa dispiacevolissima all' occliio. 

Ogni Caotica é preceduta di ben lungbi argomenti. Ap- 
piè di pagina sì trovano delle brevissime note, eslritK, per 
qnanlo si dice nella prelaziODe, dai comeoti di Laniline, tW' 
lutello, Volpi e Venturi. 

isir 

Firenze, Ancora. 
F. 142. Lin. 6. Sono incerto ae l'articolo aoll' „AII«mi 
della Dir. Comm." possa esser lavoro dell' illuslre Coala AftP* 
ehetll, allo quale non vedo che gli editori lo attrìbniiciH- 

(Ivi Lin. 9.) Certiiaìma cosa mi lenbra ìavecc, dlll 
annotazioni non contengono né poco né molto del coacaUt 
Jacopo della Lana, ma bensì dei ricchi eitnlti dell' OOi' 
tao comento"). 



12) Queste piccolissime osserraiioni non si riTerisuno m>*- 
menle alla magnifica edizione dell' Ancora, da me non poss**"- 
ma alla ristampa fattane cinque ioni dopo dal Fohimiu ■ Pf^ 
Vedi pia sotto a f. 156. 
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1818. 

'i, Dondey Dopré. 

(col conu del Biagioli) 
F« 14& in f. I tre Tolami sono di XLIV. e 634, XVI e 574, 
XV. e 583. face. 

n mio esemplare non ba ritratto di Dante. 

n lesto adottato dal Biagioli è ^ello degli Accademici. 

1819. 

Londra 9 Zotti. 
F. 148* Lin* 4. Questa seconda edizione del Zolti è man- 
cante della Dissertazione del Merian, e delle Rime di Dante 
non Ti si trovano che dne canzoni della Vita nnoya*'). 

1820. 

Roveta, Fantoni. 

F* 148. Lin* 7. n frontispizio dice: y^La Dirina Commedia 

di Dante Alighieri » manoscritta da Boccaccio'* ecc., e non tì 

troio la data del 1823. 

1820. 

Reina, De Romanis. 
F. 150. Lin. 5. 1 tre rolnmi sono di LXXXIV. e 474, IV. 
e 494, IV, 492, e XXL. face. 

1820. 

Parigi, Lefèvre. 

Face. 151. Lin. 15. Il numero delle face, è di XVI. e 239, 

230, e 239; le li , 10, e 7. ultime delle quali contengono 

delle „08serTazioni'' sopra le tre Cantiche. „Note'' non ri sono. 

n testo è quello del padre Lombardi. 

1821. 

Firenze , Pallade. 
P« 152* Lin. 27. Il ritratto di Dante non è copialo da quello 

13) Do questa notizia sulla fede di un ricordo, molti anni^sono, 
^ lùit preso. 



iti Slorghen, ma l'incisione dello Scoti fd foetta dd fiU 
maestro Morghen. 

Le note sonò prese dalla sola edizione Romua del 191ft 
e non da quella dell' ancora. 

18-22. 

Padova, Minerva. 
F. 153. Un. 9. il primo Tolnme è di XXXV. e 747, t 
filarlo di IV. e 430. Face. 

F. 154. Lin. 23. il mio esemplare non ha rìlnli 
Jx Dante. 

F. 156. Fromisero gli Editori di dare nel TotiiBe d(^ 
■Appendici le Tarianti dei codici Romani pel primi XIL m^ 
e quelli ilei codice Antaldìno p'ei primi XIX. canti del fin> ' 
diso, omesse nel (erzo volume; sembra perù che non w ■> 
siano pili ricordali. ,| 

1S22. I 

Prato, Vannini. 1 

F. 150. Lin. 39. Le annotazioni, poste alla fine, noi gii ' 
de' \oliimi, ma dei singoli raniì, sono iodenliclie con quelle 
del yuarip volume dell' edizione dell' Ancora, cioè sono eslrtl» 
dù comeoti dell' OUÌmo, di dietro dì Dante, ix Frà»iBa» 
da Butì, e del falso Boccaccio, e dalle poitiUe del Lata* 
del Gori. Avendo però gli Edilorì dell' Ancora riferito V^ 
che rariisìnia volta tale o tal altra osterrazione dì ni cai** 
tatore piii recente, il Vannini, per toglier la taccia di n*^ 
dame, data al lavoro da lai ristampato, potè dire, hI ktM 
■no avviso al lettori, quelle annotazioni^CBsere w>t*'* niudH 
da' migliori comentatori, compreso il cemento del p*'" 
Venturi" 

1823. 

Londra, Corrai e Fickering. 
F. 156. in f. Sembra che a quest* grazioiissiBa edi»**(>H 
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che ben a rapone Tien detta ^^Diamond-'editian'^ sia da at- 
tribuirsi la data del 1822, che ricorre sui dae frontispiq stam- 
.pati, mentrechè il 1823 non si tro^a che sul frontispizio inta- 
gliato in rame ed ornato di fregj (secondo del primo Tolnme). 

1823» 

Parigi^ Lefèvre. 

F* 157* Lin. 11» La Diyina Commedia è contenuta nelle 
laee. 237—510. del primo, e nelle 494. f. del secondo Tolume. 
D testo è quello del Lombardi. 

lyi Lin» 18. Dagli Accademici della Crusca il BuUura 
BOB prese, né potè prendere delle note dichiaratlTe, ma bensì 
ielle Tarlanti* Oltre agli autori mentoyati dalSign. de Ba^ 
tìnes, la tavola delle abbreyiature (f. VII.) cita come spogliati 
per la compilazione delle note, scarsissime per altro, YAno^ 
idmo Cassinesef un Incerto (non so chi sia, ma non è VOt" 
timo), il Muratori (1) ^ il Portirellì, Rosa Morando, il 
Soave, il Tassoni, il Venturi e 1 Volpi. 

1823. 

Udine, Mattiuzzi» 
P. 157. Lin. 27. Dotrebbe dire: „tjpogr. Pecile.** 

Ivi lin. 31. Ho dimostrato negli Annali ^di Berlino (1838 
coL 651, 52.), che 1 Vivìani, inrece di dare un' edizione 
a» fatta sul codice Barlolìniano** , si è limitato di sceglierne ad 
arbitrio un piccolo numero di varianti, confenienti al suo ca- 
priccio, tacendone i molli spropositi, e trascurandone un bel 
Numero dì buone Tarlanti. Si dica dunque che 1 testo di que- 
sta edizione è yeramente quello della Crusca, qua e là cambiato 
%iiir autorità del cod. Bartoliniano. 

F. 158. Lin. 21. Il rame della grotta di Tolmino è 
disegno di Giov. Derif ed incisione dell' Aliprandi sotto la 
erezione del Milìara. 



* ]S:^3. * H 

Venezia, Anilreola. ^| 

F. 159. in f. La Div. coni, di Dante Alighieri, ffifl- 
slrata di note da varj autori. Venezia. 1823. J. 
Andreoht. 3 Voi. in 16. di 236, 252 e 256. tace. 
Il lesto è copialo da quello degli Accademici. 
Gli argomenli del Gozzi preceiloiio i siugoli cauli. ^m 
Le noie sono scarsissiioe e di itessuua importanza. ^^ 
1821. ■ 

Londra, Knìglil. 
F. Io0< Lia. 3. Si aggiunga al Ironlispizio: „diflicili, t 
(Ielle lOci anliquate e fuor d'uso i II tulio risconlralo sulle mi- 
gliori edizioni della Divina Commedia da /. C. Turrer" «e 

Il primo Toliime, clie conlìeue il testo colla Iradui 
di XVI. e 375. face. 

Il secondo volume, tutto di note, ba, 404 (. 
Il testo è quello della Crusca. 
1824. 
Verona, Libanti. 
F. 160. Lin. 18. n frontispizio non dice „DÌtìbr CM■^ 
dia", Ma „ConimedÌa di Dante AligMeii." 
1835. 
Firenze. 
F. Ì62. Lin. 7. Editore fa il Magherì, 

Le Bole sono qneMe dell' edizione RomaBa 4d 18l(^* 
tDlta la stampa corrisponde a quella dell' insegna di Pillili 
1821. (Vedi sopra a f. 152.). 

1825. 

Londra, Fickerìng. 

F. 162. Lin. 12. a norma del manifesto d'asiociazioie, di 

si trova unito al mio esemplare, HI prezzo per gli asaociali Mi 

era che di Vi. scell. per Tolnae. 



Tarrer" «e 
a iraduziou^^ 



l 
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Ifon credo però cbe un discorso critico sul testo di Dante 
ossa troTar laogo nel catalogo delle edizioni della Diiinia 
Aamedia. 

1826. 

Firenze, Ciardetti» 
?* 163* Lin» 22» I tre Tolumi sono di 400^ 373, e 403 face. 

1826. 
Bologna, Cardinali» 
. 164» Lìn 4. L*aTTlso dei libraji editori ',, a chi legge '^ 
»ii parla di nuoye annotazioni per questa ristampa sommini* 
*ate da Salvator Belìi e da Flavio Biondi, ma dice sola- 
^nte che il comento del Costa il sia riteduto ed arricchito 
'Varie giunte. La lettera del Perlìcarif inserita nell' appen*^ 
s« del Purgatorio, è di molto anteriore a questa edizione, e 
iterassi, per quel eh' io credo, già nella stampa del 1819. 
Kdi sopra f. 146. 

Il testo è quello del Lombardi. 

1826. 

Lipsia, Ern. Fleischer. 
154. Lin. 13. I Tersi ìotitolati a Goethe non sono sciolti 
a terzine. Essi sono compresi nell* istessa numerazione di fac- 
ete coir Introduzicne ; meotrechè per il Saggio sopra 
^nte ne comincia un' altra. Il rame dei quattro poeti fa 
^ia al frontispizio. Un piccolo mio articolo suU' epoca in 
^ furono pubblicate le tre Cantiche è inserito nel detto >,Sag- 
o" f. XVI -XVIII. 

Ifi Lin. 27. Giudicherebbe male dell' indefesso e coscienzoso 
^€ro di Adolfo Wagner, ora già da più anni defunto, chi 
elesse fidarsi alla biliosa ed ingiusta critica della Biblioteca 
^^tktna; articolo al quale oggimai nessuno dei tanti e tanti 
^iaoiy cAe sono non meno colti e gentili che dotti. Terrebbe 
^perre il sao nome». Non ho troiate scorretto il testo, na si 



fnò dire che l'Editore segni troppo ciecamente l'anlorìU del »• 
dice Barloliniaiio. 

Giudiziosamente e eoo maggior cortesia c&e la Bìblisb 
Hai. parlò di questa edizione il Professore B{ane neDt „All> 
gemeiae Lileralur-Zeiliing." 1S27. Ko. 312, 13. 

Un esemplare unico della sola Divina Comniedia col nt 
comenlo in cada velina stragrande sia presso di me. 

1826, 27. 

Londra, Murray, col comenlo del Rossem. 
F. 165. Liti. 11. La parafrasi noo è posta in pie di pi(ii% 
ma precede il comento di ogni terzina. 

Ivi lin. 22. Mancano nel secondo Tolume, oltre la |iin> 
frasi, anche lesposizìoni (cbè cosi, e oou dirbiaraiioih 
sono delie nel tomo primo). Le „iioIe aggiunte" non pI*t•^ 
dono olire 1 canti XII. e XIIL 

Ivi Un. 31. Si aggiungano il Qitarlerly RcvÌcip. IM. 
LXXIIf. lan., e l'importante articolo di Awjiixlo (iiiytìftniO 
Schlegel nella Bevue de» deux monde». Agosto 1656, ri- 
stampato nelle ..Oeiivres de M. A. G. Schlegel e'crit'es ei ftii- 
;ais." T. U. P.-S07— 332. Un mìo -articolo fa pnbblictUMi 
Foglj £ conversazione letteraria (Blatter fUr literariiek* 
Unlerbaltnng. 1829. ^o. 57, ò8. p. 235 — 31.). 

Ivi in L L'articolo del Foreìgn Heviete fa tradotto UH 
islesso autore, il Sign. Professore Antonio Panisi. 

1 paradossi del Rottelt't IroTarono benevolo inlerprete iA 
persona del Sign. Giuteppe Mendelsiohn, negoziante di Bir* 
lino non meno dotto che agiato : „ Berìdd ùber RouéSt 
Ideen %u eìner neuen Erlàuterung dea Dante md i" 
D'tchter teiner Zeìt." Berlino. Al. Duocker. 1840. 6.P- 

1827. 

Pisa , Caparro , col com.> dell' Otliino. 
F. 160. U prìou e '1 terzo volume aoio di 668. tÌiVn.1'^ 
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1827- 

Firenze 9 Borghi. 

¥• 169* Lin. 60 II testo è quello della Cresca, cambiata 
alcmie rarissime Tolte sulla fede di altre edizioni. 

I ben lunghi argomenti e le breii note sono proprio e Io-* 
derole laroro di Giuseppe Borghi. 

1827. 

Milano, BonfanlL 

F. 169. Lin. 12. I frontispizj dicono: ,, dalla tipografia di 
Angelo Bonfanti, presso Gaetano Schiepali.** I tre rolumi 
sono di. XXIV. e 2S3, 349, e 331. face. 

II testo è quello del Lombardi, già seguito dal Costa; 
dice però la prefazione che gli editori in qualche raro caso ab- 
biano giudicato opportuno di allontanarsene. 

1828. 

Milano 9 Betlonu 

F. 170. Lin. 23. Anche questa edizione riproduce il testo 
del Lombardi, correggendolo in alcuni pochi passi. 
Le note sono propria compilazione degli editorL 

♦ 1828. * 

Napoli 9 Criscuolo* 
W. 170« La Divina Commedia di Dante Aldighierì. 
Jìapoli, dalia tipografia di Criaciiólo. 1828. 'in 4. a 
due colonnp^ di 179. face. 

È una ripetizione letterale del testo della Nìdobeaiina^ 
fatta in ristrettissimo numero di esemplari a spese del riT. Giov. 
Feder. Noti, Canonico di Winchester (Editore dell ^AyTentn- 
roso Giciliano'', e, per quanto Tisse, stisceratissimo cultore di 
Dante). Le due carte non numerate che seguono il frontispizio 
contengono la dedicatoria del Nìdobeato, come anche alla fine 
di ogni Cantica ù legge la soscrizione della stampa Milanese. 
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Le Bolte correzioni di proprio psfno del NM^ iaseritte Bdb 
splendido esemplare, cV io tengo qnal prexiosissiao dono di 8. 
Ecc. il Sign. Cataliere Bunsen, Ambasciatore Prossiano pres» 
S. M. Britannica 9 profano che gli stampatori Napolitani ab- 
biano tradito por troppo le premure dell' accnratissiao Editerei 

1830. 

Firenze^ Insegna di Dante. 

F. 172. Lin. 8. Questa edizione è mancante della yita ji 
Dante, clie si tro^a nelle anteriori di Bologna e di Hilano. 

1832. 

Halle, Schwetschke. 

F. 178. Lin. 6. n frontispizio^ al pari degli altri titsK ri- 
portati in lìngua tedesca, crudelmente sfigurato nella AiMsym- 
fia Dantesca, dovrebbe star così: 

Die beiden ersten Gesange der gÒUlichen Komlh^ 
die 9 mit RUcksicht auf alle frUheren Erklàrungsvem- 
che erlaiilert von Ltid. G. Blanc. 

In questo insigne opuscolo del Sign. Professore Bknc, 
che spiegò già da molti anni , e spiega tuttora la Divina Con- 
media a scelta adunanza di bramosi scolari, non si trovi ne il 
testo dei primi due canti, né quel che propriamente si chiani un 

• 

cemento, ma bensì un accurato ragguaglio sulle dilfereDli opi- 
nioni relative air Allegorìa principale del Poema, e noi 
poche nuove interpretazioni, alcune delle quali furono posteriof' 

I 

mente da altri spacciate per nuove scoperte, fatte da loro- 

I 

1837. i 

Firenze, Formigli. 

F. 181. Lin. 19. Il primo volume è di XL. e 432. fscc* 
11 testo e quello della Crusca, qualche Tolta Taritto, ^ 
non sempre migliorato. (Vedi a cagion d'esempio V Errata' 
corrige dell' Inf. Y. 69). 
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1837, 

Venezia 9 Gondoliere ^ col com. del Tommaseo. 

F. 183« Sembra che 1 testo del Lambardl abbia servito per 
base; ma si conosce benissimo , elle l'accorto Editore abbia ma« 
tnramente ponderato le varianti degli altri testi, frai quali pre- 
feri di spesso la lezione del Dlonìsì, dagli altri Editori mo- 
derni quasi sempre trascurata. 

1837. 

Firenze^ Le Mounier. 

F. 181. Lin. 4. Quantunque si legga sul frontispizio: »,f^i- 
rcnze, Felice Le Mormìer e Compagni, tipografi 'S l'ultima 
carta del primo volume (di IV. e 600 face.) dice: 9,Goi tipi 
Borghi e Compagni. '^ 

Ivi Lin* 17. I codici del March. Puccio consultati per 
questa celebre ed eccellente edizione, sono in numero di dieci. 

Ivi Lin. 26. Il mìo articolo, citato dal Sign. de Balines, 
si trova negli Annali di Berlino. 1838, No. 78—80. Col. 
638 — 56. 

1838. 

Marsiglia, Mossy. 

F. 186. Lin. 17. Sembra che gli esemplari differiscano an- 

che più di quel che si dice a F. 187. lin. 17. Il mio porta 

questo frontispizio: 

Lo Inferno della Commedia di D. AI. Col Co- 
mento di Guinif. d. Barg, tratto da due MS. ined. del 
sec. XV. con Introduzione e note dell Avv. Gius. Za- 
cheroni. Di cinque carie, XXIV. f., altre quattro carte, 
e 766. face. 

Quantunque la mia copia abbia la data del 1838 > tì 

■anca pure, oltre alla Dedicatoria ed ali* Introduzione 

alla gloTentù italiana, l'articolo francese sulT origi* 

nalitù di Dante. 

4 
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1838. 

Parigi, Lefevre. 

F« 187. Lin. 28. Sono 683. face. 

La Prefazione e le Considerazioni uno iloiidl 
con quelle dell' ediz. del 1820. Vedi sopra a F. 151. 

1840. 

Torino, Pomba. 

F. 188. in f. Per quanto mi fa detto a Torino » gaeitt ci- 
zione non esiste , e non fu citata che per iscambio coi fidh 
del 1830. sopra f. 175. 

1810. 

Firenze^ Passigli. 

F. 189. Lin. 20. Questa graziosa edìzioncina è ristanpt Mi 
grande edizione del 1838, ricca di tutt' i cementi della Piii^ 
na, ma, come già s'intende, per il solo, testo. 

* 1841. * 

Napoli y Chiari. 
F. 191, La Divina Commedia di Danio Alighieri con 
nolo di Paolo Costa* ]\apoli\ L. Chiarì. 3. VollinW- 
di 355, 331, e 362. face. 

Dice rEdilore nel suo Avvertimento di essersi itt^ 
nulo a preferenza air edizione del lieiiom, Mihino 1^25 (J<^ 
pra a f. 161.)» consultando pero anche le edizioni Padovana 
(f. 153.) ed Udinese (f. 157.). Le noie si dicono riprodoU* 
suir edizione „ pubblicala in quest* anno a Firenze per car^ 
del tipografo Jlolinìy" edizione eh* io non conosco, e che loi 
V rcgislrata dal Sigu. de lìaiìnes. Vi furono aggiunte, per 
quanlo riferisce rAwerlinieulo, alcune noie, inserite in qw' 
luoghi che meritavano maggior dilucidazione, e restavano tut- 
tora oscuri. 



Firenze, Pialli^ 

F* 192. Lin. 20. Nel mio esemplare il nome deir illustre 
- Biìtore è stampato a tutte lettere: ,,per uso degli stranieri 
la Lord Vemon.** 

Iyì lin* peuult I preliminari cominciano colla Dedica 
d Sign. Mariano Armellini e colla prefazione al lettore. 

* 1842. * 
Benevento, Tipogp. Camerale. 

' F* 193t La Divina Commedia di Dante Alighieri, se- 

r 

' condo la lezione del padre Lombardi* Yolumo unico. 
I Benevento* Tipografia Camerale. In. 4. a 2* coL 

; dì 156. face. 

|. n poema è precèduto dalla yita di Dante del Serrassi, ed 
:è corredato di brevissime annotazioni di poca importanza. 

1844. 

Firenze, Le Monnier. 

F. 109. Lin* 18. Il frontispizio, e la figura che gli sta 
.firiHpetto sono identici con quelli dell* edizione all' insegna di 
del 1830. 

Le note del Bianchì, che sono ben molte ed ottime, sono 
ili parte al suo luogo frapposte a quelle del Costa, in parte, 

appendice, aggiunte alla fine de' rispetti?! cauti. 

* 1846. * 

Firenze, Le Monnier* 

1 200. La Divina Commedia di Dante Alighieri col 

lento di Paolo Costa notabilmente accresciuto da 

\ Bianchi. Seconda edizione con nuove giunte e 

rezioni. Firenze^ Felice Le Monnier. 1846. 12. 

\ di XXXIV. e 837. f. 
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Nitida edizione, fatta shI modello di quella del 1644, 
economìa di stampa anche maggiore; mancante del frontispiiìt 
ornato di fregj e della figura incisa in acciajo, ma arrìccUto 
di nuovi argomenti , e di gran numero di nuoye e sensatissiw 
annotazioni del dotto Editore. Anche la lezione del testo fa 
migliorata in alcuni luoghi. 

* 1846. * 
Brusselles, Meline. 
La Commedia di Dante Alighieri con illustrazioni anti- 
che e moderne 9 pubblicata da Marco Aurelio Zani 
de' Ferranti. Parigi^ Baudry; LfOndrn^ P. JRo- 
landi; Brussellese Meline. 1846* 8. grandiss. di 
XXIV* e 23L f. 

Questa prima dispensa non comprende che i primi tre casti 
L'opera intiera non deve però oltrepassare le 1500 face. 

Per l'emendazione del testo il chiar. Editore, oltre lOe 
varianti riferite nelle stampe anteriori, si serù di alcuni codici 
Parigini, di un codice di liriisselles, e di uno ArdìUiano. 

IL Cemento è in gran parte estratto da Lavori aDteriori, 
frai quali \i è anche il Comeuto inedito di Jacopo di Dante. 
Le proprie note del Sign. Zani sono ricche di nuove inlerpre- 
tdtioui (fra le quali non poche saranno applaudite dagli inten- 
dentì), e spirano un caldissimo amore per la bella Italia, ed 
uu santo, henchè non sempre giusto, sdegno cuntra tutti loluro, 
eh* egli crede gli autori delle di lei disgrazie. 



Correzioni; 



7. Lin. IO. ,,1326. 
12. ' 12. „Segui 

~ 16. „di quanto" 

- ult. „Altò" 

- a. Aggiangi: 



18. 



leeei: 1346. 

Se|>iiircino. 
da qaanti), 
- Aldo 

Non solamonte la ditpoiÌEÌon4 delle co- 
lonne è variata, ma la stampa, quan- 
tunque cojiia fedele dell' edizione in 
quarto, È di un carattere piil minato. 
Il nomerò delle facciate è di XIV. 267, 
26S, e 26i. 

È Terisiimo per altro, che l'edizione 
del IF;43 (BreilaTia. Sctiletter) «a iden- 
tica con quella del ISM. 
F. 151. Lia. 2. I tre rolamì lono di 
XXXVU. e 704, S2S, e 620 face. I due 
ultimi portano la data del 1821. 

Sembra certisiimo per altro, che 
l'edizione del 1819, iStaU dal Siga. de 
Batìntt a I. 145. lin. 1. non eliste. 
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FRANCESCA DA RIMINI. 



" Amor, ch'ai cor gentil ratto s'apprende. 
Prese costui della bella persona, 
Che mi fii tolta, e il uoni>o ancor m'offende." 

Ispesso. Oamto V. v. 100-102. 



In that memorablo year of revolutiona, when 
fttaly, electrified wìth new life, resolved to assert 
indepcndence and to rindìcate her ancient 
Down, when the Sovereign Pontiff, seemingly 
]30sed to lead the way, and to inaugurate a new 
. of Italian unity, heard hìmself saluted as the 
■ELTKo of Dante, there was, in the veuerable city 
' tho Exarchs, an enterpri.slng Letterato preparing 
t new edition of tho Divina Commedia, with the 
prepo86e88Ìng title — ^^ Edizione Maveffiiana, fatta per 
usQ degV Italiani rigenerati da Pio Nono." 
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This gentleman was the Abbate Mauro Ferrantii 
who, mored by the patriotic motÌTe that the loting 
place of Dante's remains might send forth io the 
world a text of his immortai poem more perfect 
than any which had preceded it, resolred to intro- 
duce into this edition^ prepared expresdy fbr Ae 
use of his regenerated countrymen, certain new 
readings from the two Codici of the Divina Goni' 
media preserved in the Biblioteca Classenae. 

One of these Codici, in that surpassing episode 
of the loves and deaths of Francesca da Rimini 
and Paolo Malatesta da Yerruchio, instead of &e 
ordinarj reading of the 102nd 



'* Che mi fu tolta, e il modo ancor m'offende ; ** 

has 

'* Che mi fu tolta, e il mondo ancor m*offende ; ** 

and the other Codice, which is somewhat the elder 
of the two, and of the second half of the fourteenth 
century, has the same reading aa a variante, in the 
margin. 

This supposed discovery, for such it was deemed, 
WCU3 hailed with applauso ; and from the corres- 
pondence which took place on the subject, between 
the Signor Abbate and certain distinguished letterati, 
it appeared that the reading mando was as new to 
them as it was to him. 

Gio. Battista Niccolini remarked that although 
he approved of it, yet he doubted if the reading 
of the volgata could be changed on the authority 
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of two codici only. To Giovanni Marchetti it waa 
also quite new, and he stated in reply to the letter of 
the Abbate, that the more he consìdered it the better 
he liked it. Carlo Troya also greatly approved 
of it, and said — " Confesso che l'antica lezione del 
^rnodo ancor m'offende,' m'era parata sempre, Dio 
mei perdoni, una riempitura di verso, tutto che a 
difenderla, m'andassi dicendo che FrsjQcesca si 
dolesse d'essere stata uccisa in istato di peccato, e 
iza confessione." "Piace," he added, "ad altri 

icoro, che ho interrogato, e che si sentono molto 
avanti nello studio di Dante." 

In a villeggiatura from Florence, that year, I 
,TÌBÌted Ravenna, the Mecca of ali Dantofili, to pay 

ly homage at the Prophet's tomb, and on this 
ioD had the satisfactìon of making the acquaint- 
ftnce of the leamed Abbate, of seeing bis hook in 
the press, and looking at the Codici in the public 
library &om vrhich the new reading bad been taken. 
ce then, however, I bave found that the reading, 

" Che mi fu tolta, e il mondo ancor m'oÉfende ; " 

by no means rare, but, on the contrary, is veiy 

uently met with. 
Of forty-two Codici examined by me in the 
library of the Vatican, and othor Roman librariea, 
\rteen were found with moìido, that is, half the 

iber of those which had modo. 
Among the former, in the Vatican library, were the 
Codici NoB. 365, 367, 2864, 4776, 7566 and 2863. In 
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library, the Codici Nos. 56, 60 and 1.154. 
aerini library, the Codici Nos. 2190, and 
the Chegiana, the Codice No. 109. In 
ca, the Codice No. lOi ; and in the 
he Codice d. iv. d. In thia last, and in 
Codice 2863, the readìng was 

" Che mi fu tolta al monda che m'oflfende." 

In the Corsini ( . 1354, the veree waa 

written, J 

" Che mi fu tolta al mondo c'or m'oRende." ^H 

Mondo instead of modo occurs in other Codici 
-which I havc seen, as in that in the public library 
at Dresden, in which, however, the n has been 
crossed out ; also in certain Codici at Paris, and in 
London. The Codice Gradonico, in the Gamba- 
lunghiana, at Rimini, has also the reading, "efl 
mondo anoor m'offende." 

As regardfi Codici, Iherefore^ there ìa abondant 
authority for the reading moTtdo ; and probably, in 
many instances, where we find modo, this latter ia 
to be attrìbuted to the basta or negligraice of tean- 
scribers, who bave omitted to put the hyphen OTcr 
the to indicate the absence of the n, this little 
mark being generally the sole orthographical dif- 
ference between the two words. A remaAaMe 
instance of this omission occurs in the famous Codice 
di Santa Croce, at Florence, Inferno, Canto III, T. 49, 
where we bave modo for mondo — " Fonia di loro UmoA 
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esser non loiser." In the 75 v. of the IV Canto of the 
Inferno, we almost invariably find jnodo for momlo, 
which lattar the context shows to be the required 
reading, as the poet ia referrìng to a particular 
locality where the poets and philosophers of anti- 
quity are placed apart from the " ma! mondo " of 
the common herd, who occupy the " selva di spìriti 
spessi" — and as we find in the Codice Urbinato, 
No. 365, in the Vatican Kbrary — 

" Che dal mondo degli altri gli diparte." 

That the omission of the hyphea was the origin 
of the reading modo m the episode of Francesca da 
Rimini derÌYes support also from the fact, that 

ithough none of the early printed editions have 

[6 reading mondo in the text, yet the earliest two 
•with commentaries, the Vendeliniana and the 
NiDOBEATlNA, have mondo in the explanation of the 
text, and this explanation is very like that in the 
commentary of the Codice Gradonico with which 
the text agrees. The commentator here explains — 

Onde quello suo eonpagno abiando come è decto 
il core gentile ai se inamoro di lei et de la persona 
di lei. La quale persona suso al mondo gli fu tolte, 
zioè che a male morte de gladio morio, apresso dice 
chel mondo ancora la offende. Altro qui non vole dire 
se no de la nominanza et fama, et che di tale cosa 
ancora el mondo mal ne ragiona." 

The correspondiug paasages in the Vendeìiniana 
t«nd in the Nidobeatina, are as follows : 
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YeKDÌUHIAHA. KlDOBEATDiA. 
ba qui lUQ cópagno " Ora dice la conditione d«ì 
1 flDOm gHile sinamoro suo copino, cavea lo core gen- 
«nQBt a Itìi, la quale tlle e che in ti cori gentili ut- 
li fil tldta al mòdo, prende facUmente amore, e pero 
I moil'tf gladio. Et se ìàmorò di lei, che li fu tolta, 
> DMOM & mondo gli zoé che fu morta dì gladio, e 
«ioè la nominanza et ancora li offende al mondo per 
la fama e 



The enmmmtary in the Yendeliniana, ODce at- 
inhiied io Bsurenuto da Imola, and now ascrìbed 
to Jacopo della Lana, Bologneso, as it is, cext to 
ttat 1^ Jwx^ di Dante, the oldest extant, and of 
&r more ìmportance, ìa of the highest authorìty for 
die leadìng mando. 

In fte Bri&h Museum Codice, No. 10,317, al- 
"BiOiig^ tibe teact has modo, the postilla is upon mondo, 
and the explanation is " filma hujiu} fiicti." 

La the Yatican Codice, No. 367, we bare a fiiller 
explanation of thi0^"&nia mea ofSsndit me, quia 
dicor mortua fiiisse per adulterìom, et causa mei 
mortuom fìiÌBse Paulum," and vith this the text, o 
it shoold do, corresponds, 

" Che mi fu tolta, e il mondo ancor m'ofibode." 
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In the lattei part of the tliirteenth century, a do- 
mestic tragedy was enacted in the palace of a noble- 
man of Rimini, wbich, though it produced a very 
painfid impression at the time, yet does noi appear 
to bave been recorded by any contemporary chroni- 
cler. It was a tragedy perpctrated by an enraged 
and jealous husbtind in the chainber of his wife. 

On the foUowing moming two bodies were carrìed 
forth for interment, — they were those of bis wife 
and of bis brother. Tbig is ali that was known for 
certain ; they were said to bave been slain together, 
and it was reported in the act of adultory. 

There was no judicial ìnveatigation, no coUectìng 
of evidence : whether the deed was unpremeditated 
homicide, or revengeful mui-der, were questiona 
■wbich none ventured to ask — none dared to inquire. 
The TÌctims were deeply commiserated, and tbere 
waa an universal mouming at their miserable deatha, 
but there was no investigation of the terrible deed : 
he wbo had committed it was power^l, and had bis 
friends, wbo would endcavour to uhield him from 
reprobatlon, and lessen the infamy of the act. 

Reports were spread, which in time carne to be 

written down, and subaequontly were raised to the 

rank of registered facts, and so paaaed current in the 

world ae matterà of genuine bistory, but with no 

f better fouudation of truth than the representatìons 
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of those who were dìsposed to favor the guilty, aiid 
of others who had no opportumty of knowing what 
the tnie circumstancea were. 

Yet, though this tragical event found no formai 
recorder of the time to transmit to posterity the 
character of his own conviction, the fect, like a sccd 
sown on a fertile soil, fell on the love-ÌBspired soul 
of a youDg and noble Fiorentino, and there, snhject 
to those latent operationa known only to the soul 
and to its Author, germinating in the virgin forco of 
a genuine Ufe-giving poetry, in due seaaon put forili 
ita etiength, and raised to the perpetuity of universal 
fame the name of Francesca da Himlnì. 

Then did thia domeatic tragedy hecome of histo- 
rical interest, then wero inquiries made, and parti- 
oulaiB songht aAer, and witìi the ereivextendìiig 
circle of the wide-spreading renown of the DÌTÌna 
Commedia and its immortal author, that, which boi 
fbr Dante, wouid soon have sabsided in t^e ailenoe 
of the grave, and have been for ever &>TgoUeaj ao- 
qoiied an importance to which no similaxly sad 
ìncident had ever attained. 

And what were these particulars ? Mere reports 
are nnworthy of reproduction, and Dante did not 
wzite to gratify a vulgar curioàty. With a profound 
knowledge of human nature, and with the art of s 
oonBummate master — aa in that otber pathetic stoiy 
<^ rerraige and sufiering, the episode of the Conte 
Ugolino, and the innoceni yictims of an archbiahop's 
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l 'nnmeaaiired malice — Dante reveals, as from the lips 
f of the chief sufferer, what otherwise, readcr, thou 
\ couldst not have heard — 

" Però quel che non puoi avere inteso." 

The account of the first root of Francesca's fatai 
love may be pure poetic invention, meant to point 
a moral, no less than to adom a tale ; but, though 
we reject the narrative, we must not refuse to receive 
tlie impression It was ìntended to conTey, nor the 
evldence therein aet forth of Francesca's character. 

From what Dante relates, we may gather that 
the love of Francesca for Paolo was not a sensual 
passion, but a generoua sentiment and commendable, 
a something peculiar ''al cor gentil" and such as 
Dante hìmself had cherished for the object of his 
own tender attachment, when he so innoeently Bang, 
■' A.more e cor gentil sono una cosa." 

Francesca, however, did not appear in vialons to 
Paolo, but carne in ber own real, beautiful, bodily 
presence ; yet she had no suspicion of anything 
dangerous, much less of anything wrong ; and, for 
their mutuai amusement, read with Paolo a romance 
of the character of which she was entirely ignorant. 
Poor Francesca ! the fatai passage carne, and the 
oonsciousness of their attachment was betrayed by 
a kiss, — it was well for Dante that nothing of this 
Bort ever happened between himself and Beatrice, 
at least so far as we know. What followed, we are 
not told, only that they read no more that day 
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àagtlkm, 9aà Francesca brands tlke^ 

iMChocaf tt'inth au odious name^ such as she SAi 

ftsj fidltf dentred, 

•• Otleotto fti* a fflm • eU lo 

t ìB m lirtnoos indìgnation in these wordi, 
;, W flie poet relates, much affected the shade 
■ei FtelOy &r, penetrated with compnnctioD at the 
"tuitmìt ho mpt bìtterly. 

BocKaeoio^ icho desired to vaLk as much as pò»- 
Ale m liie fiiotateps of hìs master, has left tts an 
t of me story of Francesca, such as he faad 
H, probahly, from Ser Piero dì Messtf 
> oi Kareona, who had been an intimate 
i at Dante, and had fomished Giovanni vith 
«Sur partionlnre ; and this accoont is at least ai 
dflaemng' of credit ai the story of Hi» lana cf 
Dante and Beatrice, which Boccaccio has related io 
much to the aatisfiiction c^ biographeis and oom- 
mentatoni, that th^ almoit invariaHy follow ii as a 
matter of unqnestionable &ct. 

Boccaccio, in hia Gommentary, states more càr- 
oomitantially tlian any other writer, the partioulan 
of Francesca's unfortunate love, beginning from liie 
day when she first law Paolo in her Ather^s palaoe 
at Riminì, and was given to understand thai he 
had come to woo and to wed her for himielf alcme, 
and " incontanente in lui pose Panìmo e l'amor suo." 
After the marriage ceremony she was couducted to 
Rimini, and it was only on the following moming 
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tat ebe discovered the deception which had been 
fimctised upon ber, in the subatitution of Paolo's 
deformed brother, Gianciotto, in the place of Tiirn 
to whom she had given ber beart. 

There ia anotber veraion of thìs portìon of the 
story, in which it ia said, tbat Gianciotto carne to 
Ravenna as the representative of Paulo, tben a 
widower, to whom Francesca had been promìsed by 
her mother, but, seeing ber great beauty, he resolved 
to bave ber for bimself, and, as ber relations did not 
venture to oppose bis will, Francesca became bis 
wife, to the great vexation of herself and of ber 
motber. Such is the notice found in tbe " Chiose 
sopra Dante," by Lami erroneously attributed to 
Boccaccio, and printed at Florence in 1846. Lan- 
dino also alludes to tbis report, and Rossi, in bis 
liistory of Ravenna, relates it at considerable lengtb. 
Clementini, on tbe contrary, state» tbat in 1275, 
Guido da Polenta being hard pressed by tbe Ghi- 
bellins, applied to Malatesta for assistance, who sent 
liim bis son Giovanni witb one hundred borse, and 
■tbat it was aa a reward for tbis service tbat Guido 
^ave bim bis daughter in marriage. 
^- It matters Utile what was tbe pobtical motive 
HBiat induced Guido da Polenta to give tbe beautifiil 
^Francesca to the deformed but energetic son of 
Ulalatesta, wbctbcr to create an alliance or to 
^trengtben one, though most probably the latter, for 
"■wth familiea were of the Guelf faction, and tbis 
] not the only connection between theni, as Ber- 
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ttfeft ire Immv in ttmd tibit Tonai bttrtv of a 
ponoiiy wlioid afieottoni hi|d iTroidf tesn btitawii 
«IpoaanailMff* 

t in ijgriKng to dunr ihat Boote mEote jMMb ad 
■ofc Mfdbi ift ii noi nooemiy to pnrre .FnMMBk 
inniiottit of ilio not by snlMieqQflnfc oonnMHWoCi 
aaid hiotoriano in^uted to hery and ftr wlndk A» 
jiMwliwgi ^^ è U maio mi/om" wi4ffimi$^ gifOi n oertrin 
.|^ntoKti bnt it ia raqoized to demonatanateb ftoia aip 
fMCnAl 0f]d0aM^ yhi^it '^i^ Aa ^jwfMfMi -^p^ Panltff 

«ìad» and ^odial ìa MrTondo^ 
> JDid liià WDte aMdÌ9| or did ha imte aM^ 
anarfb «a^ar a^^^Mìp^-^for if ha iriota Ihe laMi^ 
Am^ in MOQcdanoa wilh «he iWTpaqjJb lamnai àii d 
Htf Yitgily and it may be alao in aocosdanoe wifli a 
xeceived relìgious dogma, he places Franoeaca where 
we find ber, yet he does net thereby admit» much 
less 0abBtantdate the charge against ber, aa will 
Bubsequently be shewn. 

It has abeady been proyed ihat there is aufficient 
evidence firom Codici and early commentatora to 
eatablish the probability that Dante may bave written 
m&ndo; we bave now to show firom internai evidence 
and indubitable fact, that he must bave written it. 

The ordinary reading modo does not receiye the 
same explanation from Boccaccio as it doea firom 
Buti, though neiiber of them notice the reading 
mondo. The fonner of these public lecturers on 
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Dante, explaÌDed modo in reference to tbe manner In 
which Francesca lost her life, the lattar in reference 
to the love itself — " il modo di questo amore che fu 
disordinato e smodato ; " while Ugo Foscolo thought 
that the espression might have reference " a tutta 
la storia dal di che Paolo vedendo Francesca se ne 
inamorò, e le fu detto ch'esso era Io sposo, e ne 
venne la loro misera morte ; " thougb he confesses 
that the hint is obscure ; bad he been aware of the 
reading mondo, he would have found a full confirma- 
tion of his conjecture. 

That Dante was acquainted with the extenuating 
circumstances of Francesca's fatai love, we cannot 
doubt — that he sbould have omitted ali reference 
to tbem, we cannot beUeve, 

The miserable deaths of these unfortunate loverg 
had made a deep impression on his mind, and his 
own loving disposition had rendered it more vivid 
and lastlng. 

From bis recognition of Francesca, it would seem 
that he had knowa ber personally, — he knew her 
brother Bernardino, as fellow-soldiers they bad met 
and fought for the same cause on the fidd of Gam- 
paldino ; he bad also known her fatbcr, who carne as 
Podestà to Florence in tbe following year ; • and it 
Ì8 probable that he knew Paolo also, Very certain 

is that tbo most friendly relations exìsted between 

* Sec Maria Manni, ìu the " Cronica di Paolina di Piero 
Piorciiliuv," apuJ Muratori B. I. S.. Tom. xi. 
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DiUle nd Ad fionify of Francesca, anterior to 1 
pflRod when, at tihe oonrt of ber nepbew, Guido 
KortìDo^ in Bsrama) ftte poet ended bis weary 
pOgrima^ hon(»<edf eatoemed, and loved. 

Sgnor Hexonn, ft Boootin Letterato, bas recently 
«BdenToi i i o d to dunr, flut Dante was tbe guest of 
SSnuMoa's fiUber at Bavenna, as early, prabably, 
■I 1803 -f and, that duzing the remainder of lils life, 
flùa éty ma bis zeoognind bome, ratber tban any 
otter, (ne tiìe Gùmale Arcadico, Tom. cxli.) Tbe 
fiTÌdenoe, howsTec, is not conclusive, nor is tbe 
rtaiammit rety probaUe ; but, altbougb the Polen- 
iam wete GméA^ and Dante became a deelared 
CHiawilin, whax ali hxfpm of a politicai cbange bad 
oeoaedf ali prospecta of a return to Florence perisbed, 
■nd ali ollier finendi had &,iled him, tbe ^luily of 
Francesca reoeiTed the poct gladly, and felt gratified 
by hÌ8 presence. 

Qin we tben beliere tbat Dante, havìngtbe dioice 
of words before bim — ^words eqnally well Boìted to 
bis Terse, and so alike in \mtten charaoters Hai 
ihey migbt easily be mistaken the one for the other — 
and baving the love and regard for the &mìly ni 
heart, no lesa tban a personal sentiment <^ reepect 
and pity for the memory of Francesca, wonld select 
tbat word wbìch migbt be taken as a confirmation 
of tbe world's worst reporta, rather tban tbat other 
word, which, if it did not clear Francesca of ti» 
gnilt imputed to ber, woidd at least render the 
chaige doubtfiil, and cover the accusation vntìì an 
impenetrable toìI ? 
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, In Francesca, Dante has depjcted the force of 

"oman's love stronger than deatb. Francesca 

ppeara beforo us as one who, by ber gentleness, hor 

eignation, and ber piety, is more fitted for tbe 

3 of heaven than tbe bufera of beli. In 

I short account which sho g;lves of ber tragical 

latb, there is a candour, a modesty, a delicacy of 

ntiment, a sbrinking frora conscious impropriety, 

united with an araount of womanly feeling — lot 

cynics cali it weakness if they will, tbis weaknoss is 

woman's strcngtb — whicb excite oui- deepest sym- 

^faatby, and convìnce our reason tbat Francesca was 

^Bore sinned agaìnst than sinning. 

^m But io complete tbis interestìng portrait, anotber 

^Heait of womanly feeling required to be added, a. 

"%rait inseparable from tbe cbaracter of Francesca as 

bere depicted, namely, a regard for ber reputation 

in tbe world. 

^L Dante was too consummate a master of human 

^Pntture to forget tbis, he was too gencrous to omit it. 

^^Tie evil report abroad In tbe world touching the 

occasion and manner of Francesca's doath must 

afflict, must offend ber, she reraerabcrs tho past, 

ì also sees into the future : — 



■' Cotanto a 



e splende il sommo Dui 



tbus bebolding, speoks in the present lime, 
hich ia adapted to both, and coniplains, as well 
B migbt — " (7 mondo ancor ni' offendei 
[ By the ordintiry reading, ìn which Francesca, 
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alluding to tho separation of lier beautiful pcrson 
irom her lìving aoul, ìb made to say 

" Che mi fu tolta, e il modo ancor m' offende," 
not only is this essential trait of her womaiily 
character omittod, but we bave in its placo an 
expression wliìch may be construed as confinning 
tbe niost offensive reports in circulation, ìtsclf also 
an offence, and sbowing bow justly Francesca bad 
reason to coiuplain, " il mondo ancor rrC agende" 

With the reading inodù the sense is not complete, 
8omctbing requires to bc understood, and may be 
misunderstood ; Boccaccio gave it one meanùife', 
Buti anotber, and Ugo Foscolo would give it a 
aense different from both. This reading is in fcct 
a bad reading, it is evcn worse than a tbiid reading 
found in tbe Codice, No. 7251*, of tbe National 
Library at Paris, 

" Che mi fu tolta, e il moto ancor m'offende," 

in which, if moto migbt be taken for motivo, the 
meaning would be much improved. 

But let mondo be put in the place of modOf or let 
the reading be 

" Che mi fii tolta al mondo eh' or m' offende ; " 

and we bave not only the recognition of the &ct 
that the world did speak evil of Francesca, but we 
bave also this other fact uoticed that in so doìng 
tbe world did ber wrong, and that she felt it. 

Dante thus admits the fact of tbe report that 
Francesca and Paolo were slain together in the act 
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of adultery, but not tho trath of it ; and Dante is 
no common chronicler ; he is the only known con- 
temporary \vriter wbo mentions the circumatance of 
their dcatlia, and he it was who gave to the subject 
such alto relievo, that sculptured on the living rock 
it lasts, 

" E dorerà quanto il mondo lontana." 

Dante was the intimate associate of Francesca's 
nearest and dearest relativea, ho would, therefore, 
know the truth as known by them, or at leaet as 
beUeved by them, and his version of it would 
correspond ; of this thero cannot bo a doubt, any 
more than there can be a doubt that to the last tho 
_ Polontani were bis beat and firmest friends. 

m 

^m The story of Francesca da Rimini and of Paolo 
" Malatesta, as narrated by chroniclers and early 
historions, is singularly deficient in consistency, and 
is wanting in the precision and exactitude of those 
^^damental particulars of dates and placca on 
Kjlriiich alone unquestionable reliancc can be laid. 
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, Fraucosca's marriagc is placed in 1275, ber dcalli, 
in the first edition of Rosai's Hìstory of Ravenna, 
in 1276 (so Tonnini). Ubaldo Branca, who iiTote 
in 1474, m bis unedited cbronicle, placca the lattcr 
between 1288 and September 1289, and is followed 
by Clementini. The cbronicle of Pesni'o pluccs it 
in 1296. Marco Battaglia, tho carlicst Rìminese 
ohromclcr, who wrote in, or after 1352 (seo Raccolta 
■ Oalogeriana, Tom. XLIV.), mentions it incìdcntally 
after the doath of Malatesta, whìcb took placo in 
1312. The Anonimo Riminese, who wrote after 
1385 (seo his Cbronicle apud Muratori " GcnuQ 
Italicarum Scriptores," Tom. XV.), also place» it 
under tlie year 1312, when Malatestino bad taken 
hÌB fatber's place in the Govemmeut of Rimini. 
" Pu fatto il dt'tto Malatestino Signore d'Ariniino, 
et era tanto amato che non si porria contare. 
Accadde caso così fatto, che U detto Zanne Sciancado 
suo fratello trovò Paolo suo iratello con la donna 
sua, et ebbelo morto subito lui, e la donna sua." 
Tbis autbor, who enters more fully into the bistory 
of the Malatesta family than does Marco Battaglia, 
and is a more credible writer, saya not a word about 
Francesca baving been taken in adultery. 

It is remarkable tbat not one of the early 
cbroniclers, except Tomasso Diplovatazio, in tho 
cbronicle of Pesaro, intimates wbere the deaths of 
Francesca and Paolo were believcd to bave happened. 
Ho says, after mentioning tho circumatance nnder 
1296, " Et hoc fuit Pisauri in Palatio Communis juxta 
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.Portam Gattuli, qure postca fuit Domiuorum do 
Malatostis, et nostria tomporibus ivi venditur sai. 
Aliqui dicunt fuisse Anno Domìni 1312, postquam 
dominus Malatestlnus fuit factus Dorainus Arimini. 
Aliqui tamen dicunt fuisse Arimini in domo magna 
quìE (est) in capite platea; magnje, qui nunc possidetur 
ab Angelo cive Arimini." 

Benvenuto da Imola, wlio WTote in 1375, ia quoted 
the earliest authority for placing the event in 
September, 1289, but in the abridgement of bis 
commentary, printed by Muratori (Dissertationcs, 
Tom. I.), this Ì3 not found, wliicli tbrows a doubt 
ilipon its exactitude. Nor can Ubaldo Branca bere 
be trusted, for he statos that Gianciotto departed 
thÌ8 life in 1317, thirtccn yoars after he had been 
dead. Carlo Troya, bowever, ia very confidcnt on 
'liie subjoet ; in a letter to Monsignore Marino 
Marini (Giornale Arcadico, Tom. CXXIX.), ho says, 

Io la pongo, senza nìun dubbio, nel giorno 4 di 
Settembre, 1289." Thìa ia very precise, but he 
does not name the houi-. Carlo Troya vras once 
-equally certain that the event took placo in Pesaro, 
liQtil convinccd by the oloquence of Monsignore, 
tìiat it happcned in Santarcangelo. It was pcr- 
petrated in Rimìni, as stated by Boccaccio, and 

mfirmed by Benvenuto da Imola, but not in 1312, 

ir Gianciotto liad tben been dead elglit ycars ; nor 
1289, for it would appear that he had marriod 
second wife, Ginevrasìna, in 1288 (see Tonini 

Memorie Storiche intomo a Francesca da^Rìmini," 
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1852) ; but rather in or soon after 1276, tlie last 
year in whicb we bave any well-antbentìcated Dotice 
of Paolo. Boccaccio states tbat the tragical erent 
occurred at Rimini, during tbc absence of Gianciotto 
to a neigbbouring city as Podestà, but GiancìotliD 
did noi go as Podestà to Pesaro until 1290 or 1291; 
in 1276, bowever, he went as Podestà to Foril. 
From 1288 to September J'^'^0, Gianciotto, and oIm 
bis father, and probably oti rs of bis iamily, were 
exiles from Rimini, and in open rebelUon against 
the authority of the Comune , circiuustances wliich 
render it almost imposi e that the event couid 
bave taken place in the ] ce of the Malatesti in 
that city. 

Seven miles from Riminì, on the via Emilia, at 
the foot of a rauge of bills that rise witb gratefid 
Tordure from the plain, stood for manj centaiies a 
Christian church dedicated to the Mìlitant Ardiangd 
St. Michael ; a population of country people coUected 
about it, wbo, requiring more protection thaa their 
patron couId afibrd them, notwìthstanding bis in- 
fluential position " of Celestìal Armìes Chief," raìsed 
fortifications for tbeir batter defeoce, and enclosed 
their little village with a wedl ; in time tbia village 
grew into a town, and baving had the honour, in 
1705, of giving birth to Pope GranganelU (Gement 
XIV.), was raìsed in 1828 to the rank of a city, 
La Città dì S. Àrcbangelo. In 1288. when the 
Malatesti were exiled from Rìmìnì, thìs place was a 
etrong castello of the Riminesì, whìch the bold Gian- 
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ciotto seizod in the name of tho Churcli, and held it as 
a place of securìty for himself and hÌ8 family, until 
Soptember, 1389, -wlien ho gave it up to the Eccle- 
Mastical Legate. 

A castle full of soldiera, in the midst of the 
hubhub of war, would appear to be little adapted to 
the quiet oojoyment of lovers, but Monsignor Marino 
Marini thought difforently, and certainly, if the 
Malatesta tragedy occurred at this time, it is difficult 
|to couceivo how it could bave taken jjlace in Rimini, 
iwhere it certainly dld. On the 20tb of March, 1290, 
a sentence of concord was pronounced between the 
Comune of Rimini and tho various fuorusciti, but 
Malatesta and bis song wcre not at this timo re- 
ftdmìtted to their residence within the city. In the 
pacification no mentiou is made of Paolo, nor doea 
hia name occur in that tlireatening edict, by which, 
in 1288, Stefano Colonna, the Rector in Romagna, 
Bummoned the members of the Malatesta family, 
Malatesta the father, and Gianciotto, and Malateatino, 
hÌ8 sona, to appear before him in Imola, along with 
Bernardino and Ostagio, of Polenta, to answor for 
having laid slego to Cervia and dona much injury 
to its citizens. Paulo was either then dead, or had 
no hand in thcse aggressive doings. 

The dìfferonces thus found to exiat among authors in 
the statoments of mattors which were not secret thing», 
but facta well known at the tìrae when they occurred, 
and wliich miglit easily bave becn verifìed afterwarda, 
show that as thcse chrouiclers gavc theniBclvos no 
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trouWe to ascertaìn correctly what they could bave 
known, had they takeii the necessary pains, in re- 
lating what they could not wìth equal certainty 
have knovm, theix testimony is unworthy of credit. 
There la auother clrcmnstance in whìch chrom- 
dera and historìans aix) ali at varianco, though it is a 
simple question of fact, once perfectly well known : 
and that is, as regarda the wìves and children of 
Malatesta. MaJatcsta was boni in 1213, and lived 
for upwai'ds of a buadred yeara ; dm-ing that time 
he had moro wives than one, and a numerous 
family. Marco Battaglia says, that by his first wife, 
Concordiaj daughter of the late Imperiai Vìcar 
Dominua Arighhius, " ex latero materno do Parti- 
tatìbus nata," he had threc sons, Malatostino, Gio- 
vanni, and Paolo ; and that by his second wife. 
Margherita, daughter of Pandolfino of Vicenza, 
he had Fandolfo. The Anonimo Rìminese states, 
that Malateata had three wives, the first of whom 
bore to him Malatestino ; the second, Giovanni and 
Paolo ; the third, who was the daughter of Kesser 
Righetto dei Pandolfini da Vicenza, Pandolfo. But 
Benvenuto da Imola, who wrote ten yeara earb'er, 
1375, mentions Malateetino as the third son. 
Dr. Tonini has demonstrated &om autìientic docu- 
ments, that Giovanni, Paolo, and Malatestiuo were 
tìie sons of Concordia, and born in this order ; and 
that Pandolfo was born of Margherita, daughter of 
Pandolfo dì Pesce dei Paltonieri da MontesÌIÌce, the 
last wife of Malatesta, and married to him in 1266. 
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'ra Giovanni da Serravalle, Prmco and Bishop of 
Termo, writing in 1415, for the informatlon of the 
Prelates assemblati at the Council of Constance, 
States that Pandolfus was Malatesta's ddest son. 
" Brutto fello " of Serravalle, exclaims Dr. Tonini, 
but not bis only one. 

The Cav. Cesare Clemontini, in bis " Raccolto 
isterico della fondatione di Rimini, e dell' origine 
e vite de' Malatesti," 1677, a book dedlcated with 
exemplary piety to tbe Queen of Heaven and the 
saintly protectors of Rimini, adberes to the state- 
ment in the cbronicle of Marco Battaglia, that 
Malatesta had only two wives, Concordia and after- 
warda Margherita. He says, tbat notwithstandìng 
le assertions of the chronicles of Urbino, of 
'asaro, of Ubaldo Branca, and othera, and the 
commonly - received opinion that Malatosta had 
three wives — " io dallo stromento dotale di Mar- 
gherita, dall' altro di mancipazione, fatto da Mala- 
testa h Figliuoli, et il Nipoti, e dal suo proprio tes- 
tamento ricappo, che con due si congiunse, che 
:ono Concordia, e poi Margherita, figliuola di 
'andolfo de' Paltroneri da Monselice." We are 
Id as clearly as possible by Marco Battaglia, that 
incordia was tbe daugbtcr of the Imperiai Vicar : 
Interim Dominus Arigliiuus Imperi! Vicarius in 
Eomandiola Arlmini morituri et quasi ibi faciebat 
continue moram suam ; de quo remansit unica Filia 
mino Concordia, ex latore materno de Partitatibus 
;ta, quani dtctus Dominus Malatesta habuit ìu 
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:orem, cum maxima pecunia, et 

finitis, Giovcdiam, Sanctum Maurum, et alia loca 

)lurima infinita, et hic incepit esse Magiins, et 

dives, et in Àrimino quasi do majoribiis iiomiim- 

iai." This is related as anterior to 1248, when 

ri afiairs of the empire began to docline, and 
Btesta gave his adhesion to the party of the 
^ . . . 
B Anonimo Eimìnese etates, that Mai^herita, 

I |third wife of Malatesta, was the daughter of the 

B Imperiai Vicar, and grand-daughter of Mcsser 

Hjitade, who had given ber to Malatesta to wife, 

m order to attach him more firmly to the party of 

Vie Eraperor. Thu8 it would seem as if tlicse 

'oniclers had combined to Icad posterity astray 

rather than to eiilighten it. 

Where there is no conteniporaiy and woll ac- 
credited record of eTents, ali that we can do towarda 
their Terification ìb to seek the trutìi by rejectìng 
what is contradìctory, and by adhering to tlioee 
&ctB only which can be well establìshed by doca- 
mentary dates — our only sure guides thron^ laby- 
rinths of eiTor and anàent credidity. Proceeding 
OD this prìnciple, we find that the accountB of early 
authors are not trustworthy in those matterà which 
they might and should bave known correctly ; and 
in other matters which they could only bave heard 
as mere reports at second or third hand, their state- 
ments are nothing more than the idle talk of one 
generation transformod into bistory in a succeeding 
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one. To this class of rumours belongs the popular 
notion touching the case of Francesca da Rìmini, 
respGCtìng whom, the best ìnfonned writers have 
Hpoken very cautiously, whilo the more credulouB 
and gamilous have iiidulged in their wcaknesB to a 
culpable extent. 

Malatcsta waa bom about 1212. In November 

1 1263, Giovanni and Paolo, bis sons, were provlded 

E vitb pensione, at the charge of certain Monasteriee 

p Romagna, " prò sincera devotione quam gerunt 

[ ad Romanam Ecclesiam," as it is expressed in the 

[ deed ; so it ìs obvious that they were then men 

grown, antl persona whom it waa worth concilìating. 

Their fatber had many yoars previously tumod from 

the fallìng fortunes of tlie Empire to promoto the 

Ìrising influence of tlie Cliurch, and these pensiona 
were no doubt intended to confirm hia sons in the 
. samo policy. Wc may suppose, therefore, that the 
.eldost son, Giovanni, might then have been at leaat' 
about two-and-twcnty, and Paolo a year or 
younger. Their motber, Concordia, was stili livìng, 
but died bcfore 12G6, when Malatesta maiTÌcd Mar- 
^ gherita. In 1249, Malatestino was bom. Paolo 
^bwas married to Orabile Beatrice, daughtor and 
^■bciress of Uberto, Count of Ghiaggiuolo,* in 1269, 
^Vby whom he had two children, Uberto and Marghe- 
^nita, who received the titles of Count and Countesa 

• ClemcDtini saye : " Orabile. cbiaoiata Margherita, figliuola 
di Uberto do' Malfttcsti, o eoroll» tì'ua altro Uberto, Conte ai 
Gbinggiuolo. 
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Ghtaggìuolo. His elder brother married . 
«sca, in 1275, as conunonly received, and died ia j 
] )4; Malatesta died in 1312; Malatcstino dÌod | 
1317; and Uberto, Paolo'ssonjWaeslaìn in 1324. 
w, supposing tbat Malatcsta liad bccn ncarly 
ty ycars of ago wben bo married Concordia, 
ranni migbt bave been bom in 1241-2; Paolo, 
1342-3 ; (Malatestino v s bora bìx years latcr) 1 
that in 1269, Paolo wo 1 bave been aboliti 
y-sis; in 1275, about y-two; but in 1239^ 
twenty years of mal my, he would bave J 
i forty-six or forty-30Vt Malatesta had nu* * 
ous cbUdrcn, Giovanni, who was tbrico married, 
alao numcrous cbildren ; but Paolo, wbom lua 
fether, from prudent rautives, caused to marry early, 
had only two — only two children in trwenty yeara. 
This, conaidering tbo stock from wliencc he sprang, 
wonld lead us to sospect either that he was a 
widower at the time of bis brother's marriage, as 
by some conjectored, or tbat he himself died BOt 
long afler. 

Having seen the little &ith that can be placed 
in the accuraey of chronìclers and ordinaiy his- 
torìims, respectìng places, persons, and dates: we 
have now to consider what confidence can be gÌTen to 
them in their assertions touching Francesca herself. 
Marco Battaglia, 1352, the earliest of Riminese 
chronìclers, says " Dominus autem Malatesta vixit 
annos centum et plus, cui successerunt Malatestinus, 
et Pandolphus. Paulus autem fuit mortuus per 
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|i &atrem suum Joannem Zoctum ex causa luxuiise 
comnoisaas cum Francisca Guidonis Julii de Polenta 
uxore Lanciotti fratrìs germani Pauli, cum quo 

IPaidus pasaus est mortem." 
Marco Battaglia here seems very ill-informed on the 
Subject about which he ia writing, for Joannes Zoctus 
■and Lanciotto (Gianciotto) were not two pereons, but 
ono and the same. There ìs an improved vorsion 
of this in the 14th chapter of the anonymous Latin 
Chronicle of the history of Italy from the timo of 

I Frederick II. to the year 1354, apud Muratori, 
B.I.S., Tom, XVI. : " Dominus autem Malatesta vixìt 
annos centmn et plus, cui euccesserunt Malatestinus, 
et Pandulfus. Paulus autem fuit mortuus per fra- 
trem suum Johanncm Gottum causa luxurÌEe." No 
mention is hero made of Francesca : possibly the 
author had not read the Divina Commedia, or did 
not think ìt proper to perpetuato scandal in a purcly 

tbjstorical work ; or it may be, tliat he had not sufB- 
làcnt faith in the vulgar story to say more about it. 
This ia clearly the case with the Rimiiiesc chroni- 
cler who comea next in order — the Anonimo, apud 

t Muratori, R. I. S., Tom. XV., " Cronica Riminese 
dall' anno 1188 sino all' anno 1385." Whoever the 
writer may bave heen, he had read Dante, and 
speaks of him wìth mudi rcspect, aa " il savio 
Dante." This Anonimo waa also more cspocially 
■ tho historian of the house of Malatesta, and relates 
i tbat is oxtrcmcly interesting concernine it ; 
ut in speaking of the sad tragedy which strucfc 
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witli consterBation, horror, and dismay, the two 
moBt poteut faniilies of tho Gueliic party in Ro- 
magna — the Polentani and tlie Malatesti — he ob- 
eervea a caution worthy of ali commendation. Ho ■ 
states, as before notìced, the fact, and nothing bak 
the fact, as it was and only could be known : " Ac- 
cadde caso coal fatto, che '1 detto Zanne Sciancato 
suo fratello trovò Paolo suo fratello con la donna 
sua, et ebbelo morto subito luì, e la donna sua." 

Giovanni Boccaccio, who wrote in 1373, and did 
not care to repeat tlie idle stories of bis prede- 
cessors, but relied upon sources of information 
Bought out by himaelf, exprosely states, tbat he had' 
nerer heard it eaid that Francesca had illicit intor- 
courso with Paolo. After rclatlng the deception 

tpractiaed on her, in causing b^ to belìeve thst' 
Paolo was her real husband, and then taking him' 
from her, he says, " Col quale ella poi si giogneese, 
mai non udii dire, se non quello che 1' autore ne 
scrÌTe." Benvenuto da Imola, 1375, apud Muratori^ 
after narrating the reading of the lores of Gt^nerra 
and Lancilotto, and the kiss which the Qoeen gave 
him, adds, "Quum ergo predicti Faulus et Fran- 
dsca perrenÌBsent ad dictum passum, ita tìs istioB 
tractatuB vicit amboB, quod contìnao deposito libro 
penrenemnt ad osctdum, et ad cetera, quae se- 
quuntuT. Haec autem in brevi eignificata Johanni 
per unum fiimiliarem fìiere. Amboa aimul in dieta 
camera, ubi convenerant, mactarit." So that little 
time elapsed, in the opinion of Benvenuto, between 
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the fatai kisa and its tragìcal consequences. The 
tPrince Bishop of Fermo, writing in 1415, here 
idulges his readera with a figure taken from the 
Hebrew Bible : " Hoc lecto, Paulus Francescani 
intuitus fuit, et in tali intuito palluemnt ambo, et 
rubuerunt : tandem habuerunt rem simul. Unus 
ex familia Janaciancbati hoc vìdet, et revelavit 
.domino suo, qui po3uÌt se in istudiis, et breviter 
ibos unum super aliam amplexatoa interfecit." 
We are bere reminded of the bold-faced hearing of 
Phinehaa in bis zeal for the Lord ; but there is 
notbing of this to he fouud in the relation by 
Boccaccio, who states, tliat Francesca was acci- 
dentally kìUed in ber gcnerous attempi to save the 
Hfe of Paolo. Ubaldo Branca, 1474, though he 
àtimates something very siniilar to the finiabing 
itouches of the Bishop, is caroful to qualify it wlth — 
•fts some people say — "et come se passasse volse dire 
iper alcuni che lei et Paolo, etc." ; thus giving to 
ithìa scandal its trae character. The Cav. Cesare 
Clementini, however, surpasses the Bishop of Fermo 
in the liberty ho takes with this delicate subject, 
ftnd kiUs the unfortunate lovers in bed, fast asleep 
in each otber's arms. Having at considerable length 
dilated on the circumstances that accompanied and 
ìmmediately foUowed the kiss, wbich he says did 
Dot displcase Francesca, though it evidently took 
lier by surprisc, and having with evident satisfaction 
'leliited the amorous glances, the longing desìres, and 
ali the other phenomena of a reveaied reciprocai 
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paesion, be adds, — "mìi la lunghezza poi del tempo, ' 
rinvidia fortuna, ò per dir meglio l'abominevole 
peccato, del troppo continovato gioco, discopersero 
l'ascoato, et impudico fuoco al marito, il quale dop6 ■ 
baverlo piìi volto accennato h. Francesca, e cliiaritoaì 1 
del fatto, un giorno trovatoli in letto abbracciati et 
addormentati, con un sol colpo di spada amendue 
uccise." 

It L3 to be hoped tbat tlie Virgin Queen of Heavai, i 
and the saintly protectors of Rimìni, to whom thisJ 
■was dedicated, received the compliment with dm 
allowanco for the author's idiosyncracy, or the;^ 
could not have formed a very favorable opinion a 
bis vcracity, nor of bis respect for tbemselves. 

But, wby thus draw upon the imogination ? WlqB 
make Francesca appear so difFerent to the pers 
described and pictured by Dante? Wby set befon 
US the long libidinous career of a shameless last, in 
place of tbat tender and generoua sentimeiit, che 
al cor gentil ratto s'apprende ? Wby thus dìstOTt 
a simple fact ? Why seek to destroy the impressìon 
whìch Dante deaired to produce ? Why thus spoU 
and pollute bis beautifiil creation, and reduce it to 
the level of a dìsgusting vulgarity ? Is the human 
heart bo fallen ? Gan love not live inseparable &om 
vice ? Was not Beatrice once a married voman ? 
The Cav. Clementini, as if sensible of the impro- 
priety of what he had said, immedìately adda, " La 
verità, è, che Paolo e Francesca furono uccisi per 
mano di Giovanni, marito a lei, et a lui fratello, de' 
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quali e dell' amor loro caiit'i Dante nel quinto del 
suo inferno." — Yes ! this ìb ali that can with truth 
be told. The Cav. Clementini sliould bave kept 
to thia, aad bave spared the feellngs of his celestìal 
patrons. Wo thiia arrivo at the only known liis- 
torical fact as prcviously narrated by the Anonimo 
Rimlnese, that Paolo was found by Gianciotto along 
with Francesca, aud that ho slew them both. 

^By introducing, contrary to the authority of 
Dante, of Boccaccio, and alao of Benvenuto, a long 
ìnterval of timo betwcen the fatai kiss and the final 
catastropho, the panderers to a perverted sense 
commit another "brutto fallo," in cauaing the 
jealous and energetic Gianciotto — " vii corpore 
deformis, sed animo audax et ferox " — as Benvenuto 
describea hìra, to connìve for a timo at his wife's 
infidelity, and patientlj' to enduro the most degrading 
of injuriea. Even Jacopo della Lana and his 
followers fall into this error, as we may soe ìn the 
Vendeliniana and the Nidobeatìna, the former of 
L,wbich has " correptane più volte dal suo marito non 
Hsene caatìcava, in fine trovolli in sul peccato," etc. ; 
tbe latter, •' corretta più volte dal marito non so ne 
castigava, tanto andarono cótinuando che furono colti 
sul fatto dal marito," etc. That Fi'ancesca and 
^Paolo were slain together in the act of adultery waa, 
Vwe know, the rcport at the time ; that the supposed 
long continuance of this adultery shouid bave found 
its way into the early commentaries cannot surprise 
18, for the reading, " e il modo ancor m' offende," 
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gave a eeeming confirmation to ìt, and tbe credali^ 
of the age supplied the resi. But the evidence of 
Boccaccio, who made diligent inqulry into the 
subject, shows that the report was false ; and so &r 
was Gianciotto freni patiently enduring such a dia- 
honoui' from hia own brother, that no sooner wa» 
he informed by a domeatlc of something BuspicÌou8 
having been observed betwocn Paolo and Franceeca, 
tban he became '^fieramente turbato" and, without 
waiting for a second notice, hurried at once to tho 
spot, to see for himsolf, and to revengo the injury. 

The domestic familiarity which the eervant hod 
observed, and of wliich he promised to givo hia 
master ocular demonstration, does not necessarily 
imply more than Dante haa related; and it is 
obvious, from Boccaccio's account, that this " dimes- 
tichezza," this amnsing tbemselTes together alone, 
" senza alcuno sospetto," 

" Splì eravuno 6 senz' alcun Boapetto," 

cannot be construed into criminali^, Boccaodo'fl 
words, " quasi senza alcuno sospetto insieme comin- 
ciarono ad usare,"* meaning no more than ìa 
expressed by Dante, Boccaccio haring most pon- 
tively stated that he had uevffl heard any ofher 
account of their intimacy. Francesca and Paolo 

* Boccaccio here employs the verb luare in the same sense •> 
Giovanni Villani in bis Chroniclea, Lib. IV., e 5. — "E di triegcut 
in triegua si cominciarono à dimesticare i cittadini insieme, e 
usare l' nno con l' altro nella città di Fiesole e in quella di Finnie." 
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■were much attachod to each otlier, and, thlnklng no 
barm, dìd not disgniac thcìr affectìon. Dante, in 
placiug- them aiuong tlioae shadcs wliom love had 
caused to be deprived of life, depicts them as being 
easily carried away by the omotion, 

" E paion 6i al vento esser leggieri ; " 

it we are not thenco to infer that they bacarne ao 
femìliar in their aflfectionate intercourse, as to forget 
tbat they were not legally man and wife. 

That Franceaca's love was a soul ablding and 
a spiritual affection, we bave the testimony of Dante, 
for in that world of truth beyond the grave dea- 
cribed by him, where there is no self-delusion, no 
corporeal reality, Francesca cUngs to Paolo stili, and 
can rejoice in thia, that his spirit wiU never more 
be scparatcd from ber own. 

P'rom what Boccaccio relates, it is evident, that 
rthe unsuspecting tbough incautious familiarity of 
Francesca with Paolo was made known to Gianciotto 
very soon after it had been observed, very soon 
after its commcncement ; and tbis was the opinion 
held by Benvenuto da Imola. 

Wbat followed the iutimation given by the scrvant 
to his master is wcll known to ali students of Danto. 

The sequel is soon told. Gianciotto retums to 
bis palace suddenly and secrctly, the aervant is on 
the watch, Paolo is eeen to enter the apartraent of 
Francesca, Gianciotto apprizcd of it hastcns to the 
spot, tbo door is fastcncd, lie calla, and trics to forco 
e 2 
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it open, Francesca and Paolo are alarmed, and wlulo 
the former cornee forward to open the door, the 
latter seeks to reach the room bclow by a secret 
descent; Gianciotto, maddened with rage, msbes 
forward, sword in hand, the dresa of Paolo has been 
caught by a nail and ho remains suspondcd, Gian- 
ciotto sces biro, there is no time for explanatioo, 
entreaties aro disregarded, Gianciotto strike» at bis 
brothor, Francesca throwa lieraclf before bim, and 
the biade is buried in ber own bosom. The 
wretched husband " siccome colui che pifi che se 
medesimo amava la donna," fì-antic at the frightfiil 
result, withdrawa the weapon reeking with tbe 
blood of bis beloved wife, whicb, only tbrough ber 
body, had reacbed that of Paolo, and the tragedy is 
complcted by his death. 

Have not doniestic deeda of vengeance, the 
dreadfìil acte of jealousy, enraged through &lae «tu- 
picions, often staìned the Italìan soii with ìnnooent 
blood, and may not tbig bave been one of them ? 

Might not the infuriated jealousy of a dotìng 
husband, excited by tbe instigations of a vìUanoiu 
domestic, tbrough a fatai Belf-delusion, bave trans- 
formed a Buspected criminality into the OTÌdence of 
confirmed guilt ?— and the dreadiiil murdeo: baving 
been committed, were there not motÌTes for coTerìng 
tbe crime witb tbe report most favourable to the 
murderer? 

It has been sbown that tbis report, as recorded in 
commentaries and chronicles, will not stand the test 
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crìtìcÌBm, wìll not bear analysis, but is foxmd con- 
idictory, at variance with itself, at variance with 
woll-attosted charactcr of Gianciotto, and at 
iance with theDante-drawn portrait of Francesca 
wife. 

But It will bere he asked, ' If Francesca and Paolo 
were innoceut of tlie crime imputed to them, or if 
Dante belìeved they were, or desired that they 
flbould be tbought so, why did ho put these innocent 
persons in Hell ? ' 

To this it may be replied, that Dante did believe 
lem to be innocent of this crimo, or at least would 
.vo bis rcaders think so — for if these lovers had 
t>een killed "* ambos, unum super aliam, amplexatos," 
aa Serravalle has it, tben was this act, as regards 
Paolo, not murder, but homicide committed under 
the greatest of provocations, and Francesca, speaking 
with the prophetic certainty of a disembodied acuì, 
could not truly say, in reference to that murderer 
who slow bis brother bccause he wos moro righteous 
than himself — 

" Caina attende chi in vita ci speose." 

Francesca is bere the object of Dante's profbund 
»mmÌ8eration : — 

" Francesca t i tuoi mai-tìrì 
A lagrimar mi fanno tristo e pio ;" 

l Vlrgìl does not correct him for it, nor say, aa 
1 another occaaion — 

" Qui vive la pietà quando è ben morta." 
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a Bare indlcation that ber's was an excoptìonal case, 
and that ehe dcscrvcd the world's compassion, uot 
its condemnation. 

"We cannot expect to fethom entirely the doep 
mind of Dante. He may have had motives for tha« 
introducing Francesca and Paolo, which we aro not 
able to rcach. Thcìr deathe, when he wrotc, were 
in the memories of many ; the story that had been 
circulated ahout them was conimonly received ; ho 
niight, thcreforo, have placod them among thosc 
shadcs 

" Cb' amor di nostra vita dipartille," 

not only because this waa tbe class under which thcy 
tlms carne, but also because it was the fittest place 
to obtain for them a hearing, and to vindicato tlio 
chai'acter of Francesca in tbe eyes of a world which 
had unjustly judged and ungenerously condenmed 
her. 

Thus we find Àchilles placed here also, althongfa 
he was slain thiough seeking in hononrable ma- 
trìmony the band of bis beloved Polyxena. 

Francesca and Paolo had prematorely perìahed 
through love ; iheir deaths had been sudden ; thero 
was no time to recommend their sools to God, dot 
to receive absolution ; they had been precipitated l^ 
a blow into the place of those 

" Che la n^on sommettono al talento," 
and thuB had not dìed in that state of gnu» wbicb 
was regarded as the necessary ooudition of reception 
into beaven. 
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The foUowÌBg moming, says Boccaccio, their bodles 
woro iiiterred togetber, in the same sepulchre, with 
many tears. 

Benvenuto da Imola tells us it was in the church 
of S. Agostino, and there, according te Andrea Cor- 
aucci, in the BÌxteenth century, when the church was 
restored, were found togetber, buried beneath a pier, 
the bodies of two young persons, one that of a female 
of rank, in a dress of red velvet and silk, the otlier 
of a cavalier, with bis sword at bis eido : tbey were 
conjectured to be the remaina of Francesca da Rìmini 
and of Paolo Malatesta, and were re-interred, but in 
what part of the church ia not known. 

In 1847 I sought to ascertaìn if anything could 
liow be leamt of them, and on entering the church 
of S. Agostino, addressed my inquiries on the subject 
to the Arciprete, who informcd me, with much gra- 
yity, that, whcn tho church was restored, the bodies 

^Koi two saints wcro found beneath the aitar, and wero 

Hkxtt dìsturbed; and this was ali he knew of tho 

Hìinatter, and ali that he had ever heard. 

H Were these the bodies of Love's martyrod victims ? 

■ If 80, tho roality of their sacred rest might, perhaps, 
in some way compensate their manes for the poetical 
retrìbution aasigncd them. 

Many were the palaces in Rimini possesscd by the 
^Malatcsti, but the one in which this tragcdy took 
place was probably that which once stood in tho 
front of the fortress, on the site now occu- 
,f ied by tho new theatro. I was indobted for ttùa. 
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and other information on the subject, to the Signor 
Domenico Paoluccì, Secretary to the Comune of 
Rimini, a Icarncd and most courteous gentleman, 
whose personal kindness I have much pleasure in 
remembering, and bis name in recordìng'. 

Francesca, it would appear, bore to Gianciotto 
two cbildren : Francesco, who died an ìnfant (but ia 
Bupposcd by some uncertain), and Concordia, wbo 
survived ber fatlier, 

Deeply did the Polentanì doem thchonourof thotr 
house to have been injured by the cruelty of Gian- 
ciotto, the inforencc that was drawii from it, aud the 
report that was spread. This also it was which so 
oSènded the shade of the mimlored Francesca — 
'* quìa dicor mortua fiiisse per adultcrium, et causa 
mei niortuum fuisse Paulum." 

Clementini relatcs that Stefano Colorala, thenPapal 
Rector in Romagna, waa also much distresBed at ìt, 
and had great difficnity in reconcìling Uie two 
fàmilies. But before tìie oloae of the year 1390, 
we find that Malatesta, in company wìth Quìdo da 
Polenta and their friends, seized tiie ci^ of Forlì, 
Bo that accordÌDg to the chroDology of Clemmtiiiì, 
who places the death of Franceeca in 1289, their 
enmity was of short duration, though from the cauae 
of offence given we might suppose that it would have 
taken years to allay. 

The Count Uberto, the son of Paolo, resolved to 
revenge his iather's death. He grew up a spirited 
and chivalrouB youth, and early excited the sua- 
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■picione of his uncle, so tliat he detenuined to rìd 
limaelf of so dangerous a relative. The Count, 
laware of this, retired to his own eatates, and becamo 
' a distinguiehed captain of tho Ghibellins. He appears 
to bave inherited the mìld character of Paolo, added 
to the inilitary energy of his ancient house, but, like 
his araiable parent, too incautious and eonfiding, 
eventually, through Ida generous assurance, he feil 

Ia victim to tho daggcrs of assassins, the bastard sona 
of him who slew liÌ8 fatber. He was murdered at a 
Bopper at the Cava di Gioia, not far from Ronco- 
freddo, to which he had been invited for the purpose, 
and his body being put into a eack, waa taken by 
night to Rimini, ajid thrown into the Piazza de' 
Brandi, where it was found the next moming by 
some of his friends, and being brought to Gluag- 
giuolo, was there honourably bmied. 

The geutlc, generous, and tmsuspecting Francesca 

» found in Paolo il Bello a soul congenial to ber own, 
and she lovcd him trom first to last wìth the naturai 
constancy of a woman's heart ; it may be also with 
the imaginary purity of an angel's intellect, just, as 
we are bomid to belleve. Beatrice loved Dante, and 
■Danto lovod ber ; — Boccaccio, be it remembered, is 
Lwitness for them both. There Ì8, however, a certain 
Idifference betwecn them. Beatrice assures us with 
lunorring verity tbat notliing in naturo and in art 
r delightod Danto so much as the membcrs of her 
autiful body : — 
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»" Mai non t' appresento natura ed arte ^^H 

Piacer, quimlo le belle meiuLra in eh' io ^^^| 

Bìnchiusa fui, e che son terra Bparte." ^^H 

and ehe rebukes hìm for it ; but Francesca is more 
generous, and alluding to the beauty of ber former 
person, pays Paolo a pretty compliment for falUng 
in love witU it : — 

"Amor che al cor gentil ratto s'apprende, 
Prese costui della bella persona 
Che mi fu tolta, e il mondo ancor m'offende." 

Wìth the sweet alluremente of love is mingled the 
bitter remembrance of ber sudden deatb and the 
injury done to ber reputatlon ; and, aa in the speech 
of Beatrice, where tbe perisbable natoi-e of corporeal 
beauty is so vivldly set forth, tbe poet, desìrous to 
impresa this truth permanently on the reader's mind^ 
has reacrved it for the concludine worde, so bere 
also in the complaint of Francesca, the climax of 
ber mental sufferìng is reached in the last sentence, 
and the greatest weight is thoB gìven to the impoii- 
ont assertion tonching the cause of ber untìmely 
end, thai the malìcìouji credolity of the world did 
ber a grievous wrong in receìving as trae the 
reported account of it. 
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* E 1 Mastin vecchio, e 1 nuovo da VerruccHo, 
Che fecer di Montagna il mal governo." 

Inferno, Canto kxvìì., v. 46-47. 



Tim family of the Malatestì would appear to havo 
been of German origìn. Christoforo Zaroto, in his 
genealogiea of illtistrious Gerraan families, states 
that itiS founder's namo was Huniiridus, a member 
of tUo Habsljurg family, and who was called Mala- 
testa from the estreme Bcverity of hìs disposition j 
hÌ8 words aro " Ex Geltruda et Otborto Conute 
Habsbui'gi, à quo ducunt originem Comites Habs- 
burgenses, nati sunt Hunifridus, cognominatus 
Malatcata propter eius eeverlssiinam naturam." It 
ìb possible that the German name, Hunifridus or 
Hunfridus, may bave been a diminutive of Hund- 
frigidus, meaning thereby a cold-hearted dog ; 
certain it is that "il Mastiti vecchio" no less than, 
" il nuovo" retained this character of their German 
sncestor, and Dante may havo had reason to givo 
them the appropriate epithet, "Mastin" (Maatino), 
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no less from their tyrannìcal character, than fix>m 
their originai cognomen. 

In 998| when the Emperor Otho III. carne into 
Italy to put down the false Pope, John XVII., and 
to restore peace and order to the land, a process, it 
would seem, rendered periodically necessary, Hun- 
firidus carne with him, and so greatly assisted his 
master in carrying out his intcntions, that he was 
rewarded with the important post of Imperiai Vìcar 
in Rimini, and receiyed firom the grateful Monarch 
various castles and estates. This appointment was 
confirmed by the Emperor Henry II. in 1 009. Bui 
the more recent, and perhaps more authentic history 
of the Malatesti, dates from the dose of the twelfth 
century, where Malatesta della Penna de' Billi, in 
Montefeltro, there exercised, on his patemal estate, 
a locai jurisdiction. In 1216 he became a citizen 
of Rimini, and subsequently going to reside at 
Verrucchio, another castle that belonged to him, 
about ten miles from the City, took a distinctive 
title fi'om that place, It is by some affirmed, that 
this castle had been given to him by the Riminosi, 
for having, on his return from the Holy Land, 
delivered their city from an attack made upon it 
by the Schiavonians ; but be this as it may, he was 
elected Podestà of Rimini in 1247, and died in 
1248, leaving two sons, Guido, who died early, and 
Malatesta, ^^ il Mastiti vecchio^^ who succeeded to his 
father's titles and estates. 

This Malatesta was a very remarkable man, and 
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early conceived the idea of raisìng himself to the chirf 
authority in liiminì, a scbeme he finally effected 
by a chango of polìtica! principlea, and a steady 
pursuit of bis purpose witliout any principle at ali 
flave that of personal ambition. He was bom in I 
1212, or, perhaps, in 1210; there is a alight doubt ' 
in the date of the year. In the thirteenth cenhuy 
iBimini was the usuai residence of the Imperiai Vicar in 
Eomagna, and a strong Gbibellin influence prevailed 
in that city. Malatesta hnd for some time been 
wavering in his politics ; tho defcat of the Emperor 
Frederick II. before Parma in 1248, whcre many i 
noblo eìtizena of Riniini were slain, appears to bave i 
decided him to take the side of the Churcb, the 
Guelf or Papal party affording, as he thought, the 

Ibest prospect of realizing his ambitious views. In 
1250 he came to reside in Rimini. The head of the | 
Ghibellin party in Rimini was Messer Parcitade^ ' 
iphose daughter had been marricd to Messor Righetto 
de' Pandollini da Vicenza, Imperiai Viearin Romagna. 
I The Guelf party was strong, but had no leader ; to 
remedy this, Malatesta was elected to be the head 
of it, and, becoming its Rector, for his better pro- 
iection, says the Rimineso Chronicler, built that 
lalace which is dose by the Vescovado, and 
Jooka towards Verrucchìo. 

In the mcantime Messer Righetto had diedri 
teaving an only daughter. Concordia, a wealthyl 
iJieiress. 

The Guelf party grew and prospcred, whiol 
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gaye much uneasiness to their opponents, the 
GhibellinB, and Messer Parcitade beìng alarmed, 
hoped to gain Malatesta over to bis inlerestB hy 
gìying him bis wealthy granddaughter, Concordia, 
in marrìage. He did so, but tbe effect tumed oat 
quite different to wbat be bad anticipated; it in- 
creased tbe influence and power of Malatesta to 
tbe injury of bis own ; for tbat astute person, wbo 
covered bis dark designs witb sucb apparent 
generosity, tbat be was called Messer Malatesta il 
Magnifico, took adyantage of tbis circumstance to 
work out more effectually tbe min of tbe man, wbo 
bad boped to overreacb him by becoming bis near 
relative. 

Tbe affairs of tbe Guel& and Gbibellins were 
subject to vicissitudes, often very sudden in tbeir 
operation, tbe conquerors of to-day migbt be tbe 
conquered of to-morrow; and the city wbich had 
submitted to the authority of the ono might sud- 
deuly transfer itself to that of the other ; for the 
opposing factions, whom the same walls surrounded, 
lived for the most part in mutuai mistrust, and were 
often at open war together. 

It was many years beforo the deep scheming 
Malatesta arrived at the consimimation of bis wishes. 

From the time of bis coming to live in Rimini, 
forty-five years clapsed before he accomplished liis 
purpose. During that period he and bis family 
were occasionally exiles, and were involved in many 
and dangerous struggles. 
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Not until tho dose of 1295 were tho Ghibellinal 
finolly driven from Rimini, and the autliorìty of the 1 
Guelfs establiahed instead, with Messer Malatesta il 1 
Magnifico at their head. 

The circuinstanco that brought thìs great event \ 
about was sìngularly insignificant. Rimini, the j 
ancient seat of the imperiai Vicariato, and long the | 
head quartcrs of Ghibelhnism in Romagna, was fcMP 1 
ever lost to the empire through the brayìng of an 
Bsa. ThÌ8 was the exciting cause of a tumuli which 
ended in the effectual dostruction of the imperiai 
^nthority. 

fc It happened on Saturday, the lOth of December, ' 
1295, that an ass, followed by the male, loudly 
braying, entered the market-place at Rimini, amid 
ihe shouts and jeers and laughter of the crowd. 

The factions were at the time in mutuai fcar, and 

Icept a strict watch over cadi other. Tho uproar 

atarmod them ; each party bdieved tliat the other 

ìxad made a suddcn attack upon itsolf, aud both flew 

Ito arms. Messer Lodovico dal Caui-inate hastened 

armed into the Piazza, shouting "Viva Messer 

Malatesta 1 viva la parte Guelfa 1 " and waa shot 

dead by a balestriere of Messer Parcitado. This led 

■io a battle that lasted three daya, the result of which, 

but for the duplicity and deep cunniiig of Malatesta, 

woxUd have boeu very different to what it was. 

_ On the third day of the fight, when the parties 

h^rere stili pretty oqually matcbed, and had hard 

Hfwork of it, a secret message was brought to Mala- 
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testa tbat the Conte Guido, a strenuoua Qlubcllin, 
had left Urbino witli three hundred horae and live 
hundred foot, to succour Messer Parcitade, who had 
scnt to iiim for asaistance. 

Tliis acceasìon to the party of the Ghibellina 
would most effectually havo tunied the fortune of 
the day against the Guelfs. Malateata was in 
criticai position, but hia art did net fail him, On. 
receìving the intelligence, he caused aeveral of thtt 
more peaceablo citizens, who wcre of neìther party, 
to come before him, to wbom he expressed himseljf 
with such deep concern for the misfortune wbicÌL 
had befalleu the city, so aincerely regretted the 
injury done to it through the enmity of the oppoaito 
fection, whicb he said had made an unprovoked 
attack upon hia own, that theae good mcn, persuaded, 
of the sincerity of hìs aentiments, hastened to 
report them to Messer Parcitade who, beìng himself 
in a strsit, the Conte Guido and hia forces not 
having yet anÌTed, was glad to reciprocate Hì&i 
beuerolent tendency, and professed that he liad had 
no intention whatever of attackìng Messer Malatesta ; 
the quarrel he said waa not bis, he never desired it, 
and did not begìn ìt, and no one could deplore the 
consequences of ìt more than he himself did. The 
good men, who desired the welfare of their city 
aboTe ali party considerations, delìghted at the 
prospect of peace, caused the mutuai sentiments of 
the leaders to be spread among their followers, 
whereupon the combat ceased, the fight wa^ staid,. 
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fmd tho city sparod from fiirthcr iujury. Then 
hope took the place of fear, joy of sorrow, love of 
hatred : the two chicfs mct, they embraced, they 
led ; Herod and Pilato wero made friends ; and 

lairs havìng been brought for their accommodatioo, 

ley wero carried on tho shoulders of the people 

ito the Palace of the Comune amid universa! vivaa 

id shouts of admiration. 

In the Palace of the Comune the chiefs renewed 
^oir protestations of perpetuai good-will ; they 
then got on horseback, a procession waa formed, 
and they rodo through the streets of the city 

imonatrating their attachment. 

Party animosities being thus laid aside, and peace 
Itappily proclaimed, Mcsscr Parcitade sent to the 
Conto Guido to say, he thanked him for the intended 
Buccour, but no longer requircd it ; on hearing which 
the Conte Guido laughed very Heartily. 

In the mcantimo ali strangers who liad come to 
fight for either party wcre commanded to dopart, 

id trumpeters Tont round to carry out the order. 

As a proof of his sincerity, Malatesta not only 

it his peoi>lo away homo to Vcrrucchio, but 
,e at the head of tliem himsclf on their way 



' The more attached of his friends and foUowers 

nained in his paJacc. 

ThrGo miles distnnt from Rimini, at a place 
dled Mavone, Malatesta ordered his people to 
ialt. At roidnight ho rcturned with thcm sotTotly, 
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and ontored tlie City by the Porta del Grattolo, 
the kcy of which bo liad taken away in bis pocket. 

At the preconcerted signal bis personal firiend» 
sallied forth from their hìding-place, and grcat 
waa the constemation of the unprotected and 
unsuspecting Ghibellins: in vain their attempt 
to 8tem the torrent of thìs mìdnight treocberj'; 
" Muoia ! Muoia Parcitade ! " was the death shout 
of their murderous enemies ; and great slaughter of 
them Ì8 said to bave taken placo. Among tbose 
who fell waa a son of Parcitade, named Ugolino ; 
among the prisoners taken was bis kinsman, 
Montagna, a person of considerable iniportance, 
who being delìvered over ìnto the safo kecping 
of Malatestino, was subsequently, at the instigation 
of hÌ3 father, cruelly put to death with many others. 

The chlof Ghibellin familìes fled for theìr Uvea, 
and Messer Parcitade escaped by a garden-^te. 
Od reaching San Marino he was met and wdcomed 
by the Conte Guido with the bitter sarcasm, " Ben 
venga Messer Perdecittade;" he ended hìs days 
in Venice. 

Thus the Malateati became Ix>rd8 of Bimini on 
the festival of St. Lucy, the 13th day of December, 
1295. Five years after this, they received the title 
of Vicars of Holy Church. 

Malatesta died in I3I2; his eldest son, GioTannì 
(Gianciotto), had died in 1304 ; Paolo was slaìn 
by his brother many years previously; and Mala- 
testino, his third son, by Concordia, to whom on 
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hia death tho govemment of Rimini devolved, 
Burvived him only five ycars. 
Malatestino 

" Quel traditor che vede pur con V uno," 

ìb describcd by Benvenuto da Imola aa " astutissìmuB 
tyrannus," and bis father aa " miles audax." 

Of " JUasttTw,'" Benvenuto says, " quasi velit 
dicere magni magistri Tyrannidia. Mastinus enim 
iortis est et violentua et rapax qui non de facili 
dimittit prsedam quam assumit." A eharacter wbich 
agrees well with these Malatesti, father and son, 
whose family name had lost nothing of ita appro- 
priate senae in the days of Dante. 

Marco Battaglia, however, says of Malatesta, — 
*' Hic fuit probus, sapiena, et in omnibus virtuosus, 
et semper cum fortuna in omnibus auadebat merito:" 
a statement by no means calculated to increaso our 
fiiith in Marco Battaglia. Nor is the Anonimo 
Riminose, a mach better guide touchìng the merita 
of Malateatino, called " delV occhio, perchè era manco 
d'un occhio, having lost an cye through a fall when a 
child ; ho describes him as a valiant, wise, and worthy 
man, who could see more 'with his one oyo than 
most other people could with their two. He had 
i.but a single failing, and that seemed conatitutional 
—he coidd never behold a Ghibellin without a 
sensation of nausea. 

ThÌ3 was the " tiranno fello " who caused the " duo 
miglior di Fano." (Inf. ssvìÌÌ. 76.) Guido del Gaserò 
and AngioleUo da Cagnano, whom he had iuvitod 
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on the -way, and iheir bodie* iS^own Inio 1ik$ «ept 

Plandolfo, Bon of Ualatesta by hÌB irife MfRi^iaiim 
danghter of ìtfmm X^ndolfo di iPeioe* nooeeded 
VfllfttoBtjuoaBliOTdQfBùziinl Hewwof^WH^ 
stamp asliis broUiv, tiumgli li» ABPmB» Bì l ffìn a^ ft 
«alls faìm " moUo w-tefap." . 

Tbq atrocioiu Miiw«mììa<àfwi| inder bis «c^«(«f oC 
Irà nB[Ui0T, the Conte Ubeirto di GhiagìpiiQlOf «t Aa 
eotartaiproent to whidi ha had \f9^ xavited ìff Afft 
|niipO0e, ÌM Boffiment to ■hovr tM th^^Buty imno 
lA fnv^ beovnfi him as it djd hi» progenitor. 

Paolo waaofadi£feraat dispoòtìon. ^biaispro* 
«ntfid by Danio as of a acnaUÌTB axni «inìiilife 
teqnperameqt; and the arrìdenoe &om Itirtqer/ ìni«|ld 
diow tbat he had aa lìttile i^iopatbx ^ ^ Mlì>ì^> 
tìooB projecta of bis &iher and brotherH as he had fot 
the violent and atrocious means by which ihey were 
carrìed out. Handsome, affectionate, and esteemed 
in bis day, he waa by nature, no lesa than by eduoa- 
tion, a more fit companion for the gentle, loving, and 
confiding Francesca, tban was tbat personification of 
rapine, outrage and murder, ber rerengefid hosband. 
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BPEOIMEN OF WORD BOOK. 

Piaggia — piageiare ; coiteggiare, to aoast slang; àiuimutare, lo feign with 

" Con la forza di tal obe teste piaggia." — Inf. vi. OD. 
" Qicesa appo i Fioreatini colui piaggiare il quale mastra di volere 
quello, ehi egli non vuole, o di che egli non si cura che avvenga ; U 
qual cosa vogliono alcuni io questa diH(^o^lUa do' Bianche e de' Neri di 
Firenze, aver fatta Papa Bonifazio." — Boccaccio. 
I Wliat ia here oaid of Bonifoce VUL has also beoa attribat«d to Culo di 
UtÒB, irha Tas Bentby the Pope aa peace- maker to Florence in 1809. Cnrio'a 
7 ig ilescribed, Firsa. n. 70. 
M. delta Casa, nel Galateo, use« the word pinggiart in the Benso otto/eign 
nlation», and it mB; probabl; be tAken in tbat aenae in the abovs 
meaniiig to I&mper with botb parties. Volpi, however, uid BuH 
him, understood it oa a metaphor taken firom the pilot of a vessel, who 
g to riiikhislwi'kon the deep aea. coasti along the ahore. thus sÌgni^ÌDK 
tìmidi^. Daniello thougbt it meant to lay to, as eipectiiig a more prò- 
a time to pnt to Bea, or to oct «peiily. Thua the varìuuH meaniaga 
led bave an agreement with each other, and we ma; understood the 
rererenee U) one who aets with duplicily, di«gaÌBÌng Ijìb real 
Inteniuins. and walehing a farournhle opportunità to pnt his meditated 
desigli in exi^CDtion, as did Pope Booiface VUI. 
Kfttti — luueiati ; 

" Per la Tcssura, della pietra piatti — In?, «'t , 70. 
KcchÙt — picchiare; percvoUre; 

" E se medearoa con la palme picchio," — Imf. xvÌÌL 100. 
*■ Giù scorger puoi come eioacun si picchia." — PuBO. x. 130. 
Elguralivelj, " «i terminla." Poasiblj in the second example we ougbt to 
read "tt nieehia ;" tbat is, " «i curva." 

Pietà — miteritordia ; eompassion, commiseratiun, bj the old wrìtere is oflen 
wiitt^n pittade iir pittate, 

" Poi eh' hai pictl del nostro mal perverso. — Inp. v. B3. 

Dante, bowever, byplfl^ iinilpratond — "Una nobile dispoiiizione d'animo, 

■pparechiata di ricevere amore, minericordio, ed altre caritative possionL" — 

Cumno Tralt. II. e. 11. " La qoale (pietà) fa rispltìndere ogni altra bonU 

con lame auo," — Ibid. 

affanno, anguish. 
' Non Olii tu la pietà del suo pianto."— lar. ii. lOfl. 
" Dinanzi oUa pietà de' duo cognatL" — lue. vi. 3. 
L In thia last passage the word is commonly printed pitta, bat it wai their 
Il >Mch canaed Dante to foli down in a swoon, ovenrbelmed with 



" Or discendiamo omai a maggior pietà." — ìxr. viL OT. 



SPECIHRN OF THE C0NTRIBUTI0N8. 



INFERNO II. V. 60 

cxxni. CODICI. 



68. E durerà quanto il mondo lontana. 
55. £ durerà quanto il moto lontana. 

Codici Consvltbd.— At Rome, 42; at Florence, 94; in the North of luly 
and Siena, 26; Paris and London, 17; Deninark, 3; Dreaden, l. 

Of the forty-tWO Boman Codici consulted, tWOlty-fiTO ^bA mondo, 
BCVeuteen, moto, Among the former were the Yatican Codici, Nos. 365, 
366, and the Barberini Codice, No. 1535. Among the latter were the Yatican 
Codici, Nos. 3197 (written by the Cardinal Bembo), and 8199, the copy 
ascribed to Boccaccio, and this is worthy of remark, as Boccaccio in his 
comment explains mondo lontana, and takes no notice of moto, which, had he 
over seen, he most probably would have done, so scrupulous was he of 
explaining the right reading ; it also affords some eTÌdence, in conjunction 
with simUar correspondences, that if the Cardinal did not copy this Codice 
entirely, he did so in part. Jlioto is also found in the Yatican Codice, No. 
4776; in the Barberini Codice, 1536; in the Codice Caetani; and in the 
Angelica Codici, Nos. 9$, lOg. 

Of seventeen Codici seen in the Maoliàbechiana, nsniB had mando, 
fUgllti moto. Among the former was the Codice XXIX. One of these 
(No. XXXIY.), had been altered to moto, one of the latter (No. XXXYL). to 
mondo ; in Codice, No. XXXII., above memdo has been written moto, 

Of TiìiìA Codici, in the Riccabdiana, only thr06 had mondo, the rest, moto. 

In the Laubenziana, the eigM Codici consulted gave four readings 
for each : the Badia Codice, the Yiscontì, the Tempiano Maggiore, and the 
Tempiano Minore had mondo ; the Codice Yillani, that of Plut XL., No. 3, 
the Ottimo, and the Gaddiano had moto, but in the second of these moto had 
been altered to mondo, 

Of twenty-siz Codici, examined in the North of Italy, consisting of six 
at Yenice, fi ve at Siena, five at Milan, three at Padua, two at Parma, two at 
Bologna, one at Piacenza, one at I'a\Hla, and one at Tre\iso ; sixteeu haJ 
mondo, ten, moto. 

Of the five at Siena, four had moto ; of the slx at Yenice, tWO <^nly had 
moto. Codici L., LV. ; the others, Nos. LII., LUI., LIY., and the Codice 
Marciano par excellonce, No. CCLXWT!., had mondo, but in one of these 
(Codice LTII.), mondo had been altered to mot^. Of the five Codici consnlted 
at Milan, only one, the Brera Co«lice, No. XV. 17 had vieto. Of three at 
Padua, the Codici, Nos. II., IX. had mando, the Codice No. CCCXYI. had moto. 
Of the Two Codici examined at Parma, No. CC. lY. 50 had mondo. No. 11.1. 
104, moto. Both the Codici at Bologna had mondo. The Codice Landi at 
Piacenza rea<l moto, that at Pavia, mondo, and so also that at TreWso. 

Of seventeen Codici, examined in T/)ndon and Paris, niTi fì were found 
with mondo, eight, with moto, and wlmt is rather singular, two of the fi»rmor 
liad been altered to moto, two of the latter to mondo; thus, in tlie Briti»^h 
^luseiun, Codici, Nos. 813», 3r)13, moUì had been written over mondo, wliile in 
the Paris Codice, No. 7()()22, moto had been changed to modo, and in tlie 
London Codice, No. 10,;ìl7, mundo had been written over it. 

Of the three Danish Codici, that at Copenhagen, No. 411, ha^ moto, wìiivh 
is the reading also of the Codice at Altona ; No. 4.'{C has mondo. This is uUo 
the reading of the Cotlice at Dresden. 

In one of the Yatican Codici examined, No. 2804, the line read, 

E durerà mentre il mondo lontana, 
and in the Barberini Cotlice, No. ir>2(J, 

E durerà fin che '1 mondo lontana. 
Tlie early i>rinted editions show a mi\jority for mondo stili great«T in ]>ro- 
portion than the ^vritten copies ; thus, out of six, only two, the Kpitio Pra\ 
cKrs and the Yendeliniana, have the reading moto, tlie remaining four hav.' 
mondo. 
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